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UN’IMMAGINE DA... LADY DIANA

Fragilità e voglia di vivere
di tutte le donne d’oggi

VALERIA VIGANÒ

l’essere diventata un affare,
che ha ucciso Diana. Era trop-
po autentica per essere una
della monarchia o dell’aristo-
crazia: non aveva ipocrisia. L’a-
ristocrazia non è basata sulla
ipocrisia, ma «è» l’ipocrisia fat-
ta idea sociale, privilegio, dirit-
to, grazia divina. C’è qualcosa
di ridicolo nell’aristocratico. Lei
voleva essere una moglie che
amava ed era amata. Giudicava
l’adulterio come lo giudica l’a-
dultera di Cinisello Balsamo.
Per far parte della monarchia,
le mancava il senso della storia
al di sopra del senso della vita.
Era pronta a farsi prima cattoli-
ca, poi islamica, per vendicarsi
del disastro coniugale. Così
avrebbe distrutto in un attimo
secoli di conflitti e di assesta-
menti. La borghesia era per la-
dy Diana le sabbie mobili che
l’hanno risucchiata e sepolta.
Entrando nella casa reale, ha
scoperto l’oscena commedia
che vi si recitava: tra il candida-
to re che si autodefiniva un
Tampax, la sua amante che lei
chiamava Rottweiler, e lei stes-
sa, chiamata dal proprio aman-
te Strizzolina. Fasti, squilli, cor-
tei, giubbe rosse, abbazia, de-
cano, cerimoniale, affusto di
cannone, tre leoni rampanti
sullo stendardo reale, inchino
della regina cioè dell’Inghilter-
ra: sono finzione o copertura:
la verità è la storia che si è svol-
ta tra i tre personaggi, il Tam-
pax, la Rottweiler e la Strizzoli-
na. «Vorrei essere il tuo Tam-
pax», aveva detto il futuro re
alla donna che amava di nasco-
sto. «Ma non è una donna, è
un Rottweiler» si sfogava Dia-
na. Il Rottweiler è un tipo di ca-
ne, pieno di rughe. «Ciao,
Strizzolina» la salutava per tele-
fono un capitano che aveva
spartito con lei qualche intimi-
tà. Insieme componevano il
teatro delle tre indegnità: inde-
gnità di essere re, di essere
amante (si può avere per
amante una Cagna?), di essere
tradita (si può tradire una striz-
zolina, che quando la stringi
rabbrividisce?).

Di fronte allo scontro tra ari-
stocrazia e monarchia, sta l’in-
contro tra borghesia e paria.
Madre Teresa faceva la spola
tra la borghesia che poteva da-
re, e i paria che avevano biso-
gno di ricevere. Anche Lady
Diana le serviva come borghe-
se che dava denaro. Bellissimo
il funerale di Lady Diana, di
un’idea di bellezza che parte
da Omero e arriva fino a Ken-
nedy, fino a questa Spencer-
Stuart. Spaventoso agli occhi
dell’aristocrazia e della borghe-
sia il funerale che si prepara per
madre Teresa: facce pustolose,
occhi schiacciati, corpi storpia-
ti, piedi sbilenchi. A partire da
quelli della stessa Teresa, con i
pollici rivolti in fuori, all’ester-
no. Lady Diana Spencer era
una discendente degli Stuart.
Madre Teresa è una albanese.
Se Lady Diana è stata uccisa
dalla borghesia, madre Teresa
si è consumata per chi sta al di
sotto della borghesia e al di
sotto di tutti. Spero per Lady
Diana che non ci sia una giusti-
zia dopo morte. Spero per ma-
dre Teresa che ci sia.

[Ferdinando Camon]

C
INQUE uomini e un funerale. Il
Blues di Auden è stato ascoltato.
Davvero si è fatto un silenzio to-
tale e rispettoso davanti a una

donna di trentasei anni dentro una bara.
I milioni che hanno seguito Diana nel
suo viaggio finale hanno tolto le parole,
hanno restituito al silenzio uno spazio di
assoluto, un tributo al pensiero che non
ha lingua per esprimere. E in quel vuoto
l’emozione ha preso il sopravvento. I
cinque uomini dietro il feretro contene-
vano rigidamente i sentimenti che Diana
mostrava in vita. Loro erano ancora vivi,
lei no. Eppure la mitizzazione e il dolore
collettivo nascono non completamente
dalla spettacolare morte ma da qualcosa
di più profondo. Charles Spencer nel tri-
buto alla sorella a Westminster ha usato
vocaboli tabù. Disordini alimentari, lato
infantile, soprattutto vulnerabilità, attri-
buto che forse comincia finalmente a
perdere la sua qualifica di difetto. Non
ha nascosto la sofferenza né l’ingenuità
di Diana. Se leggessimo superficialmen-
te le cose dovrebbero essere questi i
tratti che l’hanno resa umana, più delle
azioni di beneficienza da dama di S. Vin-
cenzo e di rappresentanza principesca.
Ma invece credo che sia stata la soprat-
tutto la loro rivelazione, la verità e il co-
raggio di concederli a se stessa nella sua
rappresentazione attuale. La sua inge-
nuità offriva spontaneità, la sua immatu-
rità generava emozione vera, non spu-
ria, non filtrata dai codici ovvi dell’età
adulta e responsabile. Portava come un
subbuglio interno la contraddizione tra i
ruoli vissuti ma anche la contraddizione
che tormenta le donne dell’oggi.

Diana ha rivelato che davanti alle diffi-
coltà ha ceduto, ha ammesso la fragilità
e l’ha restituita come un valore. Non se
ne vergognava ma era intimidita di fron-
te a emozioni e gesti che le sembravano

irrinunciabili. E ha cercato tenacemente
il proprio posto, certo particolare e privi-
legiato, nel mondo. La sua messa in di-
scussione di regole ferree ha finito per
mostrare le crepe della logica e della ri-
gidità, e ne ha provocate di nuove, re-
gole più flessibili, in un adattamento ai
tempi che è necessario per comprende-
re il presente. Il suo stesso funerale ne è
la prova. Diana cercava di fare ciò che
tentano migliaia di donne, conciliare i
doveri e gli impegni con la propria vita
affettiva, provando modi e tempi diversi
da quelli che ci governano e che appar-
tengono di diritto ai cinque uomini die-
tro la bara. Diana, dopo anni faticosi,
pretendeva il diritto alla felicità, diritto
inalienabile per chiunque, che lei non
identificava solo con una famiglia, per di
più spezzata, ma anche con la sua ca-
parbia buona volontà umanitaria, e con
l’amore per un uomo. Lo scegliere per le
sue ultime vacanze mete turistiche alla
portata dei media credo che volesse si-
gnificare non soltanto un flusso di popo-
larità per il suo narcisismo ma fosse la ri-
chiesta di farsi capire, di dare, dopo il
suo sguardo bulimico, anche il sorriso
pieno di chi risale la china e sa che può
essere di nuovo in sintonia con la vita.
L’aderenza che le obbligava a scontrarsi
con il protocollo, cioè con le leggi non
scritte del padre e della tradizione.

Questa normalità, gli sbagli talvolta
goffi, la sua non genialità l’hanno cata-
pultata tra la gente, tra le donne che
hanno sperimentato i medesimi ostacoli
e come lei a tentoni hanno imboccato
una strada diversa per affrontarli. C’era
anche lei insieme alle altre nel medesi-
mo calderone femminile in eterna ebol-
lizione.

Al di là del glamour visibile quindi, la
lezione che la sua morte amplifica non
potrebbe essere più chiara.

Domenico Stinellis/Ap

ROMA. Laprotesta dei paparazzi mentre aspettano l’arrivo diSylvesterStalloneallacerimonia della posa della primapietra del
nuovoristorante romano «Planet Hollywood». I fotografi hannotolto le lenti dellemacchine fotograficheper protesta contro
le accuse lanciatenei loro confrontidopo la morte di LadyD e non hanno scattato immagini dell’avvenimento romano.

C
ON UNA DELICATEZZA sco-
nosciuta ai politologi che
impartiscono al Polo lezioni
quotidiane, Umberto Ranie-

ri è intervenuto nel dibattito in cor-
so sul centro-destra, cercando di
mettere il dito nella piaga della sua
crisi. Lo ha fatto con l’evidente pro-
posito non già di inasprire le diffi-
coltà ma addirittura di appianarle
nell’interesse superiore del paese e
della stessa sinistra. E io voglio cre-
dere alle sue buone intenzioni. An-
che perché condivido il suo giudi-
zio (del resto preso da Fisichella)
sulla ancora insufficiente definizio-
ne di una «coerente politica econo-
mica e sociale» in Forza Italia e so-
prattutto in Alleanza Nazionale; né
ho difficoltà ad ammettere che la
ricorrente denuncia di un «regime»
pidiessino in formazione rifletta,
come dice Ranieri, la tradizionale
inclinazione delle opposizioni italia-
ne a «scambiare i propri problemi
politici con presunte tendenze on-
nivore delle maggioranze». Del re-
sto le attuali accuse del Polo all’Uli-
vo non ricalcano forse pari pari
quelle dell’Ulivo al Polo durante il
governo Berlusconi?

Non concordo però sulla tesi di
fondo. La crisi c’è. Ma mi sembra
riduttivo attribuirla al Polo, come
sarebbe riduttivo attribuirla all’Uli-
vo, il quale, pure essendo al gover-
no, non ha espresso finora una li-
nea economica e sociale più defini-
ta e coerente della nostra. La crisi è
assai più vasta, profonda e perico-
losa, perché non riguarda soltanto
l’uno o l’altro schieramento ma
l’intero sistema politico uscito dalle
elezioni del ‘94 e del ‘96, e più an-
cora la cultura generale che accom-
pagna l’assestamento del paese
nonché il costume degli elettori
che giudicano e alimentano le sue
trasformazioni.

L’errore più appariscente è quel-
lo che scambia per sistema bipolare
il frutto di una transizione tumul-
tuaria e sgangherata (inquinata ol-
tretutto da un ribaltone), la quale
ha depositato sulle due sponde for-
mazioni tutt’altro che omogenee,
se è vero che il Polo ha la spina nel
fianco della Lega e che l’Ulivo ha la
palla al piede di Rifondazione. In al-
tri termini: pochi hanno capito che
non siamo nella seconda Repubbli-
ca ma nel gorgo della prima, e che
il problema non è di mettere in
azione il meccanismo bipolare, co-
me se fosse già pronto, ma piutto-
sto di produrlo. Se i severi professo-
ri della politica che bacchettano il
Polo per la sua incapacità di «fare
opposizione» si accorgessero di
questo dato di fondo forse smette-
rebbero di impartirgli lezioni sulle
leve da azionare e cercherebbero di
promuovere nel paese la cultura
che sola può consentire la creazio-
ne e il funzionamento di un ingra-
naggio bipolare. Il quale riposa sul-
la vicinanza (di idee, di propositi, di
valori) tra i due schieramenti, e
quindi sulla fine di quella sindrome
tutta italiana che nel nostro lin-
guaggio politico si chiama «alter-
nativa». Nell’alternativa i valori dei
due poli sono inconciliabili (capita-
lismo o socialismo, marxismo-leni-
nismo o hayekismo-popperismo)
mentre le valutazioni politiche sono
subordinate ai valori, sicché il pas-
saggio da una maggioranza all’al-
tra implica una rottura rivoluziona-
ria (che proprio per questo risulta
impossibile o catastrofica, e proprio
per questo accende i timori di regi-
me). Un sistema bipolare riposa in-
vece sull’«alternanza», che a sua
volta richiede valutazioni politiche
svincolate dai valori (perché ampia-
mente condivisi da entrambi gli
schieramenti) e quindi libere di

muoversi sulla base di giudizi con-
tingenti circa le opportunità del
momento.

Insomma, l’alternativa serve a
cambiare il sistema dei valori ultimi,
mentre l’alternanza è frutto di
un’oscillazione nelle valutazioni
contingenti dell’elettorato e serve
al ricambio delle persone, per rin-
frescare l’azione del governo, cor-
reggerne eventuali errori di rotta
ed evitare inerzie e incrostazioni.
Ranieri parla della relativa difficoltà
in cui versano oggi gli altri governi
europei rispetto alle opposizioni, e
mette in luce la stranezza della si-
tuazione italiana in cui sembra veri-
ficarsi l’opposto. Vi faccio notare a
mia volta che in Francia Chirac
quando era all’opposizione ha at-
taccato duramente Mitterrand,
mentre quando è andato al gover-
no ha proseguito (e anche rafforza-
to) la linea politica dello stesso Mit-
terrand; e che la medesima cosa sta
facendo Jospin nei confronti di Chi-
rac, come del resto Blair nei con-
fronti di Major. Insomma negli altri
paesi europei si sa che, almeno nel-
la fase attuale, la sostanza politica

non cambia, mentre possono cam-
biare le sfumature, i contorni e le
persone (che sono per altro molto
importanti). La cultura italiana non
lo sa, non sembra in grado di capir-
lo e dovremmo in qualche modo
chiederci perché. Azzardo una spie-
gazione.

Da noi la storia degli ultimi quat-
trocento anni e la recente egemo-
nia culturale del Pci hanno silenzio-
samente rovesciato il rapporto tra
le due dimensioni fondamentali
dello spirito pubblico, rendendo
obbligatorie e definitive quelle che
altrove sono valutazioni contingen-
ti e transitorie (essere di destra o di
sinistra); e facoltativi e transitori
quelli che altrove sono i valori poli-
tici immutabili (lealtà allo Stato, alla
democrazia e alla identità naziona-
le). In altri termini noi abbiamo ele-
vato a valori immutabili le valuta-
zioni e degradato i valori al valuta-
zioni opzionali.

Questa è anche la ragione che
spiega la intraducibilità sostanziale
della sociologia anglosassone nella
cultura italiana. Traduciamo, im-
portiamo e scimmiottiamo tutto,

ma con risultati grotteschi, perché
non ci accorgiamo ad esempio che
il neo-contrattualismo americano si
muove dentro le pareti invisibili di
un grande vaso (il contenitore ulti-
mo dei valori) il quale viene incon-
sapevolmente tarato e omesso nel-
la esposizione delle valutazioni poli-
tiche; più o meno come l’occhio,
guardando, non vede e non descri-
ve la retina. Infatti i valori non sono
ciò che viene visto, ma ciò che fa
vedere.

La mancanza di una storia civile
all’altezza dell’Europa ha saldato da
noi, senza mediazioni, i principi
dell’etica universale con i compor-
tamenti della morale civile, produ-
cendo catechismi mostruosi nei
quali le emozioni stanno la dove al-
trove si muovono i ragionamenti, e
i ragionamenti dove altrove ondeg-
giano le emozioni. Non si può tra-
dire il partito, vale a dire mutare
giudizio politico, modificare la pro-
pria valutazione sugli interessi ge-
nerali. Ma si può tradire lo Stato,
non rispettare le sue leggi, infi-
schiarsi delle sorti del paese, igno-
rare il valore della nazione. Chi si
vanta (o vantava) di essere comuni-
sti, democristiani, fascisti da sem-
pre e per sempre («da quando ave-
vamo i calzoni corti»; che è una
bella prova di torpore mentale),
ma non di essere bravi cittadini.
Tutto a rovescio, dunque. Ma non è
il caso di riderne.

Ora, che cosa si può fare in un
paese che si trascina da anni in una
crisi finanziaria, istituzionale, cultu-
rale e politica irrisolta, e che ritiene
di essere già approdato al bipolari-
smo continuando però ad affronta-
re i rapporti tra opposizione e go-
verno e dunque il tema dell’alter-
nanza, con la cultura dell’alternati-
va?

La ragione consiglierebbe di af-

frontare una transizione così diffici-
le, nella quale nodi trentennali so-
no arrivati tutti insieme al pettine
delle scadenze europee e globali,
con una grande coalizione, che
consentisse la sopravvivenza del
paese, e dunque la riforma delle
istituzioni e dello Stato sociale, sen-
za i ricatti di Rifondazione e la sov-
versione della Lega. Sarebbe, que-
sta, anche la premessa per un au-
tentico bipolarismo, perché una
volta risolti i problemi di fondo e
unificati i valori, ci si potrebbe divi-
dere meglio sulle valutazioni, assor-
tendo i due poli con maggiore ade-
guatezza ai problemi e rendendoli
più omogenei in se stessi, meno al-
ternativi l’uno rispetto all’altro, e
più compatibili con l’alternanza. E
sarebbe la soluzione meno conso-
ciativa, perché fondata su un pro-
gramma preciso, affidata ad una
scadenza temporale, e destinata a
dissolversi appena conseguiti gli
obiettivi.

Temo però che, essendo la più
razionale, questa sia la soluzione
meno reale per l’Italia proprio per-
ché è la più razionale. Temo ciò
che sia più realistico per l’Ulivo, per
i politologi (e anche per una parte
del centro-destra) continuare a par-
lare della crisi del Polo, salvo poi
chiedere o offrire appoggi e magari
voti sottobanco nei momenti diffi-
cili; rendendo occulti e quindi con-
sociativi accordi che sarebbero in-
vece salutari se fossero palesi e tra-
sparenti.

Ho paura che le cose si trascine-
ranno così finché nella nostra cultu-
ra politica le parole (solidarismo, li-
beralismo, federalismo, inciucio)
continueranno ad oscurare anziché
chiarire fatti e concetti. A meno
che un sussulto dell’istinto di con-
servazione illumini politologi, pub-
blico, partiti e poli.

LA CRISI DEL POLO

Grande coalizione
per costruire

bipolarismo e alternanza
SAVERIO VERTONE
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Dalla Prima Sta per uscire il nuovo romanzo di Michele Serra. I sogni di fuga di un inquieto quarantenne di successo

Pazzo giornalismo, non mi avrai
I turbamenti del «Ragazzo mucca»
Il giornale liberal e la nausea da talk-show, i monti di Valmasca, il Grande Otorongo, la collega alle prese col Lasonil... Un
libro che viaggia fra la descrizione partecipata di quadri di vita privata e la riflessione sul mondo della comunicazione.

Lingotto
Gli affreschi
pompeiani
Alcuni tra i più importanti re-
stauri dell’anno, tra cui due-
cento affreschi e stucchi
pompeiani o le opere ritrova-
te nel «Sacello di Ettore cu-
bans» saranno presentati in
anteprima assoluta al primo
Salone dei beni artistici e cul-
turali, in programma al Lin-
gotto di Torino dal 12 al 21
settembre. Patrocinato dai
ministeri per i Beni culturali
ed ambientali e per gli Affari
esteri, ilSaloneaffiancheràal-
la parteespositivaunsemina-
rio al quale è annunciata, tra
le altre, la presenza del vice-
presidentedelConsiglioWal-
terVeltroni.Tra lemostre,de-
stinate a documentare le atti-
vità di recupero, tutela evalo-
rizzazione del patrimonio
storico-artisticosvoltedaisti-
tuzioni, enti e imprese, si se-
gnalano «Pompei. Picta fra-
gmenta», organizzata dalla
soprintendenza archeologica
di Pompei, il «Santuario siria-
co», con le statue in marmo
dorato di Dioniso e Zeus, e il
«SacellodiEttorecubans».

Buchmesse
Il nuovo libro
di Umberto Eco
Uscirà (da Bompiani) a metà
ottobre, in tempo per la Bu-
chmesse di Francoforte,
«Kante l’ornitorinco», ilnuo-
vo libro con cui Umberto Eco
veste i panni del divulgatore
per avvicinare il grande pub-
blico a temi filosofici. Il libro
prevede molte parti narrative
in cui l’autore immagina sto-
rieperesemplificarel’assunto
filosofico che intende discu-
tere. L’origine di «Kant e l’or-
nitorinco» nasce dal deside-
riodell’autoredicompiereun
bilancio filosofico a 22 anni
didistanzadal«Trattatodi se-
miotica generale» tradotto in
oltreventilingue.

La mostra
Traci
milionari
È assicurata peroltre diecimi-
lionididollarilamostra«Glo-
rie di Tracia. L’oro più antico.
I tesori. Imiti»chesaràallesti-
tadal13settembreall’11gen-
naio nella criptadellabasilica
di Santa Croce a Firenze. Sa-
ranno esposti oltre tremila
oggetti, dei quali più della
metà in oro e gli altri in cera-
mica, appartenenti all’antica
civiltà dei Traci, una delle più
colte e popolose della storia,
vissutasullerivedelDanubio.
È la prima volta che vengono
raccolti in un’unica sede og-
getti finora apparsi in mostre
diverse dedicate a questo po-
polo. Tra gli esemplari più
preziosi giunti a Firenze sotto
scorta, i tesori di Trebeniste e
di Valcitran e le ultime sco-
perte in ordinedi tempo,risa-
lenti agli anni Settanta, nella
necropolidiVarna.

Di contro questa ennesima
politica dello sfascio tocca al-
la sinistra imboccare la strada
della responsabilità e difen-
dere il grande valore storico
del cinquantennio repubbli-
cano come base di qualsiasi
possibile rinnovata identità
nazionale.

È mia ferma convinzione
che solo chi ha via via mante-
nuto nei confronti di questa
esperienza un atteggiamento
critico ha l’interesse e le carte
in regola per difenderne la
memoria al di fuori di ogni
immagine oleografica.

Chi invece si è fatto ripetu-
tamente promotore dell’invi-
to a turarsi il naso non può
trovarsi perfettamente a suo
agio in una politica di reset-
taggio.

Carlo Castellano sostiene
al contrario che nessuno è in-
titolato a scagliare la prima
pietra. Forse che il briganti-
smo rosso, certo uno dei fe-
nomeni che hanno funestato
più gravemente la storia della
repubblica, non è nato al-
l’ombra della sinistra? Questa
tesi ebbe lungo corso negli
anni Settanta, a partire dal
«doppio estremismo» - rosso
e nero - di fanfaniana memo-
ria. Anche alla luce di tante
nuove evidenze oggi si do-
vrebbe essere più cauti nel ri-
ciclarla. Non si è fatta ancora
luce sulle numerose respon-
sabilità del delitto Moro, ma
ormai destituita di ogni fon-
damento è la ricostruzione
datane dal Moretti, come ca-
polavoro esclusivo del briga-
tismo rosso.

Le vere responsabilità della
sinistra furono forse altre, di
natura politica, a partire dalla
sciagurata decisione di priva-
re repentinamente un paese
come l’Italia di ogni forma di
opposizione democratica.

Ma le diverse opinioni che
si possono avere in questa o
in qualsiasi altra memoria -
ed il confronto è naturalmen-
te per definizione aperto -
non mi sembra pregiudichi-
no l’importanza del proble-
ma su cui mi interessa richia-
mare l’attenzione: quello del-
la ridefinizione di uno spazio
repubblicano oggi seriamen-
te compromesso sia sul terre-
no politico che su quello cul-
turale.

Se il lepenismo francese
non sta suscitando - ad onta
dei suoi successi elettorali - la
scala di problemi innescati
dal leghismo è proprio in ra-
gione della diversa profondi-
tà e ampiezza di questo spa-
zio.

Il 1789 non è il 1946!
È sullo sfondo di questi

problemi che si definiscono i
contenuti di una politica della
memoria. Che poi la memo-
ria possa, nelle parole di Furio
Colombo, «impedire come
una pietra tombale la conti-
nuazione e i cambiamenti
della vita» mi pare in questo
senso da escludere.

[Leonardo Paggi]

Il mondo è malvagio e tante volte
viene voglia di tingersi di rosso i ca-
pelli perché non sfugga a nessuno la
nostra ansia di ribellione, la nostra
voglia di scappare in un luogo solita-
rio, lontano dalle falsità che ci rovi-
nano l’esistenza, per ritrovare quelle
verità, spicciole concrete materiali,
che a ben vedere ne rappresentano
l’unico sale. Qualsiasi turista alpino,
in cammino quest’estate tra lenostre
valli,avràscortoneiboschi,inunara-
duraverdeunabaitainlegno,avràvi-
sto levarsi un fil di fumo, avrà annu-
sato il profumo della polenta, avrà
confidato alla moglie: quasi quasi mi
ritiro inunpostocosì, chesensohala
nostra vita in città. Poi, dopo le in-
quiete considerazioni, avrà rivisto lo
sportello, la faccia del cliente in coda
e quella del collega deficiente che, in
un altro angolo delle Alpi, avrà so-
gnatolostessodestino.Entrambitor-
neranno alle rispettive scrivanie.
Quelli normali dopo un giorno
avrannogiàdimenticatotutto.Glial-
tri impiegheranno anche di meno.
Che l’aspirazione del nostro impie-
gato sia fondata non v’è dubbio. Lo
dice anche la pubblicità: «Dove il pa-
scolo è più alto/ c’è la mucca più feli-
ce/Se lamuccaèpiùfelice/èmigliore
anche il suo latte». La mucca dei pa-
scoli alti è una bella tentazione. Paci-
fica, serena,unfioreinbocca,si lascia
fotografare beata, tra il verde dell’er-
betta, l’azzurro del cielo, ilbiancodei
ghiacciai, ilgrigiodelleguglie, ilviola
della carta che imballa la cioccolata
milka. A lei, alla sua rilassata saggez-
za, alla suapacifica forza, sideveesse-
re vagamente ispirato Michele Serra
nel suo primo romanzo Il ragazzo
mucca, che è poi traduzione del
più familiarecow boy.

Antonio Lanteri, il protagonista
della storia, si trova a vivere lo
stesso disagio del nostro impiegato
turista. A quarant’anni gli sembra
d’aver dato tutto, non nel campo
degli assegni, dei mutui e delle
cambiali, ma in quello ben più re-
munerativo di giornalista, anzi del
direttore-fondatore di un giornale
di successo e di sinistra, sinistra
democratica o liberal, come si usa
adesso. Lanteri sta male, non dige-
risce, sopravvive a saridon e non
sopporta più la musichetta che
ogni giorno l’orchestrina dei me-
dia gli sottopone. Ha appena scar-
tato, cioè evitato in dribbling stret-
to, un’entusiasta signora, che lo ha
individuato in strada e lo ha invi-
tato a un convegno in cui esporre
il suo «progetto di linguaggio», in-
sieme con il poeta Ramella, don
Gentilini e il professor Nakart. De-
solatamente in ufficio ripensa al
talk show televisivo «Casa di tut-
ti», dove ha mandato al diavolo il
sociologo Stefano Pezza difenden-
do la tesi (di sinistra) che «la gente
fa schifo». Elude una telefonata al
professor Nakart, per un articolo di
fondo che giace da giorni in sta-
gionatura nel cassetto. All’amico
vicedirettore, Giovanni, confida
infine l’intenzione di ritirarsi per
qualche tempo da mamma e papà,

nella casa di montagna: «Ho tren-
tanove anni di cui venti passati a
fare il grand’uomo. Sono stanco
marcio. Mi spetta un periodo di
manutenzione». Nella quiete della
baita di Valmasca, si ricompone il
quadro familiare: il babbo micolo-
go, diventato ottimo cuoco per
utilizzare gli oggetti del suo studio,
mamma traduttrice di romanzi di
fantascienza, la moglie Dorotea, la
figlioletta Maria e il cane Nullo, in-
sieme con la natura rigogliosa, le
mucche al pascolo e il Grande
Otorongo, pietrone
dominante la valle,
dal profilo di indiano,
al quale Lanteri confi-
da i suoi patimenti.

Il romanzo comin-
cia proprio da un in-
contro ravvicinato e
dal susseguente dialo-
go tra Lanteri e il
Grande Otorongo. È
soprattutto Lanteri
che si confida: non
ne posso più di chi mi
chiama un giorno per chiedere se
Dio sarà morto anche nel prossi-
mo secolo e il giorno dopo per co-
noscere la mia opinione sul gel nei
capelli, mi pare che tutto mi frani
addosso, mi pare che ogni cosa
grande e piccola, di qualsiasi colo-
re, triturata in ghiaia incolore, op-
prima ogni centimetro del mio
corpo. Il Grande Otorongo ascolta
perplesso. Qui e là ribatte, ma sen-
za grandi argomenti. Non conosce
il giornalismo italiano. Ma, forte
in letteratura, chiede a Lanteri del

suo romanzo: me ne avevi parlato
due anni fa. Lanteri rinvia. Ha sco-
perto la strategia del rinvio, dopo
la vocazione del romanziere, tra-
scinato dai suoi pensieri scettici
sul mestiere che fa: i giornali fin-
ché li scrivi puoi anche fingere che
abbiano un senso, ma se cominci a
leggerli, a leggerli davvero... (Lan-
teri specifica il suo giudizio: se si
eccettuano le temperature minime
e massime, le farmacie di turno e
certi rari reportage di alta scrittura,
il giornalismo è appena un povero

discorso di mezzo, me-
diocre ma impavesato,
self-conscious, tre-
mendamente borghe-
se nel senso più classi-
co e vanitoso del ter-
mine).

Nella pace di Valma-
sca succedono tante
cose: l’ultima nevicata
dell’anno, lo stormire
delle fronde, l’incon-
tro con Veniero, ami-
co di infanzia, figlio

del vecchio allevatore, tornato dal-
l’Africa per riprendere il mestiere
del padre, il trasferimento di una
mandria di mucche da una stalla
all’altra (e qui il ragazzo mucca di-
venta un autentico per quanto di-
stratto cow boy), la memoria che
riconduce alle esperienze del pas-
sato (l’educazione politica e senti-
mentale del nostro Lanteri), l’in-
tervista con la graffiante collega di
successo, Mariella Pusio, «la male-
detta, la porca, la schifosa», con la
quale vi è stato qualche screzio in

passato, per via proprio della casa
di Valmasca definita sul NewsMa-
gazine «sfarzosa residenza». La
porcona, pur di incontrare Lanteri,
si avventura su su, fino a Valma-
sca, dove si prende la sua bella le-
zione di vita, raccogliendo funghi,
tagliando fette di salame, curando
e spalmando di lasonil la caviglia
dello stesso Lanteri gonfia per una
distorsione, costretta a confronta-
re dunque pochi indispensabili ge-
sti con le chiacchiere del suo me-
stiere. A Valmasca Lanteri ritrova
anche lo zio Siro, lo ritrova intan-
to in una vecchia fotografia con
un gruppo di altri compagni, tutti
comunisti, lo zio Siro il più estroso
della famiglia, l’inventore del
Grande Otorongo, emigrato tanti
anni fa in Sudamerica, in Argenti-
na, dove aveva saputo costruire
una fortuna che aveva saputo sper-
perare per dar corso ad alcune sue
utopie, per dare la terra ai contadi-
ni, per organizzarli in comunità.
Zio Siro, che a Valmasca aveva fat-
to volare legato a un aquilone il
coniglio Biancone, aveva amicizie
cubane e dal 1976 era un desapare-
cido.

A chiudere il romanzo sarà la
notizia del ritrovamento dei resti
di Siro e dell’identificazione. La
notizia sta in una France Press,
agenzia di stampa francese, che la
redenta (forse) Mariella Pusio leg-
gerà al telefono al nostro Antonio
Lanteri. Le ceneri di Siro, dopo il
lungo viaggio transoceanico, ver-
ranno disperse al vento sotto lo
sguardo immobile del Grande Oto-

rongo, che alla commozione dei
parenti risponderà con il suo pro-
fondo “Aaaa eeee iiii oooo
uuuu....aaaa eeee iiii oooo...».

Commossi di fronte alla storia di
Siro lo siamo anche noi, Siro era
un grand’uomo, generoso, fanta-
sioso, coraggioso. Le pagine che lo
ricordano sono tra le più belle,
comprese quelle dedicate all’addio
tra i monti di Valmasca. Ci com-
muovono ovviamente molto me-
no i turbamenti di Lanteri come in
genere quelli della stampa italiana,
che ha la stessa tendenza di Lante-
ri a piangersi addosso senza mai
cambiare o tentare di cambiare. Il
mondo marcio della comunicazio-
ne ridotta a spettacolo è un’ovvie-
tà. E del resto chi può ci sguazza.
Ad avere il coraggio del gran rifiu-
to sono in pochi, forse il Ramella
della realtà (ma non diciamo chi ci
ricorda) che per il suo moralismo
apocalittico e apodittico sta tanto
sulle palle a Lanteri, per altri versi
moralista con la puzza sotto al na-
so. E forse, come Ramella, quelli
che non avendo avuto nulla han-
no poco anche da rifiutare. Invece
Lanteri appartiene alla schiera for-
tunata (in una generazione fortu-
nata) che ha avuto tanto senza
neppure doversi troppo sforzare.
Non è una colpa, ma qualcosa (dal
punto di vista delle esperienze e
della profondità dei pentimenti)
conta. Ovviamente gli dobbiamo
credere: se torna al giornale è solo
per scrivere la biografia dello zio.

Il romanzo di Michele Serra può
essere letto come autobiografico e
che questo succeda è l’errore più
grave di chi l’ha scritto: Cuore, Re-
pubblica, la tv e le solite facce, l’au-
tocompiacimento nell’autocom-
miserazione di sinistra o di ex sini-
stra tolgono divertimento alla nar-
razione, sostenuta dalla vivacità
delle immagini e dei pensieri sulle
occasioni (minime) della vita, sui
funghi, sui pettirossi e sulle vacche
di Valmasca, e da una scrittura
parca e lieve, ironica e pungente,
fin troppo intelligente per non ri-
sultare troppo calcolata. D’altra
parte le cose stanno dietro le paro-
le. Il calcolo è in questo caso poli-
tico: dire qualcosa che resti e che
valga anche per il proprio futuro,
come se si dovesse chiedere in an-
ticipo scusa di un peccato. Il rac-
conto, in molte pagine, si traduce
così nell’illustrazione un po‘ cari-
caturale di ambienti e situazioni
(basti pensare ai personaggi chia-
mati nel circolino degli intellettua-
li e dei giornalisti), di un piccolo
villaggio insomma che può emo-
zionare e incuriosire solo chi lo
frequenta. Serra si ritrova quando
si lascia andare, protagonista di
quadri privati, che non sanno di
politica e di immagine pubblica,
magari poche righe di intensa par-
tecipazione. La famiglia e la natura
giovano al «ragazzo mucca» molto
di più del giornalismo.

Oreste Pivetta
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Il ragazzo
mucca
diMicheleSerra
Feltrinelli
pp. 224
lire 25.000

Paesaggistica
e architettura
a convegno

Dalla cappella di San Bernardino a Milano fino alle Catacombe di Palermo, un itinerario per amanti del genere

Mummie, ossari & Co. Ecco la vera vacanza-pulp
Ma il cuore del viaggio è la Specola di Firenze, galleria «hard» per i più duri di stomaco. Per contrastare il vero cinismo vacanziero.

Un convegno e un concorso di ar-
chitettura per crearenuovebasiallo
sviluppo urbanistico. Il convegno,
presieduto da Bruno Zevi, si terrà a
Modena (Hotel Real Fini) dal 19 al
21 settembre e vedrà la partecipa-
zione,fraglialtri,diGunnarBirkets,
Peter Blundell Jones,Henrie Criani,
James Wines. Al centro del conve-
gno, la volontà di elaborare una
stratregia ingradodiusciredallacri-
si della pianificazione urbanistica,
attraverso un’alleanza fra architet-
tura e paesaggistica.Nel nostro pae-
seraramenteipianiurbanisticiven-
gono realizzati; ma anche nei paesi
in cui vengono tradotti in pratica,
l’esito è quasi sempre insoddisfa-
cente: l’idea è di riuscire a reinter-
pretare in chiave moderna la com-
plessità del vivere urbano proprio
della tradizione europea. Gli elabo-
rati dei progetti che verranno pre-
sentati al concorso (il terminescade
domani) dovranno ubbidire pro-
prio a questi nuovi canoni urbani-
stici. Per informazioni telefonare al
numero167218368.

Molti italiani stanno facendo ritor-
nodai luoghidivilleggiaturaalquan-
to delusi: c’è chi si è immerso in un
mare a cui mancava solo il cadavere
galleggianteperessereugualealGan-
ge,alcunialpinistihannorischiatodi
essere travolti da valanghe solo per
un ruttino all’aria aperta. Ma c’è
un’alternativa alle piaghe estive, di
cui potete far tesoro se vi resta uno
stralcio di ferie o cominciare a pen-
sarci per ilprossimoanno: lavacanza
«pulp».

«Pulp» è un termine inglese recen-
temente ammesso a far parte del vo-
cabolario italiano: vuol dire «polpa»
e indica un filone letterario, figurati-
vo, teatrale e cinematografico in cui,
conun’equilibratadosedicinismo,si
descrivono omicidi e sgozzamenti
con fuoriuscite varie di sangue, bu-
della e cervello, ovvero la «polpa
umana». Il «pulp» non è affatto mo-
derno: Seneca, in opposizione ai tra-
gici greci, introdusse l’elemento
«sangue» nelle sue opere e Shake-
speare descrive realisticamente am-
putazioni di arti edi linguenel«Titus

Andronicus».
In Italia è possibile dedicarsi a una

sana e culturale «vacanza pulp» da
Milano a Palermo spendendo poco,
evitandoeccessivi affollamenti,dan-
do sfogo a chi ha voglia di vedere ca-
daveri, ossa, dissezioni ecorpi imbal-
samati.

La più vasta gamma di scelta è rap-
presentata dagli ossari: si trattidi am-
bienti sotterranei, quasi sempre an-
nessi a chiese, in cui sono esposti
scheletri umani. A Milano, annessa
alla chiesa di S. Bernardino alle Ossa,
c’è appunto la «CappellaOssario», di
forma quadrata con la volta affresca-
ta da Sebastiano Ricci. La caratteristi-
ca di questa Cappella è la tappezzeria
formata da ossa umane: quando fu-
ronoabolitialcunicimiterimeneghi-
ni nel XVII secolo qualcuno pensò
bene di non sprecare nulla, raccolse
tutti gli scheletri, mise insieme ossa,
scapole e teschi della stessa dimen-
sione e come un gioco «Lego» si di-
vertì a decorare le pareti dell’Ossario
facendo fregi e disegni. Per rendere
piùallegro l’ambientesisonodipinte

leparetispogliedinero, la luceèfioca
e iceri illuminanodirossastroiteschi
chetisorridono.

A Roma, contigua alla chiesa di S.
Maria della Concezione, l’amante
del «pulp» scende nelle 5 cappelle
sotterranee, dove l’arredatore ha evi-
tatobanalistucchidigesso,damasca-
ti o lampadari di cristallo e utilizzan-
do teschi e ossa di 4.000 frati cappuc-
cini ha costruito nicchie, lampadari,
motivi geometrici stile floreale abbi-
nando al macabro il buon gusto. Pri-
ma di entrare un cartello ti dà il ben-
venuto:«Ricordatichedevimorire».

PiùcelebriperòsonoleCatacombe
dei Cappuccini sotto il convento dei
Cappuccini a Palermo: è un vero e
proprio cimitero sotterraneo, molto
esteso, dove dal XVII secolo fino al
1881 si sono disposti lungo i corridoi
gli scheletri di circa8.000corpi, alcu-
ni in casse o urne a cristallo, altri in
piedi o seduti, ognuno in una posi-
zione diversa e qualcuno in posa da
manichinodi grandemagazzino.Gli
scheletri sono divisi in «caste» e rive-
stiticongliabitidelpropriorango:gli

ecclesiastici e i frati in abiti religiosi, i
«professionisti» con lediviseda lavo-
ro, le donne con vestiti preziosi ed
eleganti (a dire il veroquesti scheletri
rivestiti somigliano tanto a certe sfi-
late di moda anoressica). Se Totò di-
ceva che la morte è una «livella» in
questi conventi l’abito fa il monaco
anche dopo la morte. Queste cata-
combe hanno addirittura ispirato
poesia: «I Sepolcri» (appunto!) di Ip-
polito Pindemonte. In questi am-
bienti c’è un’attrazione turistica
maggiore: le mummie. Sono corpi
ben conservati, vestiti, pettinati tan-
to da sembrare persone che dormo-
no, anzi a ben fissarli sembra quasi
che respirino; la mummia più getto-
nata è il corpicino di Rosalia, una
bimbadipochianni.

L’itinerario prosegue adesso per i
più duri di stomaco, gli hard-pulp: a
Firenze evitate Michelangelo e Bru-
nelleschi ma recatevi al museo «La
Specola»; il museo occupa le sale del
secondo piano del Palazzo Torrigia-
ni, la sua «polpa» è costituita dalla
Raccolta dei preparati anatomici in

cera. Il modellatore fiorentino cle-
mente Susini vi lavorò tra il 1775 e il
1814 sotto la direzione del celebre
anatomico Felice Fontana. Nel mu-
seo sono esposti modelli in cera (che
sembrano dunque veri) di dissezioni
di corpi: teste divise per lo studio del
cervello, corpi senza pelle con fasce
muscolari e vene a vista, intestini ri-
portati alla luce e, chicca della colle-
zione, la dissezione del grembo di
una donna incinta, feto compreso.
Per chi non ne sopporta lo sguardo
consigliamo la visita delle altre sale:
animaliimbalsamati,appunto.

Queste sono le tappe fondamenta-
li di una vacanza alternativa che ser-
virà soprattutto per un grande inse-
gnamento:guardare comesiamofat-
ti «dentro» ci aiuterà a sopportare
meglio i nostri difetti fisici «esterio-
ri», in fondo un brufolo è molto più
bello delle nostre budella e chi mi ac-
cuserà di cinismo pensi bene all’in-
differenza dei bagnanti quest’estate
conimortisullespiagge.

Vladimir Luxuria

I luoghi
che fanno
paura

Mappa dei maggiori luoghi
«pulp» in Italia
Cappella Ossario, presso la
chiesa di S. Bernardino alle
Ossa, piazza S. Stefano -
Milano.
Museo «La Specola», Palazzo
Torrigiani, via Romana n. 17
- Firenze.
Cappelle sotterranee, presso
la chiesa di S. Maria della
Concezione, via Vittorio
Veneto (angolo piazza
Barberini) - Roma
Catacombe dei Cappuccini,
presso il convento
omonimo, piazza
Cappuccini - Palermo.
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Espresso: in 6 mesi
utile ante imposte
di 20,6 miliardi
Crescitadi profitti per il gruppo
editorialeL’Espresso-Repubblica
. I cda hanno approvato i conti
semestrali. Il bilancio
consolidatodell’intero gruppo
espone un utileante imposte di
20,6miliardi, in aumento del
40% rispetto ai 14,7 miliardi
dello stesso periodo ‘96.
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0,290,51

0,21

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.388 0,14
MIBTEL 14.743 0,28
MIB 30 22.282 0,36

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR 3,62

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,40

TITOLO MIGLIORE
COFIDE RNC 12,78

TITOLO PEGGIORE
CALCEMENTO -57,12

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,06
6 MESI 6,15
1 ANNO 6,10

CAMBI
DOLLARO 1.759,08 -10,17
MARCO 974,83 0,30
YEN 14,527 -0,09

STERLINA 2.784,80 -15,57
FRANCO FR. 289,80 0,17
FRANCO SV. 1.189,37 2,83

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,53
AZIONARI ESTERI 0,03
BILANCIATI ITALIANI 0,34
BILANCIATI ESTERI 0,00
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,10
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Polo siciliano
Decreto
del governo
Il governoha approvato un
decreto legge contenenente
«urgenti disposizioni» sul polo
bancario siciliano. In particolare
disposizioni inmateria di
rapportodel lavoro al fine di
favorire un accordosindacale
compatibile con le esigenze del
nuovopolobancario.

L’indice del valore delle
vendite del commercio
fisso al dettaglio è
aumentato del 2,8% in
giugno rispetto allo stesso
mese del ‘96. Nei primi sei
mesi dell’anno, sulla base
delle rilevazioni dell’Istat
diffuse ieri, l’aumento
tendenziale sull’analogo
periodo del ‘96 è risultato
invece del 2,1%.
Particolarmente
significativo il dato di
giugno relativo alla grande
distribuzione, che ha
segnato una crescita pari al
5,2%, mentre per le
imprese operanti su piccole
superfici l’aumento è stato
pari al 2,3%.
Positive ma improntate
anche a un certo grado di
prudenza le reazioni a
queste cifre delle principali
organizzazioni dei
commercianti. «Il mercato
riprende a muoversi, ma a
dieci chilometri all’ora e tra
mille vischiosità», sostiene
la Confcommercio. Si
tratta infatti, secondo la
principale associazione del
settore, di «una crescita in
termini reali, al netto della
variazione dei prezzi,
ancora molto contenuta».
Secondo la
Confcommercio, se si
eliminano gli effetti
dell’inflazione, l’aumento
«è stato pari a poco più
dell’1,0 per cento,
confermando che la
tendenza alla ripresa
dell’economia italiana
manifestatasi nel secondo
trimestre dell’anno sta
interessando in misura
abbastanza contenuta il
comparto commerciale». A
detta del segretario
generale della
Confesercenti, Marco
Venturi, permane la
forbice tra grande e piccola
distribuzione che, anzi, si è
allargata dall’1,4% di
marzo, al 2,9% di giugno.
L’articolazione per
tipologia di beni segnala,
sempre per Venturi, un
particolare recupero
dell’alimentare, che con il
3,6% si colloca comunque
ancora al di sotto del ‘96.

Commercio
in ripresa
in giugno
vendite +2,8%

Riammesso alla quotazione dopo l’annuncio dell’alleanza con Mannesmann, il titolo guadagna il 19%

Olivetti, fuochi d’artificio in Borsa
Passa di mano il 7,8% del capitale
Record assoluto di scambi sulle azioni di Ivrea: in meno di 5 ore contratti per 162 miliardi di lire. Possibili novità in arrivo
nel libro soci, dove ancora la Cir è al primo posto con il 6,2%. Polemica dichiarazione di Cremaschi e Spezia della Fiom.

Privatizzazioni

Bersani:
«Nessuno
colonizzerà
le nostre tlc»

MILANO. Come la Fenice, l’Olivetti
risorge dalle sue ceneri. Alla riaper-
tura del mercato dopo l’annuncio
dell’intesaconitedeschidellaMan-
nesmann i titoli del gruppo di Ivrea
sono stati letteralmente presi d’as-
salto, stracciando ogni precedente
record di scambi e facendo segnare
unrialzodioltreil19%.

Unavvioassai stentato,acausadi
continui rinvii dell’apertura per ec-
cesso di rialzo, ha indotto dopo
mezzogiorno gli organismi di con-
trollo della Borsa a decidere di dare
libero sfogo agli scambi, allargando
eccezionalmente fino al 30% la fa-
scia di oscillazione consentita al ti-
tolodellaCasadiIvrea.

Ilprimoprezzosegnatosui termi-
nali del circuito telematico supera-
va di quasi il 25% quello di giovedì
scorso. Una autentica ondata di or-
dinidiacquistohasostenutolaquo-
tazione per tutto il resto della sedu-

ta. I titoli del gruppo sono passati di
mano a pacchi, a vagonate: vende-
vano i tanti che ormai non sperava-
nopiùdispuntareoltre900lireperi
titoli che avevano in portafoglio da
tempo, e che solo nel luglio scorso
valevano menodi 650 lire; compra-
vano colorochescommettevanosu
una futura positiva conclusionean-
che del negoziato attorno a Olsy (la
vecchia Sistemi e servizi) con gli
americani della Wang. Con un
prezzoufficiale fissatoa934lire,an-
che la soglia delle 1.000 lire fissata
per il prossimo aumento di capitale
da 900 miliardi circa non sembrava
poicosìirreale.

In una seduta di Borsa anche così
abbreviata per motivi tecnici le Oli-
vetti hanno segnato un nuovo re-
cord per volume di scambi, con
176,6 milioni di titoli ordinari che
hanno cambiato padrone, per un
controvaloredioltre162miliardidi

lire: più del valore globale degli
scambi di ieri su Eni, Fiat e Telecom
messeassieme.

In meno di 5 ore ha trovato un
nuovo intestatario il7,8%dell’inte-
rocapitaledellasocietàdiIvrea;una
percentuale enorme, se sipensache
nel librosociufficialmenteancorail
maggiore azionista dell’Olivetti re-
sta la Circonpocopiùdel6%deidi-
rittidivoto.

Qualcunohafattoquattrocontie
ha verificato che con meno soldi di
quelli investiti dalla Mannesmann
nei soli interessi telefonici del grup-
po si potrebbe almeno in teoria
comprare tutta la casa madre. An-
chedopoilbalzodi ieri, infatti, ilva-
lore complessivo delle azioni Oli-
vettisuperadipocoi2.000miliardi.

Saranno iprossimigiorniadire se
si stanno costituendo nuove posi-
zioni di forza nel libro soci. Di certo
per ora si può dire soltanto che la

Borsa ci crede: l’alleanza con Man-
nesmann, sottoposta al vaglio dei
mercati, è stata salutata con un au-
tentico lancio di fuochi d’artificio.
Data per spacciata per quasi un an-
no (dallacrisi alverticecheportòal-
la uscita di Carlo De Benedetti, pro-
prio alla fine dell’estate del ‘96) l’O-
livetti sembra risorgere. E ancora
tiene in serbo delle sorprese, se an-
drà in porto, come molti comincia-
no a pensare, anche la nuova maxi-
alleanzaneisistemiinformatici.

In un commento insolitamente
benigno il Financial Times, in pas-
sato non certo tenero con De Be-
nedetti e i suoi, parla di «obietti-
vo raggiunto» per l’amministra-
tore delegato Roberto Colaninno,
arrivato a Ivrea appunto un anno
fa. L’altro giorno a Cernobbio
Carlo De Benedetti aveva usato
quasi le stesse parole, parlando di
«missione compiuta».

Dal coro dei riconoscimenti si
distinguono Giorgio Cremaschi
della Fiom Cgil del Piemonte, e
Laura Spezia della Fiom di Ivrea.
«Se per missione si intendeva la-
sciar morire l’informatica e con-
centrare tutti gli interessi della
proprietà sulle telecomunicazio-
ni, può essere - dicono polemica-
mente - che questa operazione sia
riuscita. Ma se invece l’informati-
ca ha rappresentato un patrimo-
nio unico per il nostro paese e
per il Piemonte, allora la sua li-
quidazione pezzo dopo pezzo
rappresenta non solo un danno
pesantissimo sul piano sociale
per un’intera comunità come
quella di Ivrea, ma anche il segno
di una regressione della posizione
industriale dell’Italia nella com-
petizione globale».

Dario Venegoni

BOLOGNA. «Nel settore delle teleco-
municazioni la posizione dell’Italia
nonsaràquelladiunacolonia».Ilmi-
nistro dell’industria Pier Luigi Bersa-
ni ha risposto così ad una domanda
dei giornalisti che ieri a Bologna, in
margine alla festa dell’Unità, glihan-
no chiesto dei timori nati dopo l’ac-
cordo fra Olivetti ed la tedesca Man-
nesmannnelletlc.

«Siamo nelmondoglobale, l’Euro-
pa è casa nostra, dobbiamo avere
combinazioni industriali significati-
ve. Certamente devono essere tali da
poter interpretare anche le radici e le
potenzialitànazionali siasottoilpro-
filoindustrialeedellaricerca.Seguar-
diamo le scenario nel complesso, se
guardiamo le prospettive del sistema
delle tlc sia in Italia che nel resto di
Europa, la posizione italia non sarà
quella di una colonia. Non lo credo
affatto. Anzi credo - ha proseguito
Bersani - che avremo dagiocare ilno-
stro ruolo, naturalmente nelle di-
mensionichecihaconsegnatolasto-
ria. Abbiamo carte da giocare, dob-
biamo giocarle al meglio, non con ri-
flessidichiusura,madireciprocità».

È soddisfatto del capitolo privatiz-
zazioni? hanno domandato ancora i
giornalisti. «Sarò ancora più soddi-
sfatto - ha risposto - quando avremo
concluso la campagna di autunno,
cioè quando alla fine di ottobre - mi
auguro - avremo concluso sia la que-
stione di autostrade, sia la questione
più rilevante di Telecom». Infine a
proposito di un possibile ingresso di
France Telecom nella joint venture
Enel-Deutsche Telekom per il terzo
gestoredei telefonini,Bersanihadet-
to: «mi limito a dire che in questo
campo ci sono molte cose in movi-
mento. Previsioni troppo geometri-
che, troppofacili,comeinsegnalavi-
cenda Mannesmann, sono state
scombinate. Tutti gli attori devono
guardarsi attorno». Per quel che ri-
guarda Enel - ha proseguito il Mini-
stro -noiabbiamoautorizzatoquesta
joint-venture. Non immaginiamo
possibilità improprie di interessi con
un monopolista di fatto nel settore
elettrico e una prospettiva di presen-
za nelle tlc. Sotto il profilo della pre-
senza nazionale vogliamo però che
questa iniziativa abbia un elemento
di garanzia. Per il resto si discuterà: ci
mancherebbe altro che mettessimo
delle barriere all’ingresso, oallacom-
binazione verso soggetti che sono
soggetti europei, pienamente legitti-
matiamuoversiincasanostra».

In Borsa dal 22 ottobre, prima della cessione di Telecom Italia

France Télécom ai privati
Jospin cederà (per ora) il 30%
Offerta pubblica di vendita per il 20%. Un altro 3-4% ai dipendenti, un 7-8% a
Deutsche Telekom. Ft verso l’accordo con Enel che farà una società per le sue tlc.

Hpi ha avviato contatti con Valentino. Lo confermano fonti
vicine alla finanziaria precisando che si tratta di «contattti per
sviluppi futuri». Secondo quanto si apprende in ambienti
finanziari le trattative riguarderebbero l’acquisizione del
controllo della Maison valentino da parte di Hpi. Hpi, la holding
nata dalla scissione in due società della vecchia Gemina,
sembrerebbe quindi aver trovato un’altra soluzione dopo il
fallimento dell’operazione Marzotto. Nella primavera scorsa
infatti la neonataa holding destinata ad acquisire
partecipazioni industriali, aveva annunciato la fusione con il
gruppo Marzotto. Un’operazione che avrebbe dato vita a un
gruppo da oltre 8mila miliardi di ricavi, ma che venne sospesa a
pochi giorni dal via ufficiale per la rinuncia dei principali
azionisti del gruppo Marzotto. Da allora il mondo finanziario
ha attribuito ad Hpi numerose trattative, soprattutto nel
settore del tessile-abbigliamento: il nome di Valentino era stato
il primo, ma si era parlato anche di Armani e del gruppo
francese Lacoste. Hpi infatti, dopo la scissione da Gemina,
dispone di una liquidità stimata, in occasione delle perizie
predisposte per la mancata fusione, in oltre mille miliardi. I
legami tra la holding e la maison Valentino sono comunque già
stretti: i capi dello stilista vengono infatti prodotti da anni da
gruppo finanziario tessile di torino, controllato da Hpi.
Valentino group, con sede a Lussemburgo, è controllato al
100% dallo stesso Valentino e da Giancarlo Giammetti,
amministratore delegato della società.
Nel 1996 ha registrato un fatturato di 1380 miliardi e le
previsioni per il 1997 indicano circa 1500 miliardi di ricavi.

Hpi interessata a Valentino
La finanziaria tratta la Maison

ROMA. Con un colpo di reni inatte-
so,èstataFranceTélécomadaggiudi-
carsi la gara verso la Borsa. Il 20% del
gruppo francese, quarto operatore
mondiale di tlc, verrà infatti messo
sulmercato il22settembreperpassa-
re alle quotazioni il successivo 20 ot-
tobre. Il prezzo verrà reso noto il 6 ot-
tobre. Sempre verso la fine di ottobre
dovrebbe essere collocata anche la
quota pubblica di Telecom Italia.
Due privatizzazioni diverse - parziale
quella francese, completa quella ita-
liana - che in qualche maniera fini-
sconoconl’intersecarsi.Alpuntoche
qualcuno teme che lo «scavalco» da
parte di Ft possa mettere a repenta-
glio l’appeal del mercato verso la pri-
vatizzazione di Ti che potrebbe subi-
re un lieve rinvio. Ma non dovrebbe-
ro esserci rischi di questo genere: il
nucleo stabile si sta mettendo a pun-
to proprio in questi giorni e gli inve-
stitori istituzionali italiani e stranieri
non sembrano mancare. Latitano,
piuttosto (ma non poteva essere che

così), i piccoli e medi imprenditori,
poco interessati ad investire centi-
naia di miliardi solo per la soddisfa-
zione di sedersi in un cda in cui han-
no poche speranze di contare. Quan-
to all’offerta pubblica di vendita, c’è
da immaginarecheanchelaprivatiz-
zazione di Telecom Italia otterrà un
successo rilevante tra il grande pub-
blicodeirisparmiatori.

Ma torniamo a France Télécom. Il
governo francese coglie l’occasione
della privatizzazione per sancire an-
che dal punto di vista dell’azionaria-
to l’alleanza industriale con Deu-
tscheTelekom.Nelquadrodiunreci-
proco scambio azionario, il gruppo
tedesco entrerà col 7-8% nelle tlc
francesi. Il 3-4% sarà invece riservato
ai dipendenti (150.000 persone) por-
tando così a circa il 30% le quote
complessivamentepostesulmercato
nelle prossime settimane. Un succes-
sivoaumentodicapitale,senzainter-
vento dello Stato, farà scendere la
partecipazione pubblica al 63%. Nel-

le casse dell’erario francese dovreb-
bero arrivare tra i 40 ed il 45 miliardi
di franchi (12.000 miliardidi lire). Lo
schemadiprivatizzazionenonèmol-
to lontano da quello immaginato a
suo tempo dall’ex primo ministro
AlainJuppé.

France Télécom, intanto, si prepa-
ra a rivedere la sua strategia di allean-
ze italiane dopo il fallimento delle
trattative con Olivetti, sposatosi con
Mannesmann.

Le attenzioni si spostano verso l’E-
nelcheconDeutscheTelekomhaco-
stituito una joint venture che cerca
spazio nei telefonini. Ora anche i
francesi potrebbero entrare, com-
prandounaquotadellapartecipazio-
ne tedesca (49%). Quanto all’Enel, si
stapreparandoacostituireunasocie-
tà cui conferire tutte le sue attività di
telecomunicazioni. Lo ha anticipato
il responsabile del settore, Tommaso
Pompei.

G.C.
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La regina si era offerta di restituire alla principessa morta il suo ruolo. I media promettono: mai più foto

Per Diana il titolo di Altezza Reale
ma il fratello rifiuta: «non ci serve»
Ieri gli Spencer hanno ringraziato i milioni di inglesi per le lacrime, i fiori e i biglietti. Intanto i giornali inglesi raccolgono
l’appello di Carlo e assicurano che lasceranno in pace i principini. L’Independent: non pubblicheremo nemmeno foto ufficiali.

Bloccati i bus dei sostenitori dei «duri»

La Nato impedisce
il corteo pro-Karadzic
Braccio di ferro
nel cuore di Banja Luka

LONDRA. Gli Spencer, la famiglia di
Diana,hannorespintol’offertatardi-
va dei Windsor di restituire alla prin-
cipessamortail titolodi«altezza»che
le strapparono per privarla di ogni
ruolo regale. Le due famiglie sono in
guerracomeiCapuletieiMontecchi.
Gli Spencer hanno ringraziato i mi-
lioni di inglesi per le lacrine, i fiori, i
biglietti, ma hanno voltato le spalle
alla contrizione dei Windsor che evi-
dentemente giudicano falsa. Intanto
la stampa, ancora sotto shock per le
accuse del fratello di Diana secondo
cui la principessa fu perseguitata co-
me selvaggina da caccia s’è fatta
avanti con delle promesse. Alcuni
giornalihannopreso l’impegnodiri-
spettare la privacy dei due figli, Wil-
liam e Harry. Lord Rothermere, pro-
prietarioditretestatecondiecimilio-
nidi lettorihadichiaratoguerraaipa-
parazzi. In un comunicato ha preci-
sato: «In considerazione delle parole
di Charles Spencer, fratello di Diana,
e del mio personale senso di oltrag-
gio, ho chiesto ai direttori dei miei
giornali di non acquistare foto di pa-
parazzi senza il mio personale con-
senso». Tra le testate che non paghe-
ranno per tali foto ci sono il Daily
Maile ilMailonSundayche inpassa-
to hanno fatto a gara con gli altri per
pubblicare immagini piccanti della
principessa. C’è da aspettarsi che
questo esempio verrà seguito da altri

tabloid, anche se nessuno ha molto
fiducianellaloroparola.

Tra i giornali di qualità, l’Indepen-
dent ha fatto pure una promessa sul
rispetto della privacy dei principini.
Il direttore Andrew Marr ha detto:
«Mai più pubblicheremo fotodi Wil-
liam e Harry colti in situazioni di ca-
rattere privato. Forse useremo le loro
foto in occasioni di stato o in circo-
stanze di significato costituzionale,
ma anche in casi del genere agiremo
con cautela». L’Independent è tra i
quotidiani cheanalizzano inprofon-
dità il fenomenodellacacciaaDiana:
«La caccia non è cominciata sola-
mente con la partecipazione di gior-
nalisti ediproprietaridi testate.Èsta-
ta parte di un media event autorizza-
todallafamiglia reale.Ciòcheèavve-
nuto la settimana scorsaè stato l’ulti-
mo atto di un esperimento globale di
”glamour reale” iniziato col matri-
moniodiDianaeCarlosediciannifa.
Il fenomeno cominciato per aiutare
la monarchia è finito fuori control-
lo». Il giornale allude al fatto che ini-
zialmente, sia nella scelta di una bel-
lissimadiciannovenneperCarlo,che
nella spettacolare coreografia studia-
ta in collaborazione con la televisio-
ne per il matrimonio che diede il via
alsoap,lafamigliarealeseppesfrutta-
re le immagini che conferivano lu-
stro e un senso di rinnovamento del-
la dinastia. Per denunciare le mani-

polazioni dei reali in questo settore
l’Independent ha deciso che non
pubblicherà neppure le fotografie
che verranno distribuite dall’ufficio
stampa dei Windsor. Nell’editoriale
si legge: «Non abbiamo nessuna in-
tenzione di diventare agenti pubbli-
citari della famiglia reale, né di fare i
voyeurs. Questa storia è finita». La
frase mette a fuoco un problema più
generale che si pone alla stampa in-
glese:quellodi trovarsiadavereache
fareconun’istituzionenonelettache
è tutta basata sul consenso della po-
polazione che la legittima, priva del
quale si dissolve. Significa che essen-
do parte del processo che perpetua il
consenso, i giornali, per non correre
il rischio di sembrare sovversivi o an-
ticostituzionali, si trovano incastrati
nel ruolo di veicoli di propaganda
monarchicaeBuckinghamPalacene
approfitta. Il clamoroso discorso
contro i Windsor pronunciato da
CharlesSpencerè storicoancheper il
fatto che ha «liberato» la stampa, nel
senso che ha permesso aquesta di far
circolare un attacco frontale senza
precedenti.

Intanto continua il pellegrinaggio
davanti a Kensington Palace e a Lon-
dra vieneconsiderata la possibilità di
intitolare l’aeroporto di Heathrow a
Diana.

Alfio Bernabei
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BANJA LUKA. Ungruppoagguerrito
ma appena visibile, cinquecento
persone con le bandiere della Repu-
blika Srpska. La sfida alla cittadella
della presidente Plavsic da parte dei
falchi di Pale è naufragata. All’ora-
rio previsto per il meeting nel cuore
di Banja Luka non c’era un solo lea-
der a infervorare la folla nella difesa
dei valori della guerra: un solo stato
per tutti i serbi, costi quel che costi.
Non sembra che il fallimento della
manifestazione possa imputarsi ad
un deficit di nazionalismo. Le stra-
de che portano a Banja Luka sono
state disseminate di posti di blocco,
la polizia locale aveva il compito di
impedire che nella «capitale» mo-
derata arrivassero uomini in armi.
Quindici bus sono stati respinti a
forzadiidrantiallaperiferiadiBanja
Luka. I militari della Forza di stabi-
lizzazione della Nato (Sfor) si sono
appostati lungo le strade principali:
russi e scandinavi hanno bloccato
una quarantina di bus. A bordo
qualcuno avrebbe detto di aver in-
tascato 200 marchi - quasi tre volte
lo stipendio medio di un mese - per
partecipare.Altri invecehannoten-
tato qualche inutile resistenza. A
Banja Luka è arrivato uno sparuto
drappello, che presto è stato subis-
sato dalle urla dei sostenitori della
Plavsic: «Ladri, ladri»,gridava la fol-
la alla volta dei sostenitori di Kara-

dzic.
Lapresidenteavevavietatolama-

nifestazione, ufficialmente per evi-
taredisordini.Nellanottetradome-
nica e lunedì la polizia locale aveva
intercettato un’auto di grossa cilin-
drata con qualche pistola a bordo e
un bel po‘ diproiettili. Equalche in-
cidente c’è stato anche tra agenti e
guardie del corpo dei leader di Pale
arrivati in nottata a Banja Luka e al-
loggiati all’Hotel Bosna, proprio di
fronteallapresidenza.

L’Osce, l’organizzazione per la si-
curezza e la cooperazione in Euro-
pa, nonhapotutocheallinearsi alla
decisione della Plavsic, sia pure sot-
tolineano come sia spiacevole im-
pedire lo svolgimento dimanifesta-
zionidurante lacampagnaelettora-
le. Sabato e domenica prossima si
voterà per le complicatissime am-
ministrative, già rinviate lo scorso
anno per la difficoltà di trovare il
bandolo della matassa in un paese
checonquelvototracceràdavveroi
confini etnici. Nessuno avrebbe
previsto allora che a distanza di un
anno il problema sarebbe stato il
secco rifiuto di Pale ad andare alle
urneneitempiprevisti.

Momcilo Krajisnik, copresidente
della Bosnia, ieri ha ribadito che il
13 e 14 settembre «non si terranno
elezionimunicipali»e«lacomunità
internazionale non può imporre
uno scrutinio senza il nostro accor-
do». Le ragioni del leader dell’ala
dura dei serbi di Bosnia hanno radi-
ci diverse. Pale contesta lo sciogli-
mento del parlamento voluto da
Biljiana Plavsic con l’obiettivo di ri-
dimensionare gli avversari politici,
detrattori della pace di Dayton den-
tro la quale la presidente serbo-bo-
sniaca dice di voler costruire il futu-
rodellaRepublikasrpska. Idurinon
gradiscono una conta dei voti in un
momento in cui la crisi ha frantu-
mato l’unità serba. Ma a Pale non
piacciono nemmeno le regole del
voto messe a punto dall’Osce, che
con grande faticahacompilatole li-
ste elettorali, rendendo più difficili
le manovre per la «colonizzazione»
postbellicadelterritorio.Krajisnike
i suoi, spalleggiati dal presidente
serboMilosevic,puntanosuunaso-
luzione di compromesso: votare in
un’unica soluzione per le politiche,
le municipali eanche per il rinnovo
dellapresidenza.

Ieri Plavsic e Krajisnik si sono in-
contratiperlaprimavoltadopome-
si inunfacciaa facciasponsorizzato
dal patriarca Pavle, capo della chie-
sa ortodossa serba e già altre volte
scesoincampoperdirimerecontro-
versie politiche interserbe. Non è
chiaro se stavolta il patriarca sia riu-
scito a trovare un compromesso. I
serbi di Bosnia però potrebbero tro-
varsi a votare presto per sostituire
Momcilo Krajisnik alla presidenza
tripartita della Bosnia Erzegovina:
da settimane diserta le riunioni, il
suo potrebbe essere considerato
boicottaggio. L’Alto rappresentan-
te civile lo ha ammonito, potrebbe
esseredestituito.

Una lunga coda a Calcutta per l’omaggio a Madre Teresa

Addio su un affusto di cannone
anche per la «suora dei poveri»
Ai funerali di Stato sarà presente pure Hillary Clinton. La tomba di Madre Teresa
sarà aperta al pubblico. Ma a Londra esce una biografia molto critica.

Si ritirano
avvocati
di Paula Jones

Charles Spencer, sulla tomba della sorella Diana D. Jones/Reuters
I due avvocati del team di
Paula Jones nella causa per
molestie sessuali contro il
presidente americano Bill
Clinton hanno chiesto di
lasciare il caso. Gilbert
Davis e Joseph Cammarata
hanno rivolto istanza al
giudice della Us District
Court, Susan Webber
Wright, chiedendo di
essere esonerati dal caso a
causa di «divergenze
fondamentali di vedute»
con la loro cliente. Paula
Jones ha accusato tre anni
fa Clinton di molestie
sessuali chiedendo
pubbliche scuse e danni
per 700mila dollari. I due
avvocati si sono detti certi
della vittoria nell’azione
legale contro il presidente
ma hanno indicato che
«divergenze insorte nel
corso del caso» con la
cliente rendono
impossibile la loro
permanenza nel pool che
conduce la causa. Paula
Jones avrebbe rifiutato il
patteggiamento.

CALCUTTA. Un lungo, silenzioso,
pellegrinaggio, per il secondo giorno
consecutivo decine di migliaia di cit-
tadini di Calcutta hanno voluto por-
gereilloroestremosalutoaMadreTe-
resa di Calcutta, la «suora dei poveri»
che in tanti vorrebbero ora procla-
matasanta,mortavenerdìscorsoa87
anni per un attacco cardiaco. Dalle
09:00,quando sonostati aperti i can-
cellidellachiesadiS.Tommaso,dove
il corpo imbalsamato della Madre è
esposto, è iniziato il flusso. Pazienti,
in fila per uno, i visitatori attendono
il loro turnoperpassaredavantialca-
tafalco su cui giace, protetto da una
teca di vetro e rinfrescato da ventila-
tori, ilpiccolo corpodiMadreTeresa.
Alcuni piangono, tutti depongono i
lorofiori intornoalcorpodellasuora.
Ma il grande afflusso ci sarà sabato, ai
funerali è annunciata fra gli alti, Hil-
lariClinton.

Nella lunga attesa la gente si lascia
andare ai ricordi, alle impressioni.
«Ha diffuso solo amore, e noi siamo
venute perché la vogliamo ricambia-
re», dice Hasina, 22 anni, portavoce
di un gruppo di ragazze musulmane.
«Avevo con lei una relazione spiri-

tuale molto profonda», aggiunge un
anziano monaco buddista, che ca-
peggia una delegazione di correligio-
nari, vestiti nei loro sgargianti abiti
arancioni.

Nel cortile del convento delle suo-
redell‘ ordinediLoreto, adiacenteal-
la chiesa, i giardinieri hanno potato
le aiuole in modo tale che formino la
scritta:«MadreTeresativogliamobe-
ne». Fuori i ragazzini di strada di Cal-
cutta, i kangali, fanno affari d’oro
vendendo i fiori al triplo del loro
prezzo normale. Ma, cosa insolita
in India, nessuno si attarda nelle
tradizionali, interminabili discus-
sioni sui prezzi. Tutti vogliono
avere un omaggio da lasciare ai
piedi del catafalco e quelli che non
riescono ad accaparrarsi un mazzo
o almeno un fiore, rimediano con
dei piccoli dolci, come si usa nei
templi hindu.

Qui, nel convento delle suore di
Loreto, Madre Teresa ha trascorso i
suoi primi anni a Calcutta. Aveva
poco più di 30 anni, e insegnava
nelle scuole dell‘ ordine, quando si
verificò la «grande carestia» del
Bengala, nel 1943. Secondo i suoi

biografi, quello fu il punto di svol-
ta della sua vita. Con la carestia,
centinaia di migliaia di contadini
si riversarono in città cercando
scampo. Poco dopo, sorsero gli
slum, le miserabili baraccopoli do-
ve Madre Teresa cominciò il suo
lavoro per i poveri che molti anni
dopo, nel 1979, le valse un Premio
Nobel per la pace.

E sempre qui, all’interno della
casa generale dell’ordine delle mis-
sionarie della carità sarà allestita
l’ultima dimora per Madre Teresa.
E la tomba sarà accessibile al pub-
blico. Lo ha affermato un portavo-
ce dell’ordine, Bill Canny. Le suore
hanno scelto per sepoltura una si-
stemazione dentro il complesso
del convento dove i pellegrini po-
tranno recarsi senza interferire con
le attività di assistenza e con la vita
delle religiose, ha aggiunto Canny.
Le autorità di Calcutta, cui compe-
teva di consentire a una sepoltura
fuori dai cimiteri, hanno già dato
il loro assenso. È stato risolto così
il problema che si era posto dopo
la scomparsa di madre Teresa. In
seno all’ordine e più in generale

nella comunità cattolica di Calcut-
ta c’erano da una parte quanti pre-
mevano per una tomba aperta al
pubblico, dall’altra quelli suggeri-
vano una sepoltura privata non so-
lo per evitare che il convento re-
stasse paralizzato dall’afflusso dei
visitatori ma anche per rispettare
la riservatezza e la modestia della
famosa suora.

Anche il corpo di Madre Teresa,
come quello della principessa Dia-
na, sarà trasportato alle 09:00 di
sabato mattina, giorno dei funera-
li, su un affusto di cannone dalla
chiesa di S.Tommaso allo stadio
coperto «Netaji» dove sarà celebra-
ta una messa e si terrà la cerimonia
funebre. La decisione di trasporta-
re la salma sull’affusto di cannone
ha suscitato qualche critica tra i
volontari che lavorano con le suo-
re di Madre Teresa. «Non c’e‘ nes-
sun alcun significato militarista - si
è dovuto giustificare un funziona-
rio indiano - il fatto è che da gio-
vedì prossimo l’esercito prenderà
in mano l’organizzazione dei fune-
rali perché sono funerali di stato».
L’onore dei funerali di stato viene

concesso in genere solo ai massimi
leader politici. Completamente av-
volta nel tricolore indiano, la sal-
ma sarà seguita da una processione
lungo i tre chilometri che separa-
no la chiesa di S. Tommaso dallo
stadio, dove possono assieparsi fi-
no a 15 mila persone. Ma proprio
in queste ore a Londra è annuncia-
ta una biografia molto crituca su
Madre Teresa. L’autrice è Anne
Sebba, giornalista che si definisce
«ebrea, femminista e liberal». Nel
libro si lanciano pesanti accuse
agli istituti di carità di Madre tere-
sa. Si parla di «negligenza medica»,
dell’uso di pochi analgesici, del
riutilizzo di aghi non sterilizzati,
di un eccesso di fanatismo.Come
sta avvenendo in Gran Bretagna
per Diana, la giornalista si chiede
se i media non siano per caso col-
pevoli di averla elevata a «qualcosa
che nessun può realisticamente es-
sere» e cieè una super-santa senza
macchia. Il mito dell’umile suora
albanese è senz’altro un risultato
dei media, assicura la giornalista
inglese nel suo libro che suciterà
sicuramente dure polemiche.
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Maxirapina alle poste, sei arresti: 5 sono svizzeri di origine italiana. Recuperata parte del bottino

Presi gli uomini d’oro di Zurigo
Andavano a Monza per il Gp
Il colpo aveva fruttato 66 miliardi di lire. Un’impronta ha messo gli investigatori sulle tracce di un
libanese: all’Hotel Duca di Milano hanno trovato nel registro il nome della sua compagna.

Napoli, il ragazzo, 23 anni, aveva tentato di reagire ai rapinatori

«Dacci il motorino»
Gli sparano, è grave
Il colpo di pistola ha ferito Gennaro Ferrari all’inguine. Immediatamente
soccorso, è stato operato all’ospedale «Nuovo Pellegrini».

MILANO. Atradirlièstatal’eccessi-
va sicurezza. Credevano di averla
fattafrancanellarapinadelsecolo,
ma una delle loro donne, per un
banaleerrore,ha rovinato tutto. Si
è registrata in albergo col suo vero
nome, ignorando che la polizia el-
vetica aveva già messo gli occhi su
lei e sul suo uomo. Senza quella
prova sarebbe stato difficile inca-
strarlo. Elias Alabdullas, libanese,
32anni, l’unicoarrestatodegliese-
cutori materiali della rapina alle
poste di Zurigo che ha fruttato un
bottinodi66miliardi,eravenutoa
Milano con l’idea di godersi il
GranPremiodiMonza,insiemeal-
la sua compagna, madre da sole 5
settimane. Nel capoluogolombar-
do sono stati raggiunti da altri due
complici. Un uomo e una donna
di origini italiane, ma residenti in
Svizzera. I carabinieri del Ros han-
no fatto tombola e li hanno am-
manettati tutti e quattro, in pieno
centro cittadino, mentre stavano
facendoshopping.

Il primo errore, a riprova che il
delitto perfetto non esiste, è stato
commessopropriodurantelarapi-
na. I cinque appartenenti al com-
mando (quattro dei quali sonoan-
coraucceldibosco),probabilmen-
te sottovalutando l’entità del da-
naro che inquelgiornoaffluivaal-
la posta centrale di Zurigo erano

andati a fare il colpo con un Fiori-
no. Hanno potuto caricare solo 60
degli 80 miliardi, perchè i sacchi
erano troppi. Sul posto ne hanno
lasciati due, che per ironia della
sorte sono stati toccati dall’unico
con precedenti penali in Svizzera.
Risalire a lui dalle improntedigita-
li, per la polizia non è stato diffici-
le. E una volta individuato il liba-
nese è stato facile sapere chi era la
sua compagna, identificata per
Christine Curro, 27 anni, di origi-
ne siciliana, residente in Svizzera.
Venuti a conoscenza che la donna
avrebbe raggiunto Milano e allog-
giato in un hotel nei pressi della
stazionecentrale, sonostati avver-
titi i carabinieri del Ros delcapolo-
guogolombardo,aiquali sonosta-
teinviateinviatelefotodeiricerca-
ti.

Non c’è voluto molto per trova-
re i due, che avevano preso allog-
gio in una suite al terzo piano di
unodeipiùlussuosialberghivicini
alla Centrale: l’hotel Duca. Qui
Christine,vanificandoil tentativo
di anonimato di Elias, che aveva
presentatoallareceptionunpassa-
porto falso a nome di un cittadino
francese, aveva dato le sue vere ge-
neralità. Una colossale ingenuità.
Seguiti e tallonati dagli investiga-
tori, sabato pomeriggio sono stati
bloccati in pieno centro, dove si

eranodatiappuntamentocondue
complici.

I quattro, convinti di essere in
una botte di ferro, avevano orga-
nizzato un fine settimana a Mila-
no con l’intento di fare un salto a
MonzaperassistereallagaradiFor-
mulaUno.Maicarabinieriglihan-
no rotto le uova nel paniere. Die-
trolesbarre,oltreaEliasAlabdullas
e Christine Curro, sono finiti An-
tonio Priolo, professione imbian-
chino, di origini calabresi ma resi-
dente in Svizzera e Rosaria Patrizia
Febbraio, anche lei siciliana di ori-
gine,condoppianazionalità.Loro
e Christine dovranno rispondere,
in Italia, di favoreggiamento, in
Svizzera di organizzazione crimi-
nale, reato che corrisponde alla
nostra associazione a delinquere.
Mentre Elias Alabdullas è accusato
dirapinaamanoarmata.

Rosaria Patrizia, impiegata, uffi-
cialmente residente a Zurigo pres-
so la madre, in realtà disponeva di
un altro appartamento dove è sta-
tarecuperataquasi lametàdelbot-
tino.Altri«spiccioli»,unasessanti-
na di milioni, in biglietti da 1000
franchi svizzeri erano nelle tasche
di Elias e Christine, per le piccole
spesedelfinesettimana.E4miliar-
di e 200 milioni sono stati recupe-
rati nella casa svizzeradi Christine
Curro.

Intanto, nella Confederazione
Elvetica, venivano ammanettati
altri due personaggi dell’organiz-
zazione. Maurizio Vallelonga, to-
rinese residente a Zurigo, la mente
delcolpomiliardario,gestoredella
pizzeria«Doga»,eMarcellodiSan-
to, italiano anche lui, 24 anni, la
«talpa», impiegato nell’ufficio po-
stalediZurigo,checonlesueinfor-
mazionihaconsentitoil colpo.Al-
l’appello mancano quattro dei
cinquechehannopartecipatoma-
terialmentealla rapina.Unaraboe
tre italiani. Questi ultimi sarebbe-
ro noti professionisti, ma sul loro
contoleinformazionifornitedalla
poliziaelvetica,sonoscarsissime.

L’ideadelcolpoènataematura-
ta all’interno del Doga di Zurigo,
non lontano dall’ufficio postale,
frequentata da tutti i componenti
la banda, otto su 10 di origine ita-
liana. A tirare le fila, Maurizio Val-
lelonga, il torinese titolare dell’e-
sercizio pubblico. Un colpo «puli-
to», come si dice in gergo. Durato
solo unamanciatadiminuti e sen-
zachesiastatasparataunasolapal-
lottola. Poteva essere il nuovo
rompicapo della polizia interna-
zionale, se qualcuno non fosse sci-
volato sulla classica buccia di ba-
nana.

Rosanna Caprilli

DALL’INVIATO

NAPOLI. Un tragitto quello tra S.
Pietro a Patierno, alla periferia nord
diNapolieCasoria,moltobreveche
si può facilmente compiere con un
motorino,ancheperevitarel’ingor-
go causato dalle auto. Una strada
percorsa tante volte da Gennaro
Ferrari, 23 anni, solo che ieri pome-
riggiogli si sonoavvicinatiduerapi-
natoricheglihannochiestoarmial-
la mano di consegnare loro il suo
«PiaggioFree»dicolore rosso. Il gio-
vane ha reagito ed i rapinatori per
tutta risposta gli hanno sparato un
colpo di pistola all’inguine. Mentre
i rapinatori sono fuggiti via, indi-
sturbati, il ventitreenne è stato soc-
corsodaalcuniautomobilistidipas-
saggio e trasportato al «Nuovo Pel-
legrini», dove i medici del pronto
soccorso hanno deciso di sottopor-
lo ad un delicato intervento chirur-
gico.

Le condizioni del ferito sono ab-
bastanza serie, la prognosi è riserva-
ta, anche se i sanitari sostengono
che per il momento non c’è alcuna
preoccupazione per la vita del gio-
vane.

Èl’ennesimoepisodiodiviolenza
gratuita che avviene nel napoleta-
no. Più della malavita organizzata,
in queste settimane sembra preoc-
cupare proprio la recrudescenza

dellaviolenzadellamicrocriminali-
tà. Persone malmenate perchè resi-
stevano ad uno scippo (una addirit-
tura uccisa), persone ferite perchè si
opponevano ad un reato ai loro
danni,fannopartenelnapoletanoe
nell’area metropolitana della vita
quotidiana. Ed i furti, troppo spes-
so, avvengono in zone in cui do-
vrebbero esserci i maggiori cron-
trolli. In provincia c’è uncentro do-
ve scippi e rapine avvengono addi-
rittura a poche decine di metridalla
compagniadeicarabineri.

Lo scorso anno i «ladri di motori-
ni» hanno provocato due morti,
uno ucciso con un colpo di pistola,
il secondo ammazzato con uno
spintonecheglihafattobatterevio-
lentemente la testa sul selciato.Due
fatti che feceroscalporeechenono-
stante gli sforzi delle forze dell’ordi-
ne purtroppo non sono rimasti iso-
latiesistannoripendendo.

Proprio dei motorini, dei reati di
cui sono oggetto e diquelli cheven-
gono perpetrati a bordo dei ciclo-
motori si è occupato il comitato per
la sicurezza e l’ordine pubblico che
sièriunitoierimattinaaNapolipre-
sieduto dal prefetto di Napoli, Giu-
seppeRomano,echehavistolapar-
tecipazione del sindaco Antonio
Bassolino.

È stato deciso un «giro di vite» sui
controlli che riguardano i ciclomo-

tori. Tempi duri per tutti coloro che
non rispettano le norme del codice
della strada relativo all’uso di mezzi
con cilindrata di 48 cc: non sarà più
permessa la circolazione di due per-
sone su unmezzoenonsaràpiùtol-
lerata la circolazione su questi mez-
zi senza casco. Massima intenzione
hanno ribadito i partecipanti alla
riunione del comitato sarà dedicata
proprio ai ciclomotori che circola-
noconduepersoneabordo.

La campagna contro «motorino
selvaggio» è stata decisa non solo
per prevenire i reati, ma anche per
evitare il ripetersi di incidenti, spes-
so anche mortali, che sempre più di
frequente si stanno verificando in
città.

Ultima decisione del comitato è
quello di studiare la possibilità di
vietare la circolazione dei ciclomo-
tori in alcune zone della città consi-
derate «a rischio», per diminuire il
rischio di reati commessi con que-
sto tipo di mezzi. Il rientronella «le-
galità» nella circolazione dei ciclo-
motorihaancheloscopodirendere
il traffico più scorrevole. È stato ac-
certato infatti che a Napoli la man-
canza di rispetto delle regole del co-
dice da parte dei ciclomotori è una
delle cause del traffico caotico par-
tenopeo.

Vito Faenza

Torino, dubbi sulla morte dell’imprenditore

Ucciso dal gioco erotico
Gli investigatori
puntano sul suicidio

L’ex pilota di Formula Uno e il ragazzino di 6 anni trovati dopo undici ore nella boscaglia

Fittipaldi precipita col figlio nella giungla
Guidava un ultraleggero, salvi per miracolo
L’incidente è avvenuto in Brasile, poco distante dalla sua tenuta miliardaria. Lui è ferito alle gambe e rischia
la sedia a rotelle, il bambino invece ha provato solo un grande spavento. La moglie: «È un incosciente».

Uno studente su cinque
frequenta il corso di laurea
in giurisprudenza: un
esercito di 300mila
persone che in questi anni
è cresciuto anche grazie all‘
«effetto Mani Pulite» e che
oggi incontra nella ricerca
del lavoro difficoltà
superiori alla media dei
laureati. Se infatti il 66,8%
trova un’occupazione
entro tre anni dalla laurea,
per i laureati in
giurisprudenza la media
scende al 48,7%. E di questi
soltanto il 38% ha un
lavoro stabile. Il dato è
contenuto in una analisi di
un campione di neolaureati
e iscritti agli ordini
professionali sul tema
dell’evoluzione
dell’avvocatura compiuta
dal Censis per conto della
Cassa nazionale di
previdenza e assistenza
forense.
A pagare di più per la
ricerca del lavoro sono le
donne: sono il 56% degli
iscritti, più della metà dei
laureati, ma a tre anni dalla
laurea solo il 41,8% di loro
lavora. I laureati giudicano
negativamente la
formazione ricevuta,
ritenendola nel 74% dei
casi troppo teorica, mentre
viene valutato
positivamente il periodo di
praticantato presso gli
studi legali: in questo
periodo l’80% dei
praticanti dichiara di
ricevere una retribuzione.
Ma la situazione non è
uguale in tutta Italia:
mentre a Nord la
percentuale di praticanti
che riceve un compenso
fisso mensile è superiore
alla media (55,4%) al Sud
scende al 19%, mentre sale
al 43,1% la quota del
campione che non riceve
alcuna forma di
retribuzione. La
professione forense viene
scelta soprattutto perchè
«rende autonomi e
indipendenti nei tempi e
negli obiettivi di lavoro»
(48,9%), più che per i soldi
(8,8) e per il prestigio
(4,7%).

Troppe lauree
in Legge
solo metà
trova lavoro

TORINO. Vittimadiungiocoerotico
solitarioenondiunmaniaco.Odiun
amante dal temperamento eccessi-
vo. Secondo le prime indagini, Paolo
Boca, 41 anni, imprenditore di Mon-
calieri (Torino), trovato ucciso nel
bagno del suo ufficio domenica po-
meriggio alle 13.30, sarebbe morto
per soffocamento al termine di un
gioco erotico, con tutta probabilità
solitario. Sono diversi gli elementi
che permettono agli investigatori
della squadramobile di escludere l’o-
micidio. Manca ilmovente, innanzi-
tutto. L’ufficio, in un prestigioso pa-
lazzo del centro storico di Torino, era
in perfetto ordine: quando sono arri-
vati i poliziotti c’erano ancora il por-
tafoglio e alcuni oggetti che la vitti-
ma aveva comprato poco prima di
morire (una scatola di medicinali,
due spazzolini dadenti e unpacchet-
to di preservativi). Secondo i rileva-
menti della scientifica, nulla lascia
intendere che nell’appartamento sia
entrata un’altra persona, poi fuggita
dopo la morte accidentale dell’im-
prenditore. Escluso il giocoeroticodi
coppia, a confermare l’ipotesi sulle
causedellamortesonoledichiarazio-
ni della moglie di Paolo Boca, Adria-
na Nuzzolese, che avrebbe racconta-
toagli investigatorialcuniparticolari
sulle abitudini sessuali del marito,
appassionatodimontagnaemilitan-
tediAlleanzanazionale.

Abitudini sessuali inconsuete, che
sarebbero state alla base della separa-
zionetra iconiugi,avvenutaunmese
fa. Idue, tuttavia,continuavanoave-
dersi edèstataproprio lamoglieada-
re l’allarme. Domenica avevano un
appuntamento a mezzogiorno, ma
dopo avere aspettato a lungo, la don-
na si era insospettita per il ritardo ed
era andata a cercare il marito nel suo
ufficio,doveavevaunostudiodicon-
sulenza aziendale e selezione del per-
sonale. Con lei c’era il cugino della
vittima, Fabrizio Cagnazzo di 25 an-
ni. In strada c’era ancora l’automobi-
le di Boca, una Wolkswagen Passat
che sul cruscotto aveva il foglietto
prepagato per il parcheggio che indi-
cava le 18.30 di sabato.Una volta en-
trati nell’ufficio, di cui la donna pos-
sedeva una copia delle chiavi, è stato
ilgiovaneadaprire laportadelbagno
eascoprireilcadaveredelcugino.

L’uomo, completamente nudo,
era seduto davanti a un grande spec-
chio, legato alla sedia con una corda
elastica - di quelleche servonoper le-
gare le valige sul portapacchi delle
automobili - con una camera d’aria
per bicicletta intorno al collo, il brac-
cio destro bloccato da nastro adesivo
e quello sinistro libero. Sconvolta, la

donna si è precipitata dal custode del
palazzo, che poi ha chiamato la poli-
ziae laguardiamedica.Pocodoposo-
no arrivate le prime volanti, poi gli
agenti della squadra omicidi e infine
ilmedicolegale,chedaunprimoesa-
me non ha ravvisato segni di lesioni
sul corpo e ha stabilito che la morte
doveva risalire alla sera precedente.
Da quel momento si sono susseguiti
numerosi interrogatori che hanno
svelato ladoppiapersonalitàdell’im-
prenditore. Tutto chiaro, quindi, o
quasi. Per avere lacertezza sulladina-
mica della vicenda sarà comunque
necessario attendere i risultati del-
l’autopsia, che sarà eseguita questa
mattina all’Istituto di medicina lega-
lediTorino.Nelcaso, senonemerge-
ranno ulteriori novità, sembra desti-
nato ad essere archiviato come un
«suicidio a luci rosse». Anche il qua-
dro è ancora oscuro, e sono molti i
particolari che non tornano. Uno su
tutti: perché, se davvero si tratta di
«autoerotismo», l’uomo aveva appe-
na comprato una confezione di pre-
servativi?

Giuseppe Gattino

ROMA. Ilvirusdell’altavelocitàedel-
la sfida all’imprevisto l’ha sempre
avuto nel sangue. E non ha mai pro-
vato a disintossicare questa mania,
maihavolutomettere latestaaposto
e vivere in folle, neanche quando in
famiglia gli si diceva che su quel suo
velivolo ultraleggero e... ultraperico-
loso non era il caso di salire. «Com-
pratene uno migliore, ci farai stare
più tranquilli» gli hanno detto più
volteinipoti.Macché.

Emerson Fittipaldi, 50enne brasi-
liano senza paura e vecchio scudiero
di una F1 d’antan, ne ha combinata
un’altradelle sue:adodicimesidaun
incidente gravissimo (durante la fol-
cloristica e cinematografica «Michi-
gan Speedway» statunitense) che lo
costrinse a ritirarsi dalle corse in For-
mula Indy, ha preferito fare di testa
suaegodersi,conil figlioLuca(seian-
ni) un giro tra le nuvole che sovrasta-
no la sua miliardaria proprietà di
aranceti ad Araraquara (400 km al-
l’interno di San Paolo). Nonostante
avesse perso la piena funzionalitàdel
braccio e della mano destra e lapiena
mobilità del collo; nonostante quel
velivolo non offrisse le massime ga-

ranzie, l’ex pilota si è messo alla clo-
che di buon mattino. Dopo undici
orediricerchenotturnenellagiungla
amazzonica Emerson e figlio sono
statiritrovatisullarivadiunfiumein-
festato da piranhas: lui immobilizza-
to stava perdendo molto sangue per
le profonde ferite alle gambe, il figlio
appariva invece spaventato ma ave-
vasololieviescoriazioni.

Fittipaldi si è schiantato domenica
scorsaconilsuoaereocontrounacol-
lina nei pressi della sua fazenda. Ri-
schia di pagare a caro prezzo questa
sua voglia di volare, ovunque e co-
munque: il brasiliano ha riportato la
sospetta frattura della seconda verte-
bra lombare che potrebbe obbligarlo
a stare sulla sediaa rotelle tutta lavita
datoche il contraccolpohaleso ilmi-
dollo spinale impedendogli di muo-
verelagambasinistra.

Èstata lamoglie,Tereza, adare l’al-
larmedopo la scomparsadelvelivolo
easollecitaredisperatalavastaopera-
zione di ricerca che ha coinvolto i re-
parti speciali della polizia militare
mobilitati da San Paolo: «Al tramon-
to quell’incosciente di mio marito
non si era ancora fatto vivo e ho ini-

ziato ad angosciarmi» ha detto la
consorte. I due sopravvissuti sono
stati poi trasferiti a San Paolo per una
seriediesamiclinicimanonèescluso
un trasferimento a Miami per accer-
tamenti.

Il primo brasiliano, oltre che il più
giovane della storia dell’automobili-
smo,capacedivincereuncampiona-
todelmondo(era il ‘72epochigiorni
fa festeggiò il venticinquesimo com-
pleanno di quella impresa da divide-
reconlascuderiadellaLotus)hasem-
pre voluto giocarecon lavita:eppure
in F1, quando con le basette ispide e
la capigliatura fluente si presento al
circus dei funamboli delle piste, era
un personaggio meticoloso e fiscale,
irritabile e irrequieto sebbene fosse
capace di rilassarsi totalmente. Era
una persona prudente a quei tempi:
possedevaunatecnicaeccellenteche
gliderivavadaunlungoapprendista-
todigaresumoto,kart,FormulaVee,
Renault Gordini e auto sportive d’al-
ta velocità. Poi con gli anni ha deciso
di spingere sull’acceleratore:quando
capì che la F1 (vinse un secondo tito-
lo nel ‘74, con la McLaren bruciando
Regazzoni e Sckecter negli ultimi cir-

cuiti del mondiale e ottenne due se-
condi posti nel ‘73 e ‘75) non lo sod-
disfavaabbastanzahasceltodidiven-
taredirettoredisquadra:masconten-
toefrustato(infelicelasceltadegli in-
generi) si accorse che la sua vita era al
volante diventando un pilota itine-
rante alla ricerca di una carriera per-
duta.

Nel campionato statunitense Cart
e in Formula Indy si tolse le sue mag-
giori soddisfazioni: un titolo conqui-
stato nel 1989e tantevittoriedi«tap-
pa». È in queste gare americane che
ha rischiato tante volte di morire.
Non si contano le cicatrici di questo
campione, figlio diungiornalistaap-
passionatodiFormula1ediunacasa-
linga russo-polacca, un paulista pie-
no d’energia e con il fiuto degli affari
(emagaridiqualcos’altro).

Il virus dell’automobilismo è sem-
pre stato lui, appassionato cronico
del pericolo che non riesce piu a con-
tare quanti atterraggi di fortuna ha
«realizzato» nella sua spericolata car-
rieraconquelvelivoloultraleggero.E
inaffidabile.

Luca Masotto

Le associazioni di consumatori spiegano come abbattere i costi dei testi e rendere gli zainetti meno pesanti

Scuola, arrivano i libri a dispense e più leggeri
La casa editrice Laterza li ha già adottati: «Non è solo un risparmio. Così infatti i libri non restano a casa».

ROMA. Siamo alle solite. L’inizio
della scuola è imminente e i pro-
blemi sono quelli di sempre. I libri
che costano troppo, gli zaini degli
studenti che pesano un’enormità.
Qualcosa, però, si muove. Merito
di una proposta dell’Associazione
a difesa di consumatori e utenti,
l’Adusbef: «Se i testi scolastici fos-
sero stampati con le stesse tecni-
che delle riviste settimanali, e fos-
sero frazionati come dispense,
non solo costerebbero molto di
meno (con risparmi fino a 2/3 del
costo) ma avrebbero una consi-
stenza tale da eliminare il proble-
madeglizainettipesanti».

A questeconclusioni, per alcuni
versi sorprendenti, si giunge abbi-
nandolericerchedidueosservato-
ri lontanissimi fra loro e che per
pura coincidenza hanno diffuso
ieri le loro conclusioni: oltre all’A-
dusbef, infatti, la proposta arriva
dalle cattedre di Didattica e Socio-
logia dell’educazione della Terza
universitàdiRoma.L’argomentoè
diparticolareattualità, vistoche la

ripresa delle lezioni nelle scuole
italiane è prevista la settimana
prossima. L’Adusbef ha calcolato
che le spese vive per mandare un
ragazzo alla prima classe della me-
dia inferiore sono quest’anno di
circa un milione: oltre 450 mila li-
redi libri;250milaliredimateriale
scolastico (zaini, astucci, diari,
quaderni, attrezzature da disegno,
strumenti musicali); 300 mila lire
permezziditrasporto.

Per leprimeclassidelleseconda-
rie superiori il costo lievita di mol-
to,perchésolodi libri l’Adusbefha
calcolato una spesa media di 600
mila lire, a cui vanno aggiunti i di-
zionari. Di qui la novità: adottare
testi scolastici frazionati per di-
spense. Testi che «oltre a pesare di
meno, permettono aggiornamen-
ti parziali senza imporre nuove e
più costose edizioni». Se i libri sco-
lastici fossero stampati con le stes-
se tecniche delle riviste settimana-
li, sostiene poi una ricerca del pro-
fessorMarcelloLuchetti, il loroco-
stoscenderebbedioltre il60%egli

zainettipeserebbero lametà.D’ac-
cordo con questa proposta è Ales-
sandro Laterza dell’omonimacasa
editrice.Tantochehagià intrapre-
so questa nuova strada: «Noi fac-
ciamoopereafascicolidi italianoe
storia per le medie superiori alle
quali appoggiamo un libro agile
come riferimento. In più si posso-
no rateizzare i costi. Insomma, per
noinonèunanovità.È inveceuna
cosa utile che, oltre al lato econo-
mico, privilegia quello scolastico.
Inquesto modo, infatti, lostuden-
te non è costretto a lasciarli a casa
tutti quei libri che pesano parec-
chio».

Tornando ai costi, ecco alcune
significative cifre della ricercauni-
versitaria: ilcostomedioper10mi-
labattutedi stampadiunarivistaè
di 30 lire; per le medesime battute
di stampa inun’antologiadi italia-
nolaspesaèdi184lire;peruntesto
digeometriaoccorrono61lire;per
un testo in lingua straniera 133 li-
re.

Per quanto riguarda il peso i nu-

meri della ricerca della Terza uni-
versitàdiRomasonoquesti:10mi-
la battute di stampa in una rivista
pesano in media 2,014 grammi
(dovutoallacartaleggera); lestesse
10 mila battute in un’antologia
d’italiano pesano 8,5 grammi; in
un testo di geometria 2.5 grammi;
in un testo di lingua straniera 4
grammi. In sostanza per mandare
un figlio a scuola, ma questa è la
scoperta dell’acqua calda, servono
cifre da capogiro. Circa 700mila li-
resoloper libriematerialescolasti-
co, per l’esattezza. Ma nelle grandi
città si debbono aggiungere altre
300mila lire per biglietti eabbona-
mentiaimezziditrasporto.Totale:
unmilioneperalunno.Inproposi-
to sempre l’Adusbefconsigliadi ri-
durre le spese scolastiche tramite
l’acquisto di libri usati, meglio se
direttamente dagli studenti, con
risparmi da 40 al 60 per cento.
Questo mercato, però, è combat-
tuto dagli editori che apportano
continue variazione, anche mini-
me,ailibriditesto.

Uno studio:
Lo zainetto
pesa 9 chili

MILANO. Il monitoraggio di
237 studenti delle scuole
medie inferiori ha permesso
di determinare che lo
zainetto con i libri portato nel
tragitto casa-scuola pesa
mediamente 9 chili, ma può
raggiungere i 17 chili. Lo
studio dell’istituto Don
Gnocchi di Milano, vuole
osservare le eventuali
conseguenze ortopediche dei
carichi portati dagli studenti
durante l’età evolutiva.
Risultato: ogni giorno i
ragazzi portano per 15 minuti
un peso che sfiora il 19% del
loro peso corporeo.
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Ormai nel Polo tira aria da separati in casa. Ieri sera riunione «riservata» dal Cavaliere sulla Bicamerale

Berlusconi: «Ho sopportato fin troppo»
Mastella: «Non sono io che mi svendo»
E Fini fa il mediatore: a destra le cose vanno bene, ma al centro...

Cambio a Tmc

Al Gruppo
Cecchi Gori
arriva
Biagio Agnes

Genova
Parenti
per cinque ore
dal magistrato
Ha perso anche l’aereo per
Roma l’onorevole Tiziana
Parenti, convocata nel
primo pomeriggio - in
qualità di parte offesa
nell’indagine Boccassini-
Veronese - dal sostituto
procuratore generale di
Genova, Francesco Lalla. Il
colloquio è infatti durato
oltre cinque ore e
l’onorevole di Forza Italia,
che aveva il biglietto per il
volo delle 18,30, ha dovuto
ripiegare sul volo
successivo. Al termine del
lungo faccia a faccia la
Parenti, come aveva
peraltro annunciato al suo
arrivo a palazzo di
giustizia, non ha fatto
dichiarazioni. «È
un’indagine che a mio
avviso necessita di
riservatezza e quindi non
ho intenzione di dire
assolutamente nulla». Ed
ha motivato l’improvviso
riserbo: «Prima non
c’erano indagini, adesso ci
sono e vanno fatte in
assoluta riservatezza».
La dottoressa Boccassini
sarà sentita in settimana,
ma non si sa ancora se a
Genova o Milano. Lo ha
dichiarato il procuratore
generale Guido Zavanone
al termine
dell’interrogatorio della
Parenti a cui era presente.
«La decisione - spiega - sarà
conseguente all’esame
delle risultanze delle
diverse acquisizioni fin qui
raccolte dopo
l’interrogatorio del
“pentito” veronese, del
maresciallo Bona ed oggi
della Parenti». Sui tempi
dell’interrogatorio di ieri
Zavanone ha tenuto a
precisare che «c’è stata
un’approfondita disamina
delle vicende processuali
con la parte offesa, che ha
portato dei contributi utili
alla miglior conoscenza dei
fatti». Il magistrato non ha
escluso che ci possa essere
in futuro un confronto tra
Veronesi e Parenti: «Se ci
saranno delle esigenze
processuali in questo senso
lo faremo». Silenzio su
eventuali fatti nuovi.

ROMA. Nel Polo si comincia ad
avvertire un clima da separati in
casa. Sicuramente tra il Ccd e
Forza Italia. E la corsa a mettere
i puntini sulle «i» delle dichiara-
zioni della discordia appaiono
piuttosto come capocchie di
nuovi spilli.

Ecco Clemente Mastella nega-
re di essere in «lista di trasferi-
mento» e poi rovesciare l’accusa
su quanti «conoscono molto
meglio di noi il calcio-mercato».

Chi più del presidente del Mi-
lan? Una variante della vecchia
insinuazione su Silvio Berlusco-
ni che prepara il dialogo con Ro-
mano Prodi mandando Gianni
Letta a palazzo Chigi con il dos-
sier sulla telefonia. Mastella per
questo si è beccato del «misera-
bile» dal Cavaliere. Il quale, a
sua volta, fa sapere che quell’e-
piteto non era diretto personal-
mente al presidente del Ccd, ma
genericamente alla ricorrente
campagna sul suo conflitto d’in-
teresse. Non per questo perdona
gli alleati che questo tema han-
no posto al centro del proprio
dissenso politico.

«Adesso basta», ha confidato
il Cavaliere ai suoi collaboratori:
«Ho sopportato tante volte, ma
ora...».

Ora cosa? Se Berlusconi do-
vesse accogliere i consigli dei
più oltranzisti dei suoi alla resa
dei conti con il Ccd, paradossal-
mente offrirebbe su un piatto

d’argento la conferma della sen-
tenza di Pierferdinando Casini
sulla «fine del Polo così com’è».
Tant’è vero che ieri sera la riu-
nione del «bicameralisti» del Po-
lo, in programma da tempo, si è
svolta nella sede più riservata
della casa del Cavaliere e non al-
la Camera ed è stata avarissima
di commenti e battute. Chi c’era
giura che si è parlato di emenda-
menti e non della crisi col Ccd.

Insomma un Berlusconi che
smorza. Ma che contempora-
neamente non può offrire avalli
di sorta alla crisi della sua lea-
dership. Tanto più che tra i due
litiganti c’è sempre un terzo
pronto a goderne.

Gianfranco Fini continua a ri-
tagliarsi un ruolo di mediazione
da un piedistallo che nessuno
gli contende: «La destra c’è, ed è
rappresentata da An». E aggiun-
ge che, siccome «il Polo è com-
posto da un centro alleato con
la destra», «tutto ciò che si muo-
ve per allargare il centro del Po-
lo è gradito ad An». In fin dei
conti, se pure Casini e Mastella
dovessero riuscire ad aprire una
breccia con il piccone preso da
Francesco Cossiga, insieme al-
l’ex presidente della Repubblica
vi potrebbero passare esponenti
politici con cui Fini ha già rela-
zioni particolari. Se poi l’offensi-
va andasse a vuoto, qualche am-
maccatura resterebbe comun-
que sulla leadership di Berlusco-

ni, a tutto vantaggio di chi pun-
ta alla leadership del governo-
ombra. E se il Ccd stesse davve-
ro preparandosi a «tradire»? Fi-
ni, più sicuro nel ritrovato ruolo
costituente che lo ha già reso
co-protagonista del dialogo tra
le due opposte sponde, non dà
credito né alla maldicenza forzi-
sta.

È il grande paradosso della di-
scordia polista. Più che sul cedi-
mento al dialogo con la maggio-
ranza di governo, che tutti pro-
clamano di volere, la rincorsa è
a rendersi l’interlocutore più
credibile. In effetti, arrivano per
primi quelli del Ccd, oggi ospiti,
all’ora del the, di Prodi. E Ma-
stella ha gioco facile nell’assicu-
rare che «non siamo la Croce
rossa o il soccorso bianco: a Pro-
di andremo a dire che se avesse
realizzato la mia riforma delle
pensioni avremmo risparmiato
tanto per il paese». È sottinteso
che se lo avesse fatto il governo
Berlusconi dialogando con i sin-
dacati (come l’allora ministro
del Lavoro Mastella perorò inva-
no), invece di cercare lo scontro
frontale, il paese avrebbe rispar-
miato ancora di più. Ma tant’è,
Mastella a Berlusconi ha da pre-
sentare un conto ben più attua-
le: «Il Polo è malato. C’è chi, co-
me noi, ne prende atto e chi fa
finta che non ci sia. Come il
don Ferrante raccontato dal
Manzoni che riteneva che la pe-

ste non ci fosse per poi morir-
ne». Metafora per metafora, la
forzista Tiziana Maiolo chiama
Mastella a «stare attento a non
fare la fine di don Rodrigo,
quando accortosi di avere la pe-
ste invocò l’aiuto del fido scu-
diero Griso che invece era già
scappato».

Scappa, indubbiamente, una
parte dei fratellastri del Cdu. Per
un Angelo Sanza che invoca
«presto la Federazione di cen-
tro», c’è sempre un Roberto For-
migoni che la condiziona alla
partecipazione di Forza Italia e
alla leadership di Berlusconi,
mettendo all’indice (mea cul-
pa?) la «voglia di un terzo Polo
che sceglie opportunisticamente
con chi allearsi». Buttiglione
prova a tenere assieme capra e
cavoli tratteggiando una «terza
fase» del Polo, in cui il Cavaliere
«non sia un monarca assoluto
ma divenga un monarca costitu-
zionale». Ma Gianfranco Roton-
di con grande faccia tosta rivela
qual è la paura degli scissionisti
del Ppi: «Non facciamoci disere-
dare...». In compenso, arriva
Mario Segni con la proposta di
dar vita «con il Ccd, il Cdu, l’ala
liberale di Forza Italia, persona-
lità come Carlo Scognamiglio» a
«una “Cosa liberale”, un partito
liberaldemocratico cattolico e
laico che sia alternativo alla”Co-
sa 2” alla quale sta lavorando
Massimo D’Alema». Ma si guar-

da bene dallo spiegare la collo-
cazione bipolare. È il nodo su
cui insiste l’ideologo di Forza
Italia delle origini: «Delle due
l’una: se vogliono scomporre il
Polo per ricomporlo più forte di
oggi dovrebbero lavorare per il
bipolarismo, se vogliono pro-
muovere il grande centro fini-
rebbero per favorire la definitiva
sepoltura del bipolarismo stes-
so». Ci può essere nel mezzo la
velleità di scomporre il Polo e,
per reazione, scomporre anche
l’Ulivo»?

Il forzista Enrico La Loggia ta-
glia corto: «Chi vuole utilizzare
gli attuali problemi del Polo per
cercare sbocchi esterni, lo dica
chiaramente». In effetti, nel bre-
ve periodo la ricollocazione de-
gli scontenti sarebbe piuttosto
in una sorta di terra di nessuno.
Dagli interlocutori più diretti
dell’Ulivo non vengono lanciati
ponti diversi da quello di un raf-
forzamento dell’area moderata
del centrosinistra.

È in questo «scenario», infatti,
che il segretario del Ppi conti-
nua a tenere aperto il dialogo
aperto con il Ccd a Telese: «Lì
ho visto un disagio reale, non si
può ridurlo ad un fatto di op-
portunismo». Mentre non vede
all’orizzonte «un cambio di
maggioranza». Quindi, c’è solo
da pensare al lungo periodo...

P.C.

ROMA. Le «importanti comunica-
zioni» per cui questa mattina Vitto-
rio CecchiGoriha convocato igior-
nalisti sono, effettivamente, più
d’una. Ci sarà, innanzitutto, da ri-
solvere il giallo delle dimissioni di
Francesco Nespega da amministra-
tore delegato della Cecchi Gori Co-
munications che lui in persona,
nel pomeriggio di ieri, ha smenti-
to a mezzo agenzia. E che ieri sera
l’Agenzia Italia dava per già avve-
nute. Ci sono poi da presentare i
due nuovi arrivi ai vertici di Tele-
montecarlo: Biagio Agnes che sa-
rà presidente del gruppo e Bran-
do Giordani che dovrebbe assu-
mere la direzione dei programmi
delle due reti televisive. Due arri-
vi di notevole portata sia profes-
sionale che di capacità di relazio-
ne che potranno contribuire,
non poco, a che Tmc diventi
sempre più l’emittente del Gran-
de Centro. Insomma se il Polo ha
Mediaset (per ovvie ragioni) e
l’Ulivo, come insiste qualcuno, è
presente in forze alla Rai ecco che
Telemontecarlo si attrezza per
rintuzzare la concorrenza. Dati
gli indici d’ascolto ce n’è biso-
gno.

L’arrivo di Brando Giordani, ex
direttore di Raiuno, lo conferma
lui stesso. «Agnes vorrebbe che io
andassi e io non ho nessun moti-
vo per non andare. Anche perché
ad una certa età per avere nuovi
stimoli o si cambia moglie o si
cambia lavoro. E io non ho nes-
sun problema in famiglia. Devo
però risolvere una serie di que-
stioni burocratiche con la Rai, con
cui collaboro da quando sono an-
dato in pensione». Giordani ag-
giunge: «Con Agnes ho lavorato
da capostruttura in Rai quando
lui era direttore generale, in uno
dei periodi più difficili di Viale
Mazzini, quando decisero di an-
darsene in blocco alla concorren-
za Pippo Baudo, la Carrà e la Bo-
naccorti. Eppure sostenemmo la
battaglia e la vincemmo. Agnes
ha una grande qualità: fare televi-
sione gli piace moltissimo. Quan-
do parla di tv torna un ragazzino,
ma con tutta l’esperienza di un
manager del suo calibro...». In ve-
rità Agnes gode di una grossa cre-
dibilità da parte delle banche, il
che non guasta mai.

Per quanto riguarda il caso Ne-
spega va registrato che fino a ieri
pomeriggio per sua stessa ammis-
sione a lui «non erano state chie-
ste nè aveva pensato a dimissio-
ni» e che si sente «fortemente le-
gato a questa azienda ed al suo
proprietario Vittorio Cecchi Gori
e nutro la massima stima nei con-
fronti di un manager del calibro
di Biagio Agnes, al cui arrivo tra
l’altro, ho contribuito in prima
persona». Con questa premessa
può, Francesco Nespega, non far-
si trovare al suo posto dal nuovo
presidente?

M.Ci.

In primo piano. La parola d’ordine di Fini è «cautela». Ma il malumore è pesante

«Quelli del Ccd moderati? Più che altro smodati»
Fremono i colonnelli di An: ma la crisi c’è davvero
«L’estremismo di Casini è rapportato alla sua consistenza», commenta ironico Gasparri. E Fiori: «Ma prima o poi noi dovremo prendere
un’iniziativa e fare sul serio opposizione. Allora il Polo sarà finito». Per La Russa il centrodestra così com’è è «asfittico, non ha fiato».

ROMA. IlbelPierhadatofuocoalle
polveri, e adesso, nonostante le
prudenti acrobazie di Fini, la mic-
cia dentro An brucia. «Ci sono un
po’ di... Casini in giro», annota ri-
dacchiando Maurizio Gasparri,
numero due del partito. «Dire: il
Polo è morto, è come fare un arti-
colo ingiusto, un titolo sbagliato».
Eallora?«EalloraCasiniguardasse
anche a casa sua, magari in Sicilia.
Un’alleanza non si ricuce dram-
matizzando la situazione. Qui ci
sono cose da dire, non da fare. Ad
esempio, io faccio opposizione
con chiarezza. Mi diano una ma-
no». Guarda torvo, verso glialleati
ex democristiani, il vice di Fini.
«L’estremismo-dice -è rapportato
alla consistenza. Quando noi del
Msi avevamo il 3% dei voti, ci sve-
gliavamo la mattina e ci chiedeva-
mo: e oggi, cosa ci inventiamo?
Adesso è il Ccd che ha il 3%. Chia-
ro?».

Chiaro sì. Ancora più chiaro è
Publio Fiori, ex ministro dei Tra-
sporti di Berlusconi, anche lui un
ex scudocrociato («ma io ero un
reiettoreazionario,stavoall’oppo-

sizione, Casini e Mastella pratica-
vano il potere»): «Non si può con-
tinuare a gestire l’opposizione fa-
cendoagaraachièpiùbravoasoc-
correre la maggioranza». Per Fiori,
«il segretario del Ccd si è semplice-
mentemesso incompetizionecon
Berlusconi a chi arriva prima alla
porta di Prodi. È stato il Cavaliere
ad aprire la gara, e adesso Casini
non accetta di arrivare secondo».
La popolarità del partito della Ve-
la, da queste parti, ormai sfiora il
pavimento. «Moderati, dice? Più
che altro smodati...». E anticipa,
Fiori,unoscenariomoltopreoccu-
pante per Berlusconi. «Prima o
poi, dovremo pur prenderla, un’i-
niziativa... An assumerà il ruolo di
unica,veraopposizione. Inquesto
modoilPolofinirà.Noncisonogli
estremiperandareavanti,c’ètrop-
pa angoscia di potere... Fini sarà
costrettoaprendereattocheilcen-
trodestra, così, non è più difendi-
bile. Noi di An dobbiamo puntare
al modello spagnolo di Alleanza
popolare». E il resto del Polo?
«Non so che fine faranno le no-
menklature. Comunquesi andràa

un rimescolamento delle carte.
Ormai tradinoicisonotroppipar-
titi, gruppiepersonechesenzapo-
terenonsopravvivono».Achisi ri-
ferisce? «Chi fa politica con le
clientele, se non ha un’aspettativa
di potere, muore... Dopo il voto
amministrativo si arriverà allo
show-downfinale...».

Il malumore è alle stelle, dentro
An. Ignazio La Russa, vicerè mila-
nesedelpartitodiFini, condiscedi
frecciate velenose considerazioni
apparentementepacate.«Sehaun
progetto politico, il Polo è tutt’al-
tro che finito. Qui in Lombardia,
ad esempio, ce lo siamo dati. Od-
dio, è pur vero che da noi c’è poco
Ccd...». Un sospiro: «Il problemaè
che non abbiamo mai avuto un
progettodilungamarcia.Mancala
consapevolezza che i tempi po-
trebbero sì essere brevi, ma anche
durareun’interalegislatura».ECa-
sini?«Probabilmenteèpreoccupa-
to, oltre che della sorte del Polo,
anchedell’area incui lui simuove.
Un’area frastagliata. Lecitamente
pensa a una maggiore capacità di
occupazionedapartedelCcd». Sa-

rà. Ma Ccd a parte, l’intero Polo...
LaRussaannuisce: «Nonfacciamo
un’opposizione chiara a livello
centrale. È asfittico, manca di fia-
to.NoidiAnsiamoabituatialleat-
tese lunghe, altri partiti del Polo lo
sonomeno...».

È tutta una lamentazione. Ales-
sandraMussolinitirainmezzoalla
polemica anche la sua deliziosa
bimba, che «ha due anni e capisce
meglio di quelli del Ccd che se si
vogliono innescaredibattiti econ-
fronti occorre farlo a bocce ferme
in modo da non ostacolare una
campagna elettorale che, in molte
zone,ègiàcalda».Egiù,unavalan-
gadi accuse a quelli della Vela, che
«soffrono di astinenza da poltro-
na», responsabili, «dopo le sortite
deipasdaranCasinieMastella,no-
velli profeti del “tanto peggio tan-
to meglio”», di rendere «quasi im-
possibile» lacorsadelPoloalleam-
ministrative di novembre. «I re-
sponsabili di un’eventuale deba-
clesarannoproprioisedicentimo-
derati, che - accusa la Mussolini - a
secondadei lorocomodi, fannogli
agnellini oppure imbracciano il

moschetto per fare i guastatori».
Anche Savarese ci va giù pesante,
se la prende con la politica dei
«post-democristiani che troppo
spesso ricorda quella degli anni
peggiori della nonrimpianta Bale-
naBianca».

Dal suo ufficio di Bergamo, è al-
l’attacco,peròsuunaltroversante,
ancheMirkoTremaglia.Leggeeri-
legge,consospiridiapprovazione,
unavecchia intervistadiFinipole-
mica con Berlusconi. E molla spal-
late,piùcheagli inquietiexdemo-
cristiani, al traballante Cavaliere.
«Ormai bisogna mettere lecarte in
tavola, arrivare alla resa dei conti.
FinchèBerlusconisarà il leader, sa-
rà difficile fare opposizione con il
conflitto di interessi di mezzo -
scandisce -. E il conflittodi interes-
se che adesso pone le condizioni
allapolitica.Cosìnoncisiamopiù.
Con lealtà, ma anche con chiarez-
za, dobbiamo risolvere il proble-
ma.L’Italia nonnepuòpiùdique-
stacosaoscura,occulta...».
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Il caso. L’intellettuale presentato come «d’area» dal Polo replica

Galli della Loggia: «Io a destra non ci sto»
Invitato a un convegno di studi rifiutra di andarci. «Il nostro centrodestra non è una cosa seria».

Prodi
incontra
i sindaci

ROMA. L’indirizzo è: Centro rosmi-
niano, Montecalvario, via Mattarel-
la, Domodossola. Francesco D’Ono-
frio, ridendo, osserva che è tutto un
programmail luogodovesi terràil se-
minario organizzato dall’Osservato-
rio parlamentare - fondato da D’O-
nofrio stesso, Martino, Urso e Formi-
goni - il 4 e 5 ottobre. Due giorni per
discutere della crisi e del rilancio del
centrodestra. Una scelta decisa a lu-
glio«quandosidiscutevasìdellacrisi
del Polo, ma senza i fuochid’artificio
di questi giorni», aggiunge il capo-
gruppodelCcdalSenato.

I leaderdel centrodestrahannoda-
to l’assenso all’iniziativa, ma non vi
parteciperanno. Gli organizzatori
hanno fatto questa scelta perché la
discussione possa svolgersi senza
vincoli di partito, e anche senza gli
occhi puntati dei media, che certa-
mente si sarebbero catapultati in Pie-
monte se anche Berlusconi, Fini, Ca-
sinieButtiglionefosserostatipresen-
ti». Viparteciperannounaventinadi
parlamentari di centrodestra e una
quindicina di intellettuali. Tarchi e

Veneziani,peresempio.Masonosta-
ti invitatiancheRomanoePanebian-
co che non hanno ancora conferma-
to la propria presenza. E anche Erne-
sto Galli della Loggia, definito da al-
cuni organizzatori «intellettuale di
area», nonostante la sua penna sia
spesso assai dura con il centrodestra.
Perquestosorgeundubbio:Gallidel-
la Loggia andrà davvero al semina-
rio? Prima racconta di aver ricevuto
l’invito da Urso, a cui si è riservato di
rispondere, non amando affatto l’es-
sere, inuncertosenso, intruppatotra
ipolitici. Poi,quandoapprendedies-
sere stato invitato come intellettuale
d’area, la perplessità diventa certez-
za.«Nonciandrò.Nonmisentoasso-
lutamente un intellettuale d’area e
questo è unmotivo in più per respin-
gere l’invito. È una manipolazione
delle persone inammissibile. Pone
dei problemi di etichetta, di buone
maniere». Risolta in questo modo la
vicenda Galli della Loggia commen-
ta le ultime vicendedel centrodestra,
in fortissima crisi«C’è il problema
centraledelPolo,dicuiscrissiappena

Berlusconi scese in campo, come si
dice, nel febbraio 94. Cioè non pote-
va darsi uno schieramento politico
guidato da una persona come lui. Sia
per il conflitto d’interesse, sia perché
nonintende innessunmododarvita
ad un partito. Berlusconi vuole solo
avere a propria disposizione un certo
numero di deputati e senatori. Per
questi motivi e per tutti gli altri pro-
blemi legati alla sua leadership - che
sono rimasti immutati - il Polo sta vi-
vendo la sua crisi. Poi c’è l’anomalia
di Forza Italia che è un partito azien-
da. Conflitto d’interesse e partito
azienda:sonodueproblemidifficilis-
simi da risolvere se non con l’autoe-
sclusione di Berlusconi, che non si
vedecertoall’orizzonte».

Forza Italia sta per avviare la sua fa-
se congressuale. L’anomalia del par-
tito azienda potrebbe così mutare?
«Hanno parlato tante volte di assise.
Comunque bisogna vedere che con-
gressosarà,perchéancheStalinnefa-
ceva».

Ro.La.

ROMA. Il Presidente del Consi-
glio,RomanoProdi, che ierimatti-
na si era recato a Loreto per inau-
gurarepresso il Santuario di quella
cittadina il restaurato museo-pi-
nacoteca, ha incontrato ieri sera a
PalazzoChigiisindacidelleprinci-
palicittàitaliane.

Fra i presenti Francesco Rutelli
(sindacodiRoma),AntonioBasso-
lino (Napoli), Sergio Castellani
(Torino)eEnzoBianco(Catania).

Secondo quanto si è appreso la
riunione di carattere informale è
servita per affrontare alcuni dei
problemi più gravi che colpiscono
gli enti locali e a fare il punto della
situazione nei rapporti fra Stato e
città in vista della presentazione
dellaprossimaleggefinanziaria.

I sindaci avrebbero chiesto scel-
te capaci di aiutare gli enti locali.
Problemicheeranostati affrontati
recentemente anche dall’Anci,
l’associazione nazionale dei co-
muni d’Italia, in occasione delle
ultime riunioni sui temi dei com-
pitideicomuni.

Puglia, il Ccd
forse rientra
nella giunta

Uno spiraglio nella crisi
politica alla Regione Puglia,
che potrebbe riportare il
Ccd a partecipare con gli
altri partiti del Polo alle
trattative per la formazione
della nuova giunta. È questo
il risultato di un incontro
convocato nel pomeriggio
dal presidente della
Regione, Salvatore Distaso,
e conclusosi in serata, nel
quale i partiti della
coalizione avrebbero
mostrato una diponibilità a
garantire a ciascuna forza
politica di maggioranza
«visibilità e pari dignità».



09SCI01A0909 ZALLCALL 12 00:18:20 09/09/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Martedì 9 settembre 1997l’Unità25
Lettere sui bambini

Attenti
a non
esagerare
col cibo

di MARCELLO BERNARDI

Nuovo incidente alla stazione spaziale, l’energia è razionata. In serata un sospiro: tutto aggiustato

Computer guasto, Mir da brivido
Gli americani: «La situazione è seria»
Parla Franck Culberston, responsabile degli attracchi shuttle-Mir. «Il futuro appartiene alla stazione internazionale
per la quale abbiamo scelto anche l’italiano Guidoni». « I cosmonauti russi sono bravi, ma non possiamo rischiare».

Una nuova e del tutto
imprevista pista di ricerca
(una combinazione di
farmaci anticancro) si è
dimostrata efficace nel
trattamento della
mucoviscidosi, la più diffusa
delle malattie ereditarie
gravi, (conosciuta anche
come fibrosi cistica) che in
Europa colpisce un bambino
su 2.500. A dare conforto
all’inedita cura è la storia di
un uomo di 30 anni
sottoposto a chemioterapia
per un cancro ma sofferente
sin dalla nascita di
mucoviscidosi. L’uomo ha
riacquistato le funzioni
respiratorie gravemente
colpite da questa malattia
genetica. Lo hanno
comunicato alla rivista
scientifica ‘Lancet‘
specialisti dell’ospedale
Necker di Parigi. Ricercatori
italiani e tedeschi, in seguito
alla descrizione di questo
caso, hanno contattato i
colleghi francesi per
informarli di casi analoghi.
Le condizioni del paziente
francese sono
notevolmente migliorate,
anche se la mucoviscidosi
non è scomparsa. Dopo la
chemioterapia egli «ha
recuperato l’89 percento
della capacità respiratoria e
non ha più bisogno di cure
fisioterapiche». È
considerato «eccezionale»
anche il fatto che il paziente
si è liberato di un’infezione
tenace provocata da un
germe pericoloso. Gli
specialisti francesi hanno
ricercato la presenza, su
prelievi di cellule della
mucosa nasale, di due
proteine vicine alla CFRT, la
proteina deficiente nella
mucoviscidosi: hanno
ritrovato grandi quantità
delle due proteine (MDR e
MRP, cioè Multidrug
Resistance proteine e
Multidrug Resistence
associated proteine). In
malati che non avevano mai
ricevuto trattamenti
antitumorali, le due
proteine non sono state
invece individuate. La loro
assenza è stata altresì
riscontrata in persone
indenni dalla mucoviscidosi.
La conseguenza probabile è
che la produzione a lungo
termine delle proteine MRP
e MDR indotta dalla
chimioterapia potrebbe
completare una proteina
CFRT non funzionale e
aprire quindi un nuovo
approccio per il
trattamento. È comunque
necessaria l’analisi di altri
casi, e dunque rivestono
grande importanza quelli
segnalati dagli italiani e dai
tedeschi.

Scoperta
casualmente
cura per la
mucoviscidosi

Di bambini grassi sene vedono pa-
recchi ingiro. E, casi di malattie
specifichea parte,mi sembra che
unadelle cause principali sia la
«mala-nutrizione», quellaa base di
merendine varie e focaccine, il tut-
toovviamente «somministrata»
fuori pasto.Comesi può evitare di
eccedere nellanutrizione?È può es-
seregiusto scegliere di metterea
dieta un bambino?

L’ipernutrizioneèsenzadubbiouno
deigrossiguaidelmondooccidentale.
Epercombatterla,dapartedeigenito-
ri,bisognainnanzituttoevitaredi
mettereilnasonegliaffarialtrui:ovve-
ro,nelmododialimentarsideifigli.
Normalmenteibambini,senonsono
deviatidamessaggipubblicitarioda
altro(daigenitori,perl’appunto),
mangianoquellochevogliono,quan-
doselasentonoenella«giusta»quan-
tità.

Maquestosolosevengonolasciati
liberinelleloroscelte,ilcheèpurtrop-
pomoltoraro.

Alcuniinterventi,comunque,non
sonoimpossibili.Èbene,anzitutto,
cheigenitorinonfocalizzinol’atten-
zionesullaquantitàdicibocheiloro
figliingurgitano,soprattuttononcre-
danosiasempreecomunquetroppo
bassa,edevitinoatteggiamentidelge-
nere«Su,prendiancoraunboccone
perlamamma,perlanonna,perla
zia».

Attenzione,perchèsollecitazionidi
questotiporisultanopoilacausapri-
madellosvilupparsideidisturbidel-
l’appetito,anoressia,bulimiaequan-
t’altro.

L’obesitàèsenz’altrodateneresotto
controllo.Puòesserediorigineendo-
crina,einquestocasooccorreproce-
dereconcuresubaseormonale.Sein-
veceèdovutaesclusivamenteall’ali-
mentazione,èopportunodecidere
perqualchemisuradietetica,innanzi-
tuttoeliminandofarinaceiegrassiani-
mali.Tenendopresente,però,chein
condizioninormalituttelecategorie
alimentaridovrebberoessererappre-
sentatenelladietadiunbambino.
L’essenzialeèchenondiventimono-
fagico,chenonsifissi,cioè,suun’uni-
catipologiadialimento.Tantomeno
sesitrattadimerendine.

Apropositodimerendine.Primaho
accennatoamessaggipubblicitari
«devianti»;ancheinquestocaso,con-
sigliodelrestovalidopertuttiipro-
grammitelevisivi,èbenechementre
guardalatvilbambinosiaaccompa-
gnatodaisuoigenitori,inmododapo-
teraverelaspondadiunatteggiamen-
tocriticoneiconfrontidellesuggestio-
nipubblicitarie.

Anchese,comesempre,occorrete-
nereunatteggiamentodibuonsenso:
senzadubbio,nonsipuònegarepre-
giudizialmentetuttoadunbambino,
cosachepuòdiventaredavveroavvi-
lente,frustrante,epersinocontropro-
ducente.

(acuradiLauraMatteucci)
Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

Un altro guasto al computer di bor-
do della Mir ha costretto ieri l’equi-
paggio a disconnettere tutti i sistemi
della stazione orbitante: la Mir ha
perso l’orientamento verso il sole,
ma nonostante tutto la vecchia sta-
zionemantieneilsuoassetto.Dalcie-
lo i cosmonauti erano ottimisti, e da
Terra il centrodicontrollohaannun-
ciatoanottecheilguastoerastatoag-
giustato echegiàquestamattinasarà
rispristinato il collegamento con la
terra e riattivato l’elaboratore. Tra
qualche giorno, comunque, i due
astronauti Anatolij Soloviev e Pavel
Vinogradov dovranno fare una nuo-
va passeggiata spaziale per ricucire la
ferita al modulo Spektr, danneggiato
lo scorso giugno dall’impatto con la
capsulaProgressM-34.

Unaltroequipaggio,daterrafailti-
fo per i due colleghi russi e per l’ame-
ricano Michael Foale, che resterà sul-
laMirfinoal28settembre,quandolo
shuttle Atlantis lo riporterà a casa. Si
tratta del francese Leopold Ehyarts, e
dei russi Mousabaijev e Boudarin,
cheassiemeaEhyartsdovrannoesse-
relanciatiagli inizidi febbraiodel ‘98
conlaSojuzTm-27.Tuttoquestosele
attività sulla Mir proseguiranno, e
anche con sole 50 probabilità su cen-
to di energia disponibile, come ci ha
ricordato Franck Culbertson, astro-
nauta responsabile degli attracchi
Shuttle-Mir, i russi faranno ilpossibi-
le per continuare a tenerla attiva.
«Ma noi valuteremo con cura la pos-
sibilità di inviare altri nostri astro-
nauti» dice Culbertson, candidato a
comandare lo shuttle che effettuerà
l’ultimoattraccoconlaMir.

«La situazione è molto seria, e per
noi la regola è di non rischiare astro-
nauti sia su nostri veicoli spaziali, sia
sulla Mir. Tra l’altro a bordo la vita è
sempre più difficile, a causa delle
condizioni di degrado ambientale
nella stazione stessa, dove è sempre
più difficile viverci e lavorare sugli
esperimenti scientifici che sono d’al-
tra parte la principale motivazione
per cui inviamo nostri astronauti.
Senza dimenticare, è ovvio, gli aspet-
ti tecnici legati agli attracchi con gli
shuttle, e le prime prove pratiche di
coesistenza in vista della stazione
spazialeintrernazionale».

Tuttodunqueresta,almenoper
oraconfermato.

«Attendiamo gli sviluppi di que-
ste prossime attività extraveicolari.
ConoscobeneSoloviev,èunvetera-
nodello spazio,e soprattuttounco-
smonauta molto preparato ad af-
frontare ogni tipo di difficoltà. Co-
nosco meno bene Vinogradov. È al
suo primo volo, ma sono disposto a
scommettere,non troppo però,che
sidimostreràaltrettantoabile:Han-
no subito a terra un addestramento
durissimo nelle sei settimaneprece-
dentiillancioconlaloroSojuz».

AllaNasaperòsietegiàproietta-
ti sulla stazione spaziale interna-
zionale...

«D’altrapartequestoèilmassimo
sforzo spaziale degli ultimianni, fin
dai tempi dell’Apollo. Sforzo tecno-
logico ovviamente, più che econo-

mico. Il primo equipaggio cheverrà
inviato sulla stazione per effettuare
soprattutto i primi lavori di mon-
taggio e verifiche si sta già allenan-
dodapiùdiunannosiaaMoscache
a Houston. Il comandante è Bill
Shepherd, mentre gli altri due sono
i russi Jurij Gidzenkho e Sergheij
Krikaliev. Tra poco selezioneremo
un secondo equipaggio che dappri-
ma farà da riserva per i tre già pre-
scelti epoiverrà inviatosulla stazio-
ne. Speriamo di inviare Bill , Jurij e
Sergheijperl’estatedel1999».

Si è parlato di incomprensioni
traShepherdeSoloviev,cheades-
so è sulla Mir, ma che in unprimo
tempo era stato scelto per la sta-
zionespaziale.Sonoverelevoci?

«Sonovereefondate.Maquestoè
un risvolto importante per il lavoro
comunenellospaziotrauominiche
devono vivere e lavorare assieme
per lunghi periodi nello stesso, pic-
colo ambiente. Forse questa volta
c’è stato più clamore, dovuto al fat-
to che si trattava di un russo e di un
americano. Ma questo succede a
volte anche con equipaggi della
stessa nazionalità: se qualcosa non
funziona tutto viene riferito ai re-
sponsabili degli equipaggi e della
missione. Questa volta poi la fac-
cenda era ben piùdelicata, perché il
primo equipaggio che andrà sulla
SpaceStationdevelavorareperanni
a terra, e poi dovrà svolgere delicati
lavori di assemblaggio in orbita. So-
loviev si è dimostrato serio e ha ri-
nunciato ad un equipaggio e ad un
ruolo importanti. Ma Bill Shepherd
non è affatto un tipo dal brutto ca-

rattere. Anzi, Soloviev non scherza
neanche lui. È anch’egli un uomo
decisoedalcarattereforte.Krikaliev
si salvaperchéhailcaratteremiglio-
re.Ricordate quando fu lasciatosul-
laMirperalcunimesi,dopoilcrollo
dell’UnioneSovietica?Prese ledeci-
sioni più difficili, era esausto, e non
polemizzò affatto. Altri lo avrebbe-
ro fatto. Questa cosa ci colpì, e alla
Nasa fu scelto come primo russo a
volaresuunoshuttle».

Se la Mir verrà abbandonata, o
se deciderete di lasciarla con i vo-
stri astronauti, gli attracchi con
glishuttleproseguiranno?

«Si farà ancora qualche missione
di prova tecnologica in vista della
stazione, e forse io stesso verrò con-
fermato ai comandidiunodiquesti
voli. Per ora c’è David Wolfe, che si
appresta a raggiungere la Mir verso
finesettembre.Poivedremo.Abbia-
mo appena abilitato un nuovo
gruppo di astronauti scelti lo scorso
anno, compresi nove «internazio-
nali» tra cui il vostro Umberto Gui-
doni. Faranno i loro primi voli sulla
stazione spaziale internazionale. E
nel frattempo abbiamo appena re-
clutato un nuovo gruppo di piloti e
specialisti dimissione. In vistadella
stazione spaziale abbiamo bisogno
di forzenuove, sopratuttotra i ricer-
catori di varie discipline. E poi biso-
gnadinuovoallargareilteam.molti
astronauti «anziani» , come Mu-
sgrave e Hoffman, si sono dimessi.
Adesso i «vecchi» siamonoi selezio-
natineglianniOttanta».

Antonio Lo Campo

I russi: ripareremo
tutto in 48 ore

Il nuovo guasto al computer principale della Mir ha
costretto l’equipaggio a disconnettere tutti i sistemi
della stazione orbitante ad accezione di quelli che
garantiscono la sopravvivenza. Questo significa che la
Mir ha perso l’orientamento verso il sole, essenziale
perchè tutte le apparecchiature di bordo sono
alimentate dall’energia generata dalle batterie solari. I
cosmonauti russi Anatoly Solovyov e Pavel Vinogradov
e l’astronauta statunitense Michael Foale non corrono
comunque alcun pericolo. In serata (sulla Terra)
Vladimir Solvyov, responsabile della missione di
controllo a terra, ha annunciato che l’equipaggio ha
indviduato il problema e spera di rimettere in funzione
il computer già oggi. Quando gli è stato chiesto cosa
avesse causato il guasto, Solovyov ha risposto con una
domanda: «Voi sapete perchè si rompe la vostra
auto?». È la terza volta che il sistema del computer si
guasta nel giro di pochi mesi. Nei casi precedenti ci
sono volute diverse ore per rimetterlo almeno
parzialmente in funzione e vari giorni per riattivarlo
del tutto. L’equipaggio ha dovuto azionare i sistemi di
orientamento di riserva, alimentati da
micropropulsori, il che implica un maggiore consumo
di combustibile. Valery Lyndin, portavoce della
missione di controllo russa situata poco lontano da
Mosca, ha precisato che il computer si è disattivato per
cause sconosciute intorno. Una delle conseguenze è
stata la perdita di allineamento dei giroscopi che in
condizioni normali tengono la Mir puntata verso il
sole. Vinogradov ha comunque comunicato al
controllo a terra che malgrado i giroscopi fuori uso la
stazione mantiene la posizione corretta.

L’Organizzazione mondiale della sanità sta sperimentando un nuovo metodo

Una tecnica per salvare 11 milioni di bambini all’anno
vittime delle diagnosi sbagliate e delle cure insufficienti

Nuovi farmaci
anti Aids solo
per gli adulti
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Lavitadiundicimilionidibambi-
ni al di sotto dei cinque anni po-
trebbe essere salvata attraverso
una nuova strategia che permette
di migliorare le diagnosi delle loro
malattie, e soprattutto da la possi-
bilitàaimedicidicomprenderesu-
bitolaolecausedelmalessere.

Lo afferma l’Organizzazione
mondiale della sanità, in previsio-
ne di una conferenza che si aprirà
oggi nella Repubblica Domenica-
na,aSantoDomingo.Laconferen-
za, che si chiuderà venerdì, vedrà
lapartecipazionedi130delegatidi
35paesi.

Lanuovastrategia,chiamata In-
tegrated Management of Chil-
dhood Illness, o IMCI, è stata già
applicata in via sperimentale ma
con buoni risultati in alcuni Paesi
come Tanzania, Brasile, Marocco,
Indonesia e la stessa Repubblica
Domenicana e verrà ora estesa ad
altri 20 Paesi che hanno iniziato
una sperimentazione di questo ti-
po. Altri ancora, come l’Azerbai-
jan, ilKazakstan, l’India, ilBangla-

desh,hannoespresso interesseper
questanuovtecnica.

Il metodo consiste nel verificare
subito, in un bambino sofferente,
l’esistenza delle cinque principali
causedimortedeipiccolidelmon-
do: diarrea, polmonite, morbillo,
malaria o malnutrizioneedi inter-
venire ocn cure poco costose per
salvarglilavita.

«Dal 1990 - è scritto in un co-
mincato stampa dell’Organizza-
zione mondiale della sanità - circa
80 milioni di bambini sono morti
nel mondo prima del loro quinto
compleanno.Diquesti80milioni,
almeno55milionidebbonoil loro
destinoadunadellecinquegrandi
cause di morte. Se non si intervie-
ne con questa nuov strategia, altri
milioni di bambini morirnno en-
trol’anno2000».

Il problema principale, sostiene
l’Oms, è che spesso, tre volte su
quattro addirittura, i bambini che
ricorrono al medico soffrono per
una o più di queste cinque grandi
cause, ma accade che i segnali o i

sintomi di uno di questi «cinque
killer» rimangano nascosti, por-
tandocosìadiagnosierrateeatrat-
tamenti inadeguati o sbagliati.
Con la nuova strategia, l’IMCI, i
bambini vengono sottoposti a
screeningper tutteecinque lecau-
sedimalessere.

Ora l’Organizzazione mondiale
dellasanità,assiemealFondodelle
Nazioni Unite per l’Infanzia (Uni-
cef) cercherà di implementare
questa tecnica in tutti i paesi del
mondo dove i bambini sono a più
altorischio.

«Se non prendiamo una decisa
iniziativa adesso - ha sostenuto al-
la comferenza caraibica il dottor
Jim Tulloch, direttore della “Chil-
dHealth and Development Divi-
sion” (la divisione che si occupa di
bambini, sanute e sviluppo) - que-
ste cinque cause continueranno le
maggiori cause di morte tra i bam-
bini per i prossimidieci oventi an-
ni».

Licia Adami

Sono le vittime incolpevoli del-
l’Aids, ipiccoliesclusidaibeneficidei
nuovi ‘cocktail‘ medicinali in grado
di prolungare e migliorare la qualità
della vita dei malati adulti: i bambini
colpiti dalla sindrome da immuno-
deficienza acquista - accusa oggi il
New York Times in un lungo articolo
diprimapagina-sonorimasti tagliati
fuori dalla rivoluzione avvenuta ne-
gli ultimi due anni nel campo delle
terapiecontroilvirusHiv.Adoggi-ri-
corda ilquotidiano - esistono solosei
farmaci anti-Aids approvati per uso
pediatrico, contro gliundicidisponi-
bili per gli adulti. Inoltre, l’ingresso
sul mercato diciotto mesi fa dei pro-
dotti della classe degli inibitori della
proteasihaportatoadunulterioredi-
scriminazione nei confronti dei pic-
coli malati: mentre gli adulti hanno
mostrato di beneficiare dei nuovi
trattamenti, l’uso di questi prodotti
per i bambini nonsolononèmai sta-
to ufficialmente autorizzato ma non
esistonodatidiriferimentocertisulla
loro efficacia pedatrica e sugli even-
tualidosaggi.

Un piano
per i bambini
di Chernobyl

Un piano di intervento
internazionale per la
protezione dei bambini che
vivono nelle zone
contaminate dall’incidente
nucleare di Cernobyl. È uno
degli obiettivi di un incontro
tra l’arcivescovo Serghiej,
del Patriarcato ortodosso di
Mosca, il Circolo S. Pietro,
che ha avviato il programma
«Bambini di Cernobyl», e
l’Enea. Serghiej, che si è
impegnato per consentire il
soggiorno dei bambini in
Italia è in visita ai laboratori
del Centro ricerche Enea
della Casaccia.
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«Secondo me
lui è un po’
tarato
Sto scrivendo
un film sulla
necessità
della
corruzione
per
sopravvivere»

«Napoli che
passione»
Da domani
su Raidue
Da domani inizia il viaggio.
Le telecamere di RaiDue
hanno lavorato per tutta
l’estate a Napoli,
suscitando un dibattito
anticipato sul nuovo
programma sperimentale
di Carlo Freccero, «Napoli
che passione», inchiesta
sulla nuova musica
popolare, da quella che si
canta ai matrimoni fino agli
epigoni di Mario Merola. Ci
sarà anche Valentina, la
trans dallo sguardo dolce e
dall’ovale perfetto, che già
incanta i bambini dagli
schermi di una tv locale.
Quattro puntate, ogni
mercoledì alle 22,30 e ogni
volta per quaranta minuti.
Il direttore di RaiDue la
considera un’indagine sul
«neo-romanticismo», che
vede a Napoli un mercato
stimato tra i 10 e i 20
miliardi convergere su idoli
locali della canzone e della
canzonetta. Freccero ha
affidato la sua potenziale
creatura mediatica (se ne
parlò anche come un
viaggio nei «sotterranei
della cultura napoletana»)
a tre autori: Lorenzo
Fantini, Walter Preci e
Daniel Toaff. Ieri, nella
presentazione alla stampa,
è stata dichiarata un’altra
intenzione: quella di
testimoniare di «un nuovo
modo di fare giornalismo,
perché mostra un
fenomeno sommerso di
straordinaria credibilità». Il
maggiore incasso dei nuovi
idoli della gioventù
americana viene proprio
dal quotidiano ingaggio
nelle feste di matrimonio:
dalle 500.000 lire ai 6-7
milioni a cerimonia.
Vedremo però in «Napoli
che passione» anche le
feste di paese, le
trasmissioni musicali delle
tv locali, il matrimonio del
figlio di Mario Merola in un
bagno di folla. Certo non è
la Napoli de «I Vesuviani»,
film collettaneo accusato di
eccessiva raffinatezza,
bisogna vedere se riuscirà
ad avere, pur nel suo neo-
romanticismo, uno
spessore più reale dei film
di Nino D’Angelo. I curatori
hanno detto ieri che gli
adolescenti che adorano
cantanti sconosciuti fuori
dei confini di Posillipo e
Mergellina abitano gli
stessi quartieri popolari in
cui sono nati i loro idoli. Ma
a Napoli, da sempre nello
stesso quartiere, nello
stesso palazzo, nobiltà e
plebe si sono scambiate
notizie attraverso il cortile.
Magari sarà interessante
vedere di quale plebe e di
quale nobiltà ora si tratti.

IosselianiIosseliani

Il regista
Otar Iosseliani
sul set del film

«Un incendio visto
da lontano».

Accanto al titolo,
Stanley Kubrick

dietro la macchina
da presa

«Affondate«Affondate
BOLOGNA. Cari cinefili, tenetevi
forte.EccocomelapensaOtarIosse-
liani, il regista georgiano di C’era
una volta un merlo canterino e I fa-
voriti della luna, sul caso di Aran-
cia meccanica e sul divieto italia-
no ai minori di diciotto anni:
«Tempo fa, a Lione, due ragazzi
che avevano violentato una don-
na davanti ai suoi figli hanno
confessato che l’idea gli era venu-
ta guardando Arancia meccanica.
Kubrick vorrebbe denunciare la
violenza, in realtà non fa che illu-
strare a tutti gli stupidi privi di
fantasia le più sofisticate tecniche
di sadismo».

E se si prova a obiettare che
una simile opinione suona a dir
poco sorprendente, in bocca a
uno che l’ottusità della censura
l’ha sperimentata sulla propria
pelle ai tempi dei primi e poco al-
lineati film sovietici (dall’opera-
prima La caduta delle foglie all’«in-
solente» Pastorale): «Quella era
un’altra cosa - ribatte - una cen-
sura ideologica contro opere
umanitarie e non offensive. Parlo
di Tarkovskij, Paradzanov, Gher-
man, Askoldov. Nulla a che vede-
re col film bestiale e primitivo di
Kubrick. Anzi, sa cosa le dico? Se-
condo me questo signore è un
po‘ tarato».

Sessantatrè anni portati con
l’aria scafata di chi, nato e cre-
sciuto sotto Stalin, può dire di
averle davvero viste tutte, Iosse-
liani, una vita ormai divisa tra la
Parigi del lavoro e la Tbilisi degli
affetti, è come i suoi stravaganti e
bellissimi film: originale, spiaz-
zante, sarcastico, controcorrente,
soavemente anche se volutamen-
te naif.

A Bologna Iosseliani è arrivato
su invito della Cineteca Comuna-
le per tenere un seminario sulle
diverse fasi della realizzazione di
un film. Impegno singolare per
uno che ha sempre dichiarato
che nel cinema non c’è nulla da
imparare. «Infatti è proprio quel-
lo che ho cercato di spiegare. Il
mestiere, in sè, è molto semplice,
ciò che conta è da chi è pratica-
to». Intanto ai suoi allievi, una
settantina giunti da ogni parte
d’Italia, ha fornito una lista di
film da vedere e rivedere, quelli
da cui lui stesso ha imparato: L’A-
talante, A nous la libertè, La via del
tabacco, Miracolo a Milano, Il ferro-
viere, Fino all’ultimo respiro.

Dei libri della sua vita, invece,
ha avuto modo di parlare interve-
nendo, dopo non poche ritrosie
(«I comunisti mi hanno rovinato
la vita»), a un incontro organiz-

zato dalla locale Festa dell’Unità:
ed è stato un appassionato excur-
sus sulla letteratura russa, Gogol
e Bulgakov in testa.

Una cosa che sicuramente avrà
spiegato ai suoi allievi è il perché
preferisce lavorare con attori sco-
nosciuti.

«Il fatto è che, per i miei scopi, mi
bastaqualcunocheabbiapersonali-
tà,unacertacapacitàimitativaeche
non si faccia paralizzare dalla cine-
presa. E poi sono contrario ai divi,
distruggono il nostro lavoro, indos-
sano i filmcomeunbell’abitosaesi-
bire davanti ai media. Non potrei
sopportare di vedere, ad esempio,
un Belmondo o una Loren entrare
in un mio film e impadronirsene
completamente, col peso della loro
immagine forte. Tra le mie migliori
amiche c’è Catherine Deneuve, ma
nonmisognereimaidifarlarecitare
in un mio film. Basta guardare cosa

è successo a Michalkov con Ma-
stroianni».

In Italia il suoultimofilm,«Bri-
ganti», ha purtroppo incassato
pochissimo.Siponemaiilproble-
madelrapportocolpubblico?

«Sì, nel senso che ritengo che un
grosso successo sia sempre un catti-
vo segno. Il problema è che il pub-
blico, oggi, è formato all’80% da
giovani tra i 12e i25anni,per lopiù
studenti e disoccupati, quindi trop-
po squattrinati per poter andare
spesso al cinema. Poi c’è un 15% di
personefrai30ei50anni,genteche
lavora, che la seraèstancaeperciòo
rimane a casa oppure, se va al cine-
ma, ha soprattutto voglia di svagar-
si. Infinec’èquel5%alqualesirivol-
gonoimieifilm:personechehanno
vissuto un po’, che usano la testa,
ma talmente deluse dalla scarsa spi-
ritualità del cinema contempora-
neo che al cinema non ci vanno

più».
Come giudica la situazione at-

tualenell‘ex-UnioneSovietica?
«Dopo la fine del comunismo è

comparso un nuovo tipo di russo. È
uguale al bolscevico, solo che ora
può rubare in piena libertà. Così
adesso assistiamo a una nuova emi-
grazione verso l’Occidente, dove
poterspenderelericchezzesottratte
al proprio paese. In Francia, ad
esempio,dovel’aristocrazia,soprat-
tutto quella onesta, è diventata po-
vera ed è costretta a vendere le pro-
prie ville e i propri castelli. Gli anti-
chi bolscevichi divenuti nuovi ma-
fiosi russi arrivano, comprano,
piantano le radici. In compenso,
Mosca è ormai in mano agli ameri-
cani e si è trasformata in un grande
McDonald’s».

Pessimisti ma mai disperati. I
suoi film sembrano dirci che per
resisterealpoterecirestapursem-

prel’ironia.
«Ilpotereèunasortadiepidemia,

unamalattiapsichicacontrolaqua-
le non si può combattere. L’ironia è
il segno dell’impotenza a cambiare
le cose, però, può rallegrare la vita
dei tuoi simili e, soprattutto, aiuta a
nonsentirsisoli».

Nuoviprogettiall’orizzonte?
«Sto scrivendo un nuovo film,

che girerò in Francia nella prossima
primavera e per il quale sto cercan-
do dei finanziamenti anche in Ita-
lia, alla Rai e all’Istituto Luce. Posso
solo dire che si tratta di una storia
sulla necessità della corruzione per
sopravvivere».

Nessuna star, naturalmente,
menochemaiBelmondo...

«Guardi che a me Belmondo sta
moltosimpatico.Maormaièdiven-
tatovecchio».

Filippo D’Angelo

Kubrick»Kubrick»
Il regista: «Arancia
meccanica è solo
scuola di sadismo»

L’INTERVISTA La Signora del teatro e del cinema insignita del titolo di Grand’ufficiale

Valentina Cortese: «Brucio le cose prima del tempo»
«Lo faccio quasi per un bisogno di andare incontro alla fine». «Oggi il mio sogno segreto è accarezzare i delfini sulla testa».

MILANO. Valentina Cortese, gran-
de Signora del teatro e del cinema
italiano,èdiventataGrand’ufficiale
al merito della Repubblica italiana.
Un telegramma firmato dal presi-
dente del Consiglio Romano Prodi,
anche a nome del Presidente della
Repubblica Scalfaro, glielo annun-
cia. E Valentina - solo chi non la co-
nosce può crederla talmente svaga-
ta daessere indifferentea tutto-è ri-
masta folgorata, quasi incredula di
fronte alla notizia che si sia pensato
a lei per un gesto così significativo.
Però lo stupore lascia presto spazio
alla felicità che le fa dire: «Sono così
lieta e commossa. E onorata, natu-
ralmente.Èun’onorificenzaimpor-
tante, oltre che inaspettata, che si
aggiunge a quella di commendato-
rechemièstatadatamoltiannifa».

Questo riconoscimento a Valen-
tina Cortese, che moltissimi rim-
piangono di non vedere più sulle
scene e sugli schermi, è una buona
cosa. Perché riproponeall’attenzio-
ne del pubblico una delle interpreti
più originali del nostro spettacolo,

oltre che una vera Signora della sce-
na, che ha abbandonato molti anni
fa con l’interpretazione di Maria
Stuarda di Schiller, regia di Franco
Zeffirelli (che l’ha diretta anche
in film come Fratello Sole, sorella
Luna e in Storia di una capinera).

Anche di film non ne fa più da
qualche anno: la sua ultima in-
terpretazione è una pellicola per
cinefili Buster Keaton’s Bedroom di
Rebecca Horn con Donald Su-
therland e David Warillow.

Ma ormai Valentina si è ritirata
dal mondo dello spettacolo e,
non essendo donna di mezze mi-
sure, si è dedicata a suo marito,
un grande industriale-scienziato,
resistendo agli inviti di registi co-
me Strehler e rifiutando, recente-
mente, di partecipare all’ultimo
film di Nino Manfredi con Nancy
Brilli e Massimo Ghini.

Non dev’essere facile la vita
lontana dai riflettori per un’attri-
ce come lei legata a ruoli indi-
menticabili: Ilse nel Giganti della
montagna di Pirandello, Lulu nel

testo omonimo di Wedekind,
Giovanna Dark in Santa Giovanna
dei Macelli di Brecht, Ljuba nel
Giardino dei ciliegi di Cechov. E ve
la ricordate inquieta se stessa in
Effetto notte di Truffaut, in Giuliet-
ta degli spiriti di Fellini, nelle Ami-
che di Antonioni, in L’assassinio
di Trostzskij di Losey dove recita-
va accanto a Richard Burton,
Alain Delon, Romy Schneider
(«me la ricordo Romy» -racconta-
così bella, così sfortunata e così
cara alla prima dei Giganti a Berli-
no in piedi ad applaudirmi»)?

Fa un po‘ impressione pensare
che l’attrice che è stata la musa di
Strehler (da lei chiamato con
grande affetto «il mio Buratti-
naio»); che ha vissuto anni di
esaltanti trionfi al Piccolo Teatro;
che è rimasta folgorata dal giova-
nissimo Chéreau che la volle con
sé anche nel suo primo film
Un’orchidea rosso sangue («il no-
stro primo incontro? Sul portone
del Piccolo. Lui aveva poco più di
vent’anni, ma subito ci siamo

piaciuti, ci siamo teatralmente
amati»); che ha recitato nell’ulti-
mo spettacolo di Luchino Vi-
sconti il discusso Old Times di
Pinter («non posso dimenticare
quando si alzò in piedi nel palco
dove stava, ormai stanco e mala-
to, tutto illuminato dai riflettori,
per ricevere gli applausi del pub-
blico»); che ha condiviso le prime
battaglie di Michelangelo Anto-
nioni; che ha vissuto una lunga
amicizia con Federico Fellini e
con Giulietta Masina; che tutti ri-
conoscono quando cammina per
strada o applaudono quando en-
tra da spettatrice in un teatro, ab-
bia scelto una vita drasticamente
appartata.

Ma Valentina è fatta così: o tut-
to o niente anche per via di quel-
lo che considera, forse, il suo di-
fetto maggiore «distruggere le co-
se prima del tempo, quasi per un
bisogno di andare incontro alla
fine». Tanto che oggi può tran-
quillamente dirci - ed è sincera -
che il suo sogno segreto è quello

di accarezzare sulla testa i delfini
e che è stata anche tentata di scri-
vere a Mino Damato dopo aver
visto, in una sua trasmissione,
una ragazza che lo faceva in un
grande delfinario sulla Costa Az-
zurra.

E poi, certo, lei che è vissuta fra
gente molto povera, in campa-
gna, («mi ha aiutato a sviluppare
una forte capacità d’amore verso
l’essere umano»), che ama legge-
re i copioni in treno perché è uno
splendido osservatorio che le per-
mette di guardare chi le sta vici-
no, trovando dei suggerimenti,
che adora gli animali e s’incanta
davanti a un tramonto o al rumo-
reggiare di un ruscello, insegue
anche un sogno «più grande di
tutti», che sintetizza così: «che il
mondo cambi e che l’uomo, che
può essere divino o un mostro,
diventi davvero generoso e atten-
to agli altri». Adorabile Valenti-
na.

Maria Grazia GregoriL’attrice Valentina Cortese Olympia
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Paganin critico
«L’Inter pensa solo
agli stranieri»
Tra MassimoPaganin e l’Inter l‘
amore è finito male. Un
vantaggio per il Bologna, che
domenica prossima schiererà un
”centrale” moltomotivato.
«Tutto - ha spiegato il
ventisettenne difensore - è
cominciato nella passata
stagione. All’Inter l‘ attenzioneè
rivolta sempree solo agli
stranieri. La cosa ovviamente
creamalcontenti eanche
situazioni paradossali. Prima di
me se ne sono andati Festa,
Carbone,Pistone.E in futuro
credo che qualcunaltro, seguirà
ilmio esempio. Ho capito presto
che la societàaveva intenzione di
cedermi».

Hodgson-Eriksson
candidati ct della
nazionale svedese
Roy Hodgson, ex allenatore dell’Inter e attuale
tecnico delBlackburn, e Sven GoranEriksson,
allenatore dellaLazio, sono indicati dalla stampa
diStoccolma tra i candidati a succedere sulla
panchina dellanazionale svedeseal ctTommy
Svensson il cui contratto è in scadenza. Il
presidente della federcalcio svedese, Lars Aake
Lagrell, ha annunciato che in autunno un gruppo
di lavoro presenteràuna listadi candidati al
consiglio federale L’ingleseHodgson ha giàvinto
due titoli nazionali inSvezia con l’Halmstads (1978
e 1979) e lo svedese Eriksson è stimato pergli ottimi
risultati conseguiti con ilGoteborg.

Georgia-Italia U21
Lucarelli e Ventola
in ballottaggio
Unicoobiettivo: superare laGeorgia.Anche
l’Under 21azzurra, approdata ieri a Tbilisi, non
può permettersipassi falsi prima della sfida
decisiva contro l’Inghilterra. La formazione che
affronterà domani i georgiani è quasi fatta: inporta
Buffon, in difesa Pistone e Sartor. Come esterno
sinistro toccherà a Coco oa Pesaresi, mentreper il
secondo centrale sono in tre i candidati: Innocenti,
Grandoni e Rivalta. A centrocampo l‘ Italia del 4-4-
2 avrà al centro Ambrosini eTacchinardi, a sinistra
Fiore. A destra Bachini, Longo o Goretti. Il discorso
punte: Bellucci giocherà, Lucarelli eVentola (nella
foto) inballottaggio.

L’Ascoli si rifugia
in questura per
sfuggire ai tifosi
La squadra dell’Ascoli si è dovuta
rifugiare in questura per sottrarsi
alle rabbia dei tifosi al suo
ritornoda Battipaglia dove
domenicaha subito la sua
seconda sconfitta consecutiva
dall’inizio dicampionato. Un
centinaio di tifosi ha atteso
l’arrivodel pullman che
riportava i giocatori dell’Ascoli
davanti allo stadio DelDuca.
All’arrivo del torpedone,verso
mezzanotte emezza, ci sonostati
applausi ironici nei confronti dei
giocatori che poi sonostati
insultatimentre ci sonostati
lanci sassi e monetine contro il
pullmanche,peraltro, nonè
rimasto seriamente danneggiato.

Gli avversari,
un ct nuovo
e quattordici
«emigranti»
La Georgia, avversario di
domani dell’Italia,
galleggia (classifica Fifa dei
primi di luglio) nelle ultime
posizioni della graduatoria
mondiale: numero 97.
Occupa il penultimo posto
del gruppo 2: ha solo tre
punti, ottenuti battendo 2-
0 la Moldova. I georgiani
hanno segnato tre gol e ne
hanno incassati nove.
All’andata i georgiani
fecero soffrire assai l’Italia
di Sacchi: a Perugia, finì 1-0
e gli azzurri furono
fischiati. Da allora, nella
Georgia sono accadute
molte cose. È cambiato il
tecnico: al posto di
Alexandr Chivadze c’è ora
David Kipiani, 46 anni.
Quattro giocatori (il
difensore e capitano
Tskhadadze, i
centrocampisti Djamarauli
e Nemsadze - quello che
provò con il Lecce -
l’attaccante Kavelashvili)
sono stati cacciati (ma
tutti, tranne Nemsadze,
sono stati richiamati in
occasione della partita con
l’Italia) per una sbronza
«aerea» nel viaggio di
ritorno dopo la sconfitta
incassata in Polonia (1-4).
La vecchia Dinamo Tblisi,
cara a baffone Stalin, non è
più il club di una volta.
Contro gli azzurri
mancherà, a meno di un
clamoroso recupero fisico,
perfino il miglior giocatore
georgiano, il fantasista del
Manchester City, Georgi
Kinkladze. Certo, nella rosa
a disposizione di Kipiani ci
sono 14 giocatori che
militano nei campionati
stranieri e due di loro, il
centrocampista Ketsbaya
(Newcastle) e l’attaccante
Arveladze (Ajax) non sono
niente male: però, suvvia,
non c’è confronto con i
”nostri”. Almeno sulla
carta.

S.B.

Domani la Georgia. Il ct e gli azzurri spiegano come s’affronta un avversario «inferiore»

Maldini e i pericoli
di una gara «facile»

09SPO01AF02

Domani Georgia-Italia: parti-
ta di quelle in cui dici «ci vorrà
il pallottoliere per contare i gol
segnati dagli azzurri». Poi ci
pensi su e cambi idea: perché
la Nazionale non ha (quasi)
mai fatto goleada con gli av-
versari scarsi, perché siamo a
settembre che è sempre un me-
se un po’ carogna per il nostro
calcio, perché i georgiani sa-
ranno poveri, ma a calcio san-
no giocare. Mettiamoci poi la
delicatezza della partita, che
conta non poco per la qualifi-
cazione mondiale, mettiamoci
pure l’atmosfera (sono annun-
ciate trentamila persone a tifa-
re per i padroni di casa nel mo-
numentale stadio “Boris Pai-
chadze”): morale, arrivi alla
conclusione che Georgia-Italia
è una partita da prendere con
le molle. Domanda agli addetti
ai lavori: come si prepara una
gara di questo tipo?

Il ct Maldini: «Non è una
partita facile: perché giochia-
mo ai primi di settembre, per-
ché i georgiani non sono degli
sprovveduti, perché nel calcio
non c’è mai nulla di scontato.
Il rischio, in questi casi, è quel-
lo di sottovalutare gli avversa-
ri, però i miei giocatori sanno
perfettamente che la partita è
decisiva per andare ai mondia-
li. In campo, quando sei a ini-
zio stagione e la forma fisica
non è delle migliori, bisogna
sfruttare al meglio le proprie
qualità e l’Italia può sfruttare il
suo superiore bagaglio tecnico.
A livello di testa, bisogna evi-
tare di caricare troppo in anti-
cipo la squadra. La concentra-
zione va sollecitata un paio di
giorni prima della gara. Dicia-
mo che per noi il conto alla ro-
vescia è iniziato salendo sul-
l’aereo che ci ha portati a Tbli-
si».

Capitan Maldini: «Il mi-
glior modo per prepararsi è
quello di pensare al valore di
questa partita: cioè, una buona
fetta di mondiale».

Nesta: «Non credo che l’Ita-
lia sottovaluterà la Georgia.
Sappiamo che questa gara ci
può spalancare le porte del
mondiale. Stiamo lavorando
come se dovessimo affrontare
l’Inghilterra. Abbiamo visto i
filmati di tre partite dei geor-
giani e mi sono convinto che
sarà una partita difficile so-
prattutto per noi difensori: Ke-
tsbaya e Arveladze sono molto
bravi».

Lombardo: «In una gara co-
me questa occorrono gambe

solide e concentrazione. Il ri-
schio di sottovalutare l’avver-
sario esiste, ma stavolta credo
che non cadremo nella trappo-
la: ci giochiamo la Francia».

Zola: «Non è una partita fa-
cile. In trasferta a livello inter-
nazionale si soffre sempre.
Sento parlare di necessità di
grande concentrazione, ma io
dico che dovremo pensare so-
prattutto a giocare bene».

Inzaghi: «Il miglior modo
per preparare la partita è pen-
sare a Brescello-Juventus. Il co-
siddetto piccolo può sempre
mettere in difficoltà il grande.
Loro sono la gerogia, noi l’Ita-
lia: per vincere, dobbiamo
comportarci da italia»

Di Matteo: «Purtroppo in
questa partita abbiamo tutto
da perdere e poco da guada-
gnare. Non credo che vada gio-
cata solo con la testa. Ci vor-
ranno anche i muscoli: i geor-
giani hanno un gran velocità.
Se devo fare un nome di un
calciatore da tenere d’occhio,
dico Ketsbaya. Gioca nel Ne-
wcastle, ha buone qualità».

Fuser: «Non è una partita fa-
cile e per un motivo molto
semplice: loro hanno tutto
guadagnare, noi tutto da per-
dere. Loro possono giocare in
scioltezza, per noi il risultato è
importante. La chiave decisiva
può essere un gol nostro nei
primi minuti».

Peruzzi: «Non è una partita
facile. Dovremo giocare con la
testa e con i muscoli. Dove
non arriverà la condizione fisi-
ca, dovrà arrivare l’esperien-
za».

Ferrara: «Il modo migliore
per affrontare la Georgia è
quello di pensare a come ci fe-
ce soffire all’andata. Vincem-
mo a fatica. Sfiorarono il pa-
reggio in almeno tre occasioni.
Nel secondo tempo giocarono
meglio di noi. Il pubblico di
Perugia ci fischiò. Mi pare suf-
ficiente ricordare tutte queste
cose per non sottovalutare
l’avversario».

Casiraghi: «Le cassette che
abbiamo visto a Coverciano ci
hanno mostrato una squadra
molto più forte di quello che si
può credere. I georgiani hanno
una buona tecnica di base e so-
no veloci. Io dico che il modo
migliore per affrontarli è pro-
prio quello di sfidarli sul piano
tecnico»..

Stefano Boldrini

Vieri sorpassa Casiraghi
E il laziale si arrabbia

Salgono le quotazioni di Vieri, in ribasso viene dato Casiraghi
mentre quelle di Inzaghi sono stabili: è il borsino degli attaccanti
azzurri. Il ct Maldini ammette: «I miei dubbi riguardano l’attacco.
Vieri è in forma, ma Casiraghi con il Napoli è stato decisivo.
Deciderò all’ultimo momento». Casiraghi è un po’ seccato: «È
normale che Maldini abbia dei dubbi, è lui l’allenatore della
nazionale. Ma non è normale farla tanto lunga per un
allenamento», chiaro riferimento ai 45 minuti molli di domenica
con lo Scandicci. Quanto ai sussurrati problemi di linea, Casiraghi
ironizza: «Sarà la maglietta attillata che indosso in questi ultimi
tempi a fare questo effetto. Non sono ingrassato nemmeno di un
etto, ma mi sconcerta questo tipo di analisi».

Kanu in azione a San Siro Radaelli/Ansa

Il nigeriano si sente ormai pronto per il campionato e lancia un ultimatum a Gigi Simoni

Kanu: «O gioco, o vado via»
DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Lo chiede il
professor Bruno Carù, il cardiolo-
go che se non gli ha salvato la vita
poco ci manca: «Dopo l’interven-
to di plastica alla valvola cardiaca
Kanu è ormai tornato un calciato-
re a tutti gli effetti. A questo punto
hasolobisognodigiocarenovanta
minutiveri».

Lo chiedono anche i tifosi del-
l’Inter, curiosi di vedere all’opera
questo attaccante spilungone arri-
vato l’anno scorso a Milano con
una reputazione da fuoriclasse co-
struitanell’Ajax.

Elochiedepurel’affrantocassie-
re nerazzurro, sperando che il de-
butto in campionato lo distragga
finalmente dalle faccende di casa,
mitigando le spaventose bollette
maturate sulla linea telefonica Ita-
lia-Nigeria.

Ma la vera novità e che da ieri lo
chiede, e con forza, pure il diretto

interessato. «O gioco o me ne va-
do»: è questo il succo delle parole
pronunciate ieri ad Appiano Gen-
tile daNwankwoKanu. E per il po-
vero Gigi Simoni sono sempre più
gatte da pelare. Già c’è il nervosis-
simo Maurizio Ganz che si è chiu-
so in silenzio stampa fiutando il
possibile esautoramento, abenefi-
cio dello scatenato Recoba, dal
ruolo di seconda punta (la prima è
ovviamente l’intoccabile Ronal-
do). E adesso ci mancava solo que-
stoultimatum...

Kanu ha esternato in un caldo
pomeriggio a beneficio dei croni-
sti italiani e stranieri, e la cosa rap-
presenta già di per sé una piccola
notizia conoscendo l’enorme ti-
midezzadiquestoventunennena-
to a Owerri, una città a duecento
chilometri da Lagos, la capitale
della Nigeria. «Sì - ha subito an-
nunciato il giocatore -, ormai mi
sentoprontoperildebuttoincam-
pionato. In Coppa Italia ho gioca-

to il primo match ufficiale della
stagione,enegliottantaminutidi-
sputati contro ilFoggia (mercoledì
scorso, ndr) non ho avuto alcun
tipo di problema».

A questo punto si è fatto nota-
re all’imperturbabile Nwankwo -
il quale sfoggiava al dito medio
un anello di brillanti formato
portaerei - che il suo legittimo
desiderio è lo stesso di altri
quattro attaccanti nerazzurri
(c’è infatti da mettere nel conto
pure Ivan Zamorano e Marco
Branca). E qui è partito l’inatte-
so ultimatum all’Inter e Simoni:
«So perfettamente che ci sono
altri compagni in lotta per un
posto. Ma io devo pensare a me
stesso. E una volta raggiunto il
massimo della mia condizione
atletica non vedo perché non
dovrei puntare ad una maglia da
titolare. Se poi per me non ci sa-
rà un posto in squadra, allora
meglio andare a giocare altro-

ve».
A questo punto, forse conscio

di averla detta fin troppo chiara,
Kanu ha tentato un diversivo:
«In questo momento, comun-
que, ci tengo a giocare nell’In-
ter. Il massimo sarebbe riuscire a
vincere uno scudetto per il pre-
sidente Moratti, una persona
che ha fatto molto per me quan-
do ero malato. E poi come posso
sapere quello che mi accadrà in
futuro?».

Ma c’è poco da fare, se uno ha
un’idea fissa è difficile che riesca
a togliersela dalla mente. E così
Kanu ha «tradito» nuovamente
il suo pensiero: «Sento dire che
io e Ronaldo saremmo incom-
patibili. E perché mai? Lui è un
fuoriclasse che gioca in un mo-
do diverso dal mio. Siamo due
attaccanti molto differenti che
si inteegrerebbero benissimo».

Marco Ventimiglia

Cart, Zanardi
un successo
miliardario

Schumacher, dopo il Gp a Monza, va a riposarsi in Germania prima dei test del Mugello

«Devo ricaricare le batterie»
Basket, il match di Eurolega con l’Hapoel

«Gerusalemme è a rischio»
La Kinder chiede un rinvio

L’italiano AlessandroZanardi ha un
milione di buoni motivi per esultare.
Motivi a forma didollaroamericano.
Tanto vale infatti la conquista del ti-
tolomondiale IndycarFormulaCart,
ottenutadomenicascorsaconilterzo
posto a Lacuna Seca. «Seavessi dovu-
to scegliere qualcuno al quale cedere
il titolo -hadetto l’americanoJimmy
Vasser, campioneuscenteevincitore
della gara - quello è il ragazzo che
avrei scelto», indicando il compagno
disquadraZanardi.Esubitol’italiano
ha ricambiato: «Sono felice per me,
ma anche per Jimmy. Con tutta la
sfortuna che ha avuto quest’anno, è
arrivato anche il suo momento». La
gara si presentava come un duello
serrato tra l’americano Bryan Herta,
inpole suReynardFord,eZanardi, in
seconda posizione su Reynard Hon-
da. Lo scorso anno, sullo stesso cir-
cuito, l’emilianoavevasoffiato lavit-
toria all’americano con un sorpasso
all’ultimo giro. Prossimo appunta-
mento, il 28 settembre a Fontana, in
California. Con Zanardi già campio-
ne.

Ferrari benedetta, Ferrari fortunata,
Ferrari stressata. IlGranPremiod’Ita-
liaèpassato,laRossanonhavintoma
hamantenutolaleadershipdelmon-
dialecondiecipuntidivantaggiosul-
laWilliams.Lostressdelweekendha
reso la Ferrari senza forze, così come
ha messo al tappeto il suo numero
uno, Michael Schumacher: «Ricari-
chiamoci - è il messaggio che il tede-
sco manda alla sua scuderia - manca-
no 4 gare al termine e bisogna arriva-
realprossimoGpconcentratiealme-
glio delle forze». La saggia decisione
arriva, però, dopo il “rimprovero” di
Montezemolo. «Non è ammissibile!
Siamo partiti in quinta fila e poi non
abbiamo lottato per tutta la gara. È
unacosachenondevesuccederemai
più, tanto meno a Monza. Per fortu-
na-concludevailpresidente-chesia-
morimastiintestaalcampionato...».

Il forfait di Schumi
Il campione della Rossa , era atte-

so ieri al Salone (dell’auto) di Fran-
coforte,maSchumi, stancoeaffran-
toper lacattivaprestazionediMon-

za, ha preferito rimanere nella sua
casa in Germania. Però,da buon ca-
poclassifica del mondiale, non po-
tendo partecipare alla presentazio-
ne delle nuove vetturediMaranello
esposte a Francoforte, ha voluto
giustificare la scadente prestazione
di domenica attraverso un collega-
mento telefonico, scusandosi in
particolare con i suoi connazionali.
«Ora ho bisogno di riposare - dice -.
Riprenderò a lavorare mercoledì al
Mugello». Il responsabile delladire-
zione comunicazione della Ferrari,
Antonio Ghini, ha precisato che il
pilota era stremato e non si sentiva
tanto bene e che dopo una settima-
na pesante e una gara difficile la
squadrahadecisodiconcereaSchu-
mi un paio di giorni per recuperare:
«Dobbiamo cercare di risparmiare
le forzeper gliultimiGp»,spiega in-
fineGhini.

Monza si allontana portandosi
dietro una lunga scia di polemiche:
l’ultima riguarda il comitato per il
Parco, Legambiente, Wwf e il comi-
tato antirumore di Biassolo che in-

tendono denunciare il ministro dei
beni culturali, Walter Veltroni per
”concorso ideologico per danneg-
giamentodeibeniculturali.«Siamo
delusi - ha spiegato Bianca Montra-
sio, presidente del comitato per il
Parco -. Il fattoche fossepresenteal-
la premiazione dei piloti, ma che
non abbia mandato nessuno a veri-
ficare lo scempio che è stato com-
piuto a Monza, ci fa pensare che la
sortedelParcopocogliinteressi».

Quattro Gp al termine
Il campionato continua, ma pri-

ma del Gp di Zeltweg (il 21 settem-
bre), la Ferrari torna al Mugello per
unaserieditest. Inpistadastamatti-
na Eddie Irvine,poi ultimi duegior-
ni tutti per Schumi: da mercoledì il
tedesco ritemprato dal relax in fa-
miglia, cercheràdi trovaregliassetti
giusti suuntracciatomoltosimileal
prossimo Gp di Zeltweg. Le chance
in Austria sono però da spartire tra
Ferrari e Williams: il circuito non è
velocissimo, ma ha accelerazioni
brucianti che permettono di uscire

a «razzo»dallecurvee freni saranno
sollecitati. Un punto di vantaggio è
per la scuderia inglese cheaZeltweg
ha già provato, la Ferrari mai. Dopo
sette giorni, il 28, di nuovo in pista
in Lussemburgo sul tracciato che è
considerato un secondo Gp di Ger-
mania. Se dal punto di vista dello
stato d’animo la Williams è in van-
taggio, al Nurburgring anche la Fer-
rari per via dell’incognita tempo è
ottimista. Nel ‘96 vinse Villeneuve
su Schumi. Il 12 ottobre poi un Gp
che la Ferrari (e lo dice anche Todt)
vorrebbe cancellare dal calendario.
In Giappone, sul tracciato di Suzu-
ka, la Rossa non è avvantaggiata,
anche se quel circuito esalta le doti
deipiloti.TraSchumieVilleuneuve
non c’è storia e quindi tutto è possi-
bile. Il 26 ottobre si chiude in Spa-
gna, a Jerez de la Frontera. Nel Gp
d’Europa le curve sono veloci e i
trattimisti richiedonouncertocari-
co aerodinamico. Sarà una batta-
glia.

Maurizio Colantoni

BOLOGNA. Daqualchetempoladi-
citura pacifista «tripla» va sosti-
tuendo la parola «bomba» per indi-
care, nel basket, i tiri da tre andati a
bersaglio. Una buona abitudine, il
linguaggio guerrafondaio ha sin
troppi estimatori sugli spalti. A vol-
te però tra ordigni e parquet la con-
tiguità non è solo verbale. Il prossi-
mo 18 settembre la Kinder Bologna
giocherà il suoprimoturnodiEuro-
lega ‘98 a Gerusalemme con l’Ha-
poel. Nel palasport Malcha, zona
sud della città, un quartiere total-
mente ebraico incoronato da cin-
quecentricommerciali.

Ossia - per densità e religione dei
suoi abitanti - un perfetto obiettivo
per ikamikaze.Duegiorniprimasa-
rà scaduto l’ultimatum di Hamas
che richiede la liberazione di tutti i
terroristi detenuti. La collocazione
temporale e la risonanza che lo
sportportaconsè-specie inuncon-
testo «europeo» - rendono quella
partita oggettivamente pericolosa.
E (contameno,maconta)anche in-
ficiata nella sua equità competitiva:

gli italiani,incampo,avrebberotut-
to il diritto di pensare ad altro che
non sia il risultato finale. Oggi il vi-
cepresidente della Virtus, Roberto
Brunamonti, faràuntimidotentati-
voconlaFederazioneinternaziona-
le perottenereun rinvio, o il campo
neutro, o uno straccio di garanzia.
Ma sa già quale risposta arriverà dal
boss Stankovic: la stessa che portò i
bianconeri sul parquet di Belgrado,
sei anni fa, a guerra jugoslava to-
nante.

LaFarnesinaeilconsoleitalianoa
Gerusalemme, richiesti di un pare-
re, parlano all’unisono di «ordina-
ria precarietà». Ossia autorizzano a
sperareche tuttosi risolva per il me-
glio, e che la partita si svolga tran-
quillamente.Sperare,comerecita la
saggezza popolare, non assicura pe-
rò un bel nulla. Meglio farebbe un
concretointeressamento«politico»
della federbasket italiana per impe-
direunatrasfertachenons’hadafa-
re.Nonora.Iltempostringe.

Lu. Bo.
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Sono stati assegnati gli
annuali MTV Awards.
Protagonista assoluto è
stato Beck, che ha stravinto
ricevendo ben 5 premi:
migliore video maschile per
«The devil’s haircut» e
migliore coreografia in «The
new pollution» (per questo
stesso video - che Beck ha
diretto da sé - ha anche
ricevuto il premio come
migliore regia). «The new
pollution» è stato premiato
anche per la miglior
direzione artistica, «The
devil’s haircut» per il miglior
montaggio. Jamiroquai è
arrivato secondo, con
quattro premi, tra cui quelli
per miglior video dell’anno
e migliori effetti speciali in
«Virtual insanity». Le Spice
Girls hanno vinto il premio
per il miglior video dance
con «Wannabe». Jewel
quello per il miglior video
femminile con «You were
meant for me». Il premio
(postumo) per il miglior
video rap è stato assegnato
a Notorious BIG per
«Hipnotize». Miglior video
di gruppo: i No Doubt, con
«Don’t speak». Will Smith:
miglior video tratto da un
film («Men in Black»). Puff
Daddy & The Family: miglior
video R&B («Every breath
you take»). Tutti i rappers
intervenuti alla serata, che si
è svolta al Radio City Music
Hall di New York, hanno
ricordato Notorious BIG, e
Puff Daddy ha cantato la
canzone dedicata alla
scomparsa del suo socio e
amico: «I’ll be missing you»
è stata eseguita assieme a
Sting, apparso a sorpresa sul
palco per cantare dal vivo il
«campionamento» da
«Every breath you take» dei
Police. Le Spice Girls hanno
invece dedicato il premio
ricevuto a Lady Diana.
Anche Ll Cool J ha ricordato
la principessa. Tra gli altri
ospiti intervenuti, Mariah
Carey, Madonna e Janet
Jackson.
Sorpresa eccellente la
presenza di Bruce
Springsteen, che ha cantato
assieme ai Wallflowers nella
loro «One Headlight».

Assegnati
i premi MTV
Beck vince
cinque volte

America Online compera Compuserve. Si fondono i due maggiori servizi in rete Usa

Nasce un gigante «on-line»
per controllare il cyberspazio
In totale la nuova società telematica avrà oltre undici milioni di abbonati, concentrati soprattutto
negli Stati Uniti ma con una forte presenza europea, grazie all’alleanza con il tedesco Bertelsmann.

Pino Daniele è il produttore del nuovo cd

Una «nuova» Giorgia
sulle strade del soul
Ma c’è più «cioccolata»
che emozioni...

LOS ANGELES. Lanotiziadiunnuo-
vo “matrimonio tra storici nemici”
torna a rompere le, di norma assai
bellicose, tonalità delle cronache
cyberspaziali. Ieri era toccataad Ap-
ple e Microsoft, sorprendentemen-
te convolate agli altari d’una “ope-
razione-salvataggio” che, trascorso
unmese,ancornoncessadisolleva-
re l’indignazione dei credenti e le
perplessità degli esperti. Oggi é - un
po‘ meno sorprendentemente - sta-
ta la volta dei due più qualificati e
notitrai«duellanti»che,dasempre,
incrociano i ferri nel territorio dei
servizion line:AmericaonLine,per
l’appunto, e Compuserve, convola-
ti a più o meno giuste nozze con la
benedizione d’un assai qualificato
sensale: WorldCom, un’impresa
che figura al quarto posto nella non
molto estesa classifica delle compa-
gnie americane dedite alle chiama-
tedilungadistanza.

Che “matrimonio” sia la parola
piùadattaadefinirel’operazionere-

sta, ovviamente, questione assai
controversa.Enonpochisonocolo-
ro che, in queste ore, preferiscono
ricorrere a meno romantici termini
quali “assorbimento” o “armisti-
zio”. Quel che appare certo, in ogni
caso, é che la complessa operazione
a tre - attesa da settimane - ha di fat-
toprofondamente trasformatonon
soltanto il mondo dei servizi on li-
ne, ma anche i rapporti di forza e di
potere “dentro” l’Internet. Ovvero:
dentro l’invisibile struttura di colle-
gamenti che garantisce il funziona-
mentodellaRete.

Di fatto messa un anno fa in ven-
dita dalla H&R Block - proprietaria
dell’80percentodelpacchettoazio-
nario - Compuserve é stata infine
acquistata per 1,2miliardidi dollari
dallaWorldCom,laqualehaquindi
”rivenduto” ad America on Line i 2
milioni e seicentomila abbonati
(quasi 900mila in Europa, dove
AOL già si muove in alleanza con
Bartelsman, il gigante dell’editoria

tedesco) del servizio. Per se stessa
l’impresaacquirentehamantenuto
l’intero ed assai poderoso network
telefonico di Compuserve. E, grazie
all’operazione conclusa ieri, ad esso
ha aggiunto - pagando altri 175 mi-
lioni - anche quello fino a ieri diret-
tamente gestito da America on Line
attraverso l’ANS. Risultato finale di
questo “giro di walzer”: il consoli-
damentodiunastrutturadicollega-
menti che - unificando Compuser-
ve,ANSe laUUNetdiWorldCom-é
destinata a diventare di gran lunga
la più importante in quello che va
sotto il nome di backbone, spina
dorsale, dell’Internet; nonché ov-
viamente - anche se Compuserve
ed Aol continueranno a funzio-
nare come entit separate - la na-
scita di una indiscussa superpo-
tenza nel mondo dei servizi on-li-
ne.

Con i suoi nove milioni di ab-
bonati, America on Line era già
di gran lunga il più esteso di que-

sti servizi. Ed il patto a tre rag-
giunto ieri la pone a “distanze di
sicurezza” di fronte agli attacchi
dell’unico vero concorrente rima-
sto sulla piazza: il Microsoft Ne-
twork (MSN, 2,3 milioni di abbo-
nati dichiarati). Prodigy, un terzo
servizio on Line di cui la Ibm sta
cercando di liberarsi, sembra in-
fatti avviato, con i suoi 600 mila
abbonati, ad una inevitabile de-
cadenza. E non solo questo. Gra-
zie alla fusione del proprio ne-
twork con Compuserve e UUNet,
AOL potrebbe presto lenire quel-
lo che é stato il suo tallone d’A-
chille. O, come qualcuno lo chia-
ma, il “lato oscuro” del suo pre-
dominio. Vale a dire: la cronica
difficoltà d’accesso, di recente ag-
gravata dalla “flat rate” (tariffa
fissa e connessione illimitata),
che l’ha esposta all’indignazione
dei suoi abbonati.

Massimo Cavallini

ROMA. Un bel taglio ai capelli e via,
per ricominciare da capo. Sulle foto
di copertina del suo nuovo album,
Mangio troppa cioccolata (così inti-
tolato in omaggio al suo unico «vi-
zio»), da domani nei negozi, Gior-
gia sfoggia capelli cortissimi (alla
Demi Moore? Alla Sinead O’Con-
nor post-skinhead?), jeans e scar-
poni Doc Martens graffitati, acco-
vacciata su una poltrona che sem-
bra un gigantesco blocco di cioc-
colata a cubetti. Un vestito nuovo
per una nuova Giorgia? Così sem-
brerebbe. La cantante romana ne
aveva bisogno. Il successo non le è
mancato, dopo i vari
trionfi sanremesi. Ma
la critica musicale
non è mai stata trop-
po benevola nei suoi
riguardi, rimprove-
randole l’incapacità
di mettere la sua
splendida voce al ser-
vizio di un repertorio
adeguato. Probabil-
mente lei stessa senti-
va il bisogno di un
salto di qualità.

Così, Giorgia ha de-
ciso di ripartire da Pi-
no. Inteso come Pino
Daniele. Lui e la can-
tante romana si sono
«incrociati» nel mag-
gio del’96; lei ha col-
laborato ad un brano
dell’ultimo album di Pino, e lui ha
creduto in lei tanto da voler diven-
tare il produttore del suo nuovo
disco. Non solo: ha scritto tre delle
undici canzoni (Arriva il temporale,
Dimmi dove sei, Sueño Latino), e si è
prestato anche come corista e chi-
tarrista in alcuni brani, «aleggia
dovunque», come dice Giorgia
stessa.

Il sound è il suo, un vero mar-
chio di fabbrica. Mediterranean
funk. Allegro, leggero, melodico.
La mano di Pino si sente, forte, ed
ha sicuramente aiutato Giorgia a
liberarsi da un po‘ delle ingessatu-
re di stile dei suoi lavori preceden-
ti. Molte delle canzoni le ha scritte
lei stessa, testi e musica, dalle at-
mosfere danzerecce funky di Un
amore da favola («guarda che non
sono una bambola /io che in tutto
quel che faccio ci metto l’anima»),
al soul pop morbido, condito da
fiati e coretti, di Ho voglio di rico-
minciare (sembra una dichiarazio-

ne d’intenti autobiografica, in
realtà è una canzone d’amore), fi-
no agli archi sintetici e il ritmo di
Come in un film. Insomma, Giorgia
abbandona certi classicismi alla
Whitney Houston che avevano
contraddistinto le sue ultime ap-
parizioni al festival di Sanremo
(dove peraltro ha annunciato di
non voler tornare più: anche lì si
volta pagina), per abbracciare uno
stile un po‘ più vicino alle sue radi-
ci (il soul è la musica con cui l’ha
svezzata il padre, cantante patito
di Ray Charles, che l’ha chiamata
Giorgia in onore di Georgia on my

Mind). Ed anche alle
ultime tendenze - dal-
l’acid jazz di Brand
New Heavies ai Dirot-
ta Su Cuba, fino alla
dance latineggiante
che ha impazzato que-
st’estate, e che in parte
si ritrova nel flamenco
pop di Sueño Latino,
cantata in inglese e
spagnolo (un possibile
hit per il mercato in-
ternazionale?). Note-
vole l’arrangiamento
della cover di Un’ora
sola ti vorrei, un classi-
co anni Sessanta, rivi-
sitato con un bel giro
di basso funk e i voca-
lizzi di Pino Daniele in
sottofondo: è l’episo-

dio dove la voce di Giorgia si fa
più calda.

Mangio troppa cioccolata è forse il
disco che Giorgia avrebbe dovuto
fare al posto di Come Thelma e
Louise, ma anche qui, nella grade-
vole eleganza di questi brani, si
sente che manca qualcosa. È tutto
molto bene orchestrato, il suono,
l’affiatamento tra i musicisti e la
cantante, gli arrangiamenti, i testi
che non hanno la pretesa di con-
frontarsi con grandi verità ma par-
lano di amore e amicizia con il lin-
guaggio del quotidiano. Emozioni
vere, però, quelle che ti bucano lo
stomaco, non ce n’è, almeno noi
non siamo riusciti a provarle. E a
Giorgia continua, in fondo, a
mancare proprio quel pizzico di
emozione in più, di stile, di perso-
nalità, che fanno la differenza tra
una grande interprete, e una brava
cantante.

Alba Solaro

Lucio Dalla
canta gratis
al Colosseo

09VAR01AF01
3.0
16.0

ROMA. LucioDallahaannunciato
che domenica 5 ottobre si esibirà
in un grande concerto gratuito a
Roma, nello spazio antistante il
Colosseo, su via dei Fori Imperiali.
Si tratta di una tappa di grande fa-
scino che avrà il compito di chiu-
dere la sua tournee, che ha preso il
via in agosto e che si svolge sull’or-
mai celebre palcoscenico a forma
di conchiglia. Il concertone, ad in-
gresso gratuito, è promosso dalla
societàAutogrill,checelebracosìil
suoventennale.

La tournéediLucioDalla,prota-
gonista qualche giorno fa di un
fuori programma «classico», a Ve-
rona, in compagnia del soprano
Cecilia Gasdia, intanto prosegue:
il musicista bolognese sarà in con-
certo sabato 13 settembre nella
piazza del Popolo di Pesaro, men-
tre il 15 settembre farà tappa all’A-
renaCivicadiMilano.

Roberto Serra
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Tre psicologi
proclamano
su «Nature»
la democrazia
dei geni:
solo un terzo
delle nostre
capacità
intellettive
è ereditario

Steven Rose: «Ma non si può
cercare cause solo biologiche»

09CUL02AF01
3.50
32.0

Un approfondimento su questi temi lo
troviamo in un saggio del
neuroscienziato americano Steven Rose
pubblicato in «Il patto col diavolo»
(Laterza, lire 30.000). Rose prende
spunto dalla querelle su quanto la
nostra intelligenza dipenda
dall’ambiente e quanto dai geni per
combattere la sua battaglia contro il
riduzionismo: le cause dei problemi

sociali non si possono rintracciare nella
biologia degli individui. Bisognerebbe
abbandonare punti di vista
unidirezonali, sostiene lo scienziato, e
dare più spazio «a una comprensione
integrata delle relazioni esistenti tra ciò
che è biologico, ciò che è personale e ciò
che attiene al sociale». Altrimenti, la
possibilità di alleviare la sofferenza
umana si riduce drasticamente.

Intelligenti
sidiventa
Intelligenti
sidiventa
Il quoziente di intelligenza? Solo

un terzo è nature, natura, e si eredi-
ta. Per i due terzi è nurture, cultu-
ra, e si acquisisce. Non è l’intelli-
genza a determinare la condizio-
ne sociale. Ma sono le condizioni
sociali a determinare, spesso, l’in-
telligenza.

Ad affermarlo sono tre psicolo-
gi americani, Devlin, Daniels e
Roeder, dell’Università di Pit-
tsburgh, Pennsylvania, al termi-
ne di una ricerca accurata su 212
studi preceduti, i cui risultati nel-
le scorse settimane sono stati
pubblicati dalla rivista scientifica
inglese Nature. Che, soddisfatta, a
commento ha proclamato la de-
mocrazia dei geni. I tre studiosi,
infatti, affermano che i geni dan-
no a tutti una possibilità di di-
ventare intelligenti. Ma tutti de-
vono essere molto lesti ad affer-
rarla, quella possibilità. Magari
già nel grembo materno e co-
munque nei primi mesi di vita.

Il dibattito scientifico sulla na-
tura (misurabile) dell’intelligenza
umana dura, ormai, da oltre 150
anni, infiammando il dibattito
nelle comunità informale degli
psicologi. E difficilmente si con-
cluderà con questa ricerca. Tutta-
via la ricerca di Devlin, Daniels e
Roeder va accolta con soddisfa-
zione. Perché, come sostiene lo
psicogenetista Matt Mc Gue del-
l’Università del Minnesota, è la
risposta diretta alle conclusioni,
di segno opposto, cui nel 1994
sono giunti Herrnstein e Murray.
I due psicologi hanno pubblicato
un libro, The Bell Curve, molto
venduto ma davvero controver-
so. Addirittura inquietante. In cui
affermano di avere prove che il
quozione d’intelligenza, Q.I. è
ereditabile in una misura com-
presa tra il 60 e l’80 %. Su questa
base costruiscono la loro teoria
sociale ampiamente venata di
razzismo. Secondo i due autori i
gruppi sociali hanno, in media,
un diverso Q.I.. In particolare i
gruppi sociali abbienti hanno un
Q.I. più basso, che spiega il loro
insuccesso nella vita. Insomma, è
la loro scarsa intelligenza che
rende poveri i poveri e scarsa-
mente integrabili gli emarginati.
Tutto ciò è molto grave, delirano
i due. Perché i poveri, d’intelli-
genza debole, nella società mo-
derna tendono a fare più figli dei
ricchi, d’intelligenza robusta. Co-
sicché il QI generale della popola-
zione tende ad abbattersi, come
già affermava allarmato venti an-
ni prima lo psicologo Hans Ey-
senck, professore emerito dell’u-
niversità di Londra. Cosicché una
società pienamente democratica,
che cooptasse nella sua classe di-
rigente i membri delle classi me-
no abbienti, avrebbe una sempre
minore capacità di autogoverno.

Per fortuna la salvezza, conclu-
dono Herrnstein e Murray nel de-
liquio più totale, viene dall’auto-
affermazione spontanea di una
élite cognitiva che riesce a con-
servare la direzione della società e
un alto QI, attraverso matrimoni
interni. Insomma, in Occidente
stiamo andando verso una socie-
tà composta da due classi, dove la
differenza di classe non è solo e
non è tanto nel reddito, quanto
nel QI, e dove le masse corte di
comprendonio sono governate

da una oligarchia cognitiva, in-
telligente, acculturata, bene edu-
cata e riproddutivamente isolata.

Herrnstein e Murray hanno
davvero sbagliato i conti, sosten-
gono Devlin, Daniels e Roeder.
Facendo un’analisi accurata di
tutte le analisi significative finora
effettuate sull’ereditarietà del QI,
realizzando una meta-analisi del
quoziente d’intelligenza, è possi-
bile concludere che solo il 34%
del QI ha una stretta natura gene-
tica e solo il 48% del QI ha una
vaga influenza ereditaria.

La gran parte del quoziente
d’intelligenza si sviluppa, dun-
que, nell’interazione del cervello
con l’ambiente. Insomma è l’e-
sperienza culturale che determi-
na gran parte dell’intelligenza di
una persona. Sono le prime espe-
rienze del cervello in formazione
che determinano la gran parte
del QI di una persona. Le espe-
rienze maturate in poche setti-
mane nel grembo materno. E le
esperienze maturate nei primi,
pochi mesi successivi alla nascita.

In particolare, sostengono i tre
psicologi di Pennsylvania, biso-
gna prestare molta attenzione al-
le esperienze prenatali. Nei nove
mesi di gestazione, il cervello di
un feto ha uno sviluppo straordi-
nario partendo da zero raggiunge

il 70% in volume del cervello di
un adulto. Tutto ciò avviene in
un ambiente, il grembo materno,
molto delicato. E molto eteroge-
neo. Due gemelli, persino due ge-
melli omozigoti (col medesimo
patrimonio genetico, quindi),
possono sviluppare un QI diverso
a causa delle diverse esperienze
maturate nel medesimo grembo
materno. Se uno dei due, per
esempio, si assicura una dieta mi-
gliore dell’altro, il suo QI ne be-
neficerà in modo sensibile. E mi-
surabile.

Contano tantissimo, però, an-
che le esperienze maturate nei
primi mesi o nei primi anni dopo
la nascita. Il cervello di un neo-
nato è un turbinio scoppiettante
nei primi mesi in cui ha occasio-
ne di interagire direttamente con
l’ambiente. In questa fase la sina-
psi sviluppano la gran parte delle
loro connessioni. E il bambino
impara a comunicare. Se l’am-
biente è sereno e stimolante, il
bambino sviluppa tutte le sue po-
tenzialità e il massimo QI. Se
l’ambiente è povero di stimoli e
poco sereno, le potenzialità non
sbocciano e il QI resta piuttosto
basso.

Alla luce di questi dati, conclu-
dono Devlin, Daniels e Roeder, la
Bell Curve di Herrnstein e Murray

è destituita di ogni fondamento.
D’altre parte, nota Matt McGue,
il 34% di ereditarietà forte impli-
ca che, nel giro di appena tre o
quattro generazioni, ogni im-
pronta familiare sul QI viene di-
luita fin quasi alla dissoluzione. I
pronipoti di Leonardo o di Pico
della Mirandola potrebbero esse-
re stati perfetti imbecilli. Su quel-
l’esile 34% di QI ereditabile, non
è dunque possibile costruire alcu-
na teoria razziale o classista del-
l’intelligenza. Per questo Nature si
è mostrata così soddisfatta nel
presentare i risultati e ha salutato
la democrazia dei geni.

La soddisfazione non può esse-
re generale. E tutte le persone che
non sono disposte a leggere con
un filtro razzista o classista la vita
delle singole persone le dinami-

che sociali non possono che esse-
re contente dei risultati proposti
dai tre ricercatori di Pennsylva-
nia.

Tuttavia bisogna considerare
quale sia il reale contenuto scien-
tifico delle ricerche psicometri-
che. Bisogna considerare cosa mi-
sura davvero il QI, ammesso che
misuri qualcosa.

In realtà il QI, sostiene il gran-
de biologo inglese Peter Meda-
wer, è uno dei concetti più dan-
nosi di questo secolo. Per due
motivi. Uno strettamente scienti-
fico ed epistemologico. I test pre-
parati dagli psicologi, soprattutto
di scuola angloamericana, per
misurare il QI sono del tutto in-
soddisfacenti perché, come rivela
Jean Khalfa, introducendo i saggi
di un bel libro su Cos’é l’intelligen-

za edito dalla Cambridge Univer-
sity Press e pubblicato due anni
fa in Italia della Dedalo, riducono
le mille creative facce dell’intelli-
genza ad una sola, vuota capacità
formale. Insomma il metodo che
vuole ridurre a un numero la
complessa intelligenza di un uo-
mo è, per intimo paradosso, poco
intelligente. Esistono, infatti,
molti generi di persone: quelle
con una propensione per la musi-
ca e quelle con la propensione
per la cucina, quelle col bernoc-
colo della matematica e quelle
col genio della pittura. Ed esisto-
no molte intelligenze: c’è un’in-
telligenza visiva e un’intelligenza
verbale, un’intelligenza logico-
formale e un’intelligenza artisti-
ca. Tutte queste intelligenze coe-
sistono in uno stesso individuo. E

la loro mutevole coesistenza è ir-
riducibile a un numero.

L’altro motivo che rende il QI
uno dei concetti più dannosi di
questo secolo lo ha messo in luce
Leon Kain, psicologo della Prin-
ceton University (Eysenck e
Kamn, Intelligenti si nasce o si di-
venta?, Laterza, 1982).

C’è una vena di razzismo che
attraversa una parte notevole del-
la storia del QI. Questo aspetto
storico, che rappresenta «l’aspet-
to più nero di una finta biologia»,
deve indurci se non ad abbando-
nare del tutto il concetto di QI,
quanto meno a trattarlo con
qualche prudenza. Anche quan-
do sembra confermare la nostra
visione del mondo.

Pietro Greco

Ma è davvero possibile
misurare l’ingegno?

Pablo
Picasso,

Autoritratto,
1972,
gesso

su carta

Alcune persone affette da insufficienza mentale hanno però un’innata capacità a dominare numeri e musica

Saranno anche idioti, ma dotati di un certo genio
Ci sono quelli che sanno contare i ceci in un piatto solo con uno sguardo e quelli che tengono a mente 202 cantate sacre di Bach

Ogni giorno che passa siamo inorri-
diti spettatori di crimini senza mo-
vente, commessi nelle nostre metro-
poli, periferie e province da congre-
ghe di ragazzi, si dice, perfettamente
normali, spinti solo dalla molla del
gioco, dell’emulazione, della noia,
del desiderio di distrazione. A ben
guardare, però, capita a volte che in
questa bande di giovani ve ne sia an-
che qualcuno organicamente ritar-
dato, la cui facile suggestionabilità
l’ha reso docile strumento dei com-
pari nell’attuazione degli insensati
delitti e, soprattutto, nel diventare,
quando la situazione lo richieda, il
caproespiatorio.

Chi sonoveramentequegli sciagu-
rati gregari?Èpossibilecheapparten-
ganotuttiaunacategoriaumanairri-
mediabilmente senza salvezza? Se
per tracciarne il profilo ci affidiamoa
un manuale di medicina legale, lad-
dove si dedica alla valutazione delle
anomalie psichiche, gli individui in
questione sono per l’appunto alli-
neati sottolacomunedicituradi«fre-
nasteniciextrasociali»,affettidadefi-
cit stabili dell’intelletto, dovuti a
traumi, disturbi o malformazioni ce-
rebrali risalenti alla nascita. Secondo
l’impietosa catalogazione forense, i
frenastenici sono ulteriormente sud-
divisibili in idioti (Quoziented’Intel-
ligenza inferiore a 30), imbecilli (Q.I.
fra 30 e 50) e deboli di mente veri e

propri(Q.I.fra50e70).
L’insufficienza mentale di costoro

sarebbe generalmente caratterizzata
dainfantilismoemotivo,miseriadel-
l’immaginazione e produzione di
ideecircoscrittaaibisognielementari
dell’esistenza,assenzadisensomora-
le e critico. A giudizio del compilato-
re medico-legale, il frenastenico può
in qualche caso possedere una me-
moria sviluppatissima, ma del tutto
meccanica e unilaterale, connessa
con il calcolo numerico. Una memo-
ria,dovremmodedurne,privadi fan-
tasia, impulsi sinaptici senza senti-
menti, identici a quelli elettronici di
unmicrochip.

Bisogna davvero arrendersi a que-
sta sbrigativa diagnosi, che sembra
evocare una schiera di homme-ma-
chines equiparabili a certi sferra-
glianti pupazzi a congegno sette-
centeschi, giocatori di scacchi e
precursori del robot? A chi chiede-
re di darci una mano? Proviamo
con Bergson. Il quale sosteneva
che pensare è ricordare (un po‘ co-
me per Platone), e che la memoria
è qualcosa che ha vita e spazio
propri, indipendentemente dai
centri cerebrali. Questi avrebbero
solo la funzione di fornire alla co-
scienza i singoli ricordi utili all’a-
zione nel presente. A detta di Ber-
gson la memoria può essere sì sog-
getta ad alterazioni abnormi negli

individui in cui lo sviluppo intel-
lettivo è rimasto allo stadio infan-
tile, ma comunque, ecco il punto,
nella sua essenza non è mai mecca-
nica, in quanto continua ad appar-
tenere a quel flusso inesteso, pura-
mente psichico che egli chiama
durata reale.

Elucubrazioni di uno spirituali-
sta, si dirà. Per smentirle o confer-
marle non resta che ricorrere alle
relazioni cliniche di stimati neuro-
logi e psichiatri quali David Vi-
scott, W.A. Horwitz e, immanca-
bilmente, Oliver Sacks. E scopria-
mo finalmente qualcosa di conso-
lante, cioè che in taluni particolari
frenastenici l’innata capacità di
dominare i numeri è espandibile a
dismisura e si eleva ad armoniosa
classificazione del mondo. Da ma-
le organico congenito diremmo
che si sublima in una sorta di stato
di grazia, che consente a questi
sfortunati, cui è stato affibbiato lo
sbeffeggiante nomignolo di idiot
savants, di riassommare dal fondo
del loro fosco gorgo solipsistico.

Chi conosce l’episodio di quei
gemelli - John e Michael si chia-
mavano - bassotti e dalla gran te-
sta, occhiali a fondo di bicchiere,
autismo diagnosticato per entram-
bi, ma dotati di un prodigioso ca-
lendario interiore? Erano in grado
di stabilire in un baleno il giorno

della settimana di qualsiasi data
entro i quarantamila anni e l’av-
vento pasquale entro gli ottanta-
mila. John e Michael, e altri «idioti
di genio», sapevano di far emerge-
re con meticolosità micrometrica
dal loro straripante archivio della
psiche il resoconto di avvenimenti
della più lontana infanzia, così co-
me il dipanarsi dei percorsi della
metropolitana, l’orario ferroviario
e chi più ne ha più ne metta. Allo
stesso modo potevano congelare a
colpo d’occhio il numero dei fiam-
miferi caduti sul pavimento (come
il personaggio di un famoso film
americano) o di ceci fumanti nella
scodella. Quale il segreto? Quello
di saper vedere fulmineamente le cose
sotto forma di numeri primi (cioè i
numeri divisibili solo per 1 o per se
stessi: 1, 3, 5, 7, 11, 13 etc.) e al-
trettanto fulmineamente sommar-
li. La cifra corrispondente ai ceci
nel piatto, facciamo 159, veniva
computata cogliendo tre volte il
numero 53 e addizionandolo.
Quale calcolatore elettronico potrà
mai aver raggiunto una simile per-
fezione ottico-matematica?

È documentato poi il caso di
Martin A., un frenastenico spesso
acceso da bizze infantili, il cui te-
nere a mente ognuna delle 202
cantate sacre di Bach era espressio-
ne di un ineguagliabile orecchio

musicale, sviluppato come com-
pensazione alle sue tare, penose
eredità della meningite e del mor-
bo di Parkinson. A tale proposito,
la nostra personale memoria, per
quanto corta, ci riconduce ad Al-
fred Russel Wallace, colui che con-
cepì la teoria della selezione natu-
rale contemporaneamente a Dar-
win. Ebbene, Wallace giurava di
aver conosciuto un certo Tom il
Cieco, uno «schiavo negro semi-
idiota», il quale «aveva un orec-
chio musicale o un cervello supe-
riore forse a quello di qualsiasi al-
tro uomo».

Quanto a Oliver Sacks, ha affer-
mato che gli idiot savants sono la
conferma vivente sia dell’aforisma
dello scienziato secentesco Tho-
mas Browne, secondo cui «chi è
composto armonicamente, trova
diletto nell’armonia», sia dell’as-
sioma di Leibniz: «Il godimento
che ci deriva dalla musiva viene
dal contare, da un contare incon-
scio, tuttavia». Da parte nostra,
non possiamo allora fare a meno
di tirare in ballo Raimondo Lullo e
Giordano Bruno, creatori - rispetti-
vamente nel XIII e nel XVI secolo -
della disciplina mnemotecnica:
trasformarono la prosaica attività
quotidiana del ricordare in somma
arte di sistematizzare il pensiero e
il sapere. Per Lullo e Bruno era pro-

prio la memoria la facoltà più no-
bile dell’intelletto, ciò che garanti-
va la continuità psichica dell’indi-
viduo; comprendere sarebbe un
vano navigare se non si potesse far
affidamento sul pronto ormeggio
del ricordo. Mediante i processi
mnemonici la nostra mente può
quindi penetrare il mondo, com-
ponendolo e scomponendolo se-
condo un computo matematico-
geometrico incrementabile all’infi-
nito. Per i frenastenici geniali ciò
che in ultimo conta non è la quali-
tà, bensì la quantità. Verrebbe da
credere che inconsapevolmente
perpetuino la lezione di Pitagora,
colui che aveva proclamato che la
qualità delle cose è passeggera, e
che solo i rapporti numerici ri-
mangono a fondamento costituti-
vo del mondo. Ai nostri amici
John, Michael, Martin e allo stuolo
dei loro fratelli di sventura, pur se
destinati a invecchiare malinconi-
camente distaccati dalla realtà bel-
la o brutta che sia, è comunque
consentito di compiere un prodi-
gioso viaggio attraverso le grandio-
se sfere dei numeri, danzanti al
suono di una musica favolosa che
nessuno è capace di intendere con
altrettanta nitidezza. Sono spiriti
liberi.

Giacomo Scarpelli
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ECONOMIA E LAVORO Martedì 9 settembre 1997l’Unità13
Oltre 9.000 miliardi di imposte non pagate scoperti dalle Finanze sulle dichiarazioni dei redditi 1995

Il Fisco scopre un esercito di evasori
740: il 90% di dichiarazioni irregolari
In lieve calo la percentuale rispetto ai controlli degli scorsi anni. Più bassa l’incidenza dell’Irpef. Le società di capitali
come ovvio, «rendono» di più: circa 6.000 miliardi di imposte non pagate. Deludono i controlli automatici.

Èmortoimprovvisamente,all’etàdi52anni,

GIANBATTISTA ALBORGHETTI
segretario della sezione del Pds di Terno d’I-
sola, già vicesindaco del Comune di Terno,
più volte eletto negli organismi dirigenti del
Pcie,dal1991,delPds,personamoltostima-
ta ed apprezzata per la sua umanità e per il
suo impegno sociale e civile in politica, nel
sindacato,nellacooperazione,nellasuaatti-
vitàdiamministratorecomunale.
I funerali si svolgeranno domani partendo
dall’abitazione a Terno d’Isola, via Bedeschi
n.2.
Le compagne e i compagni della federazio-
ne del Pds e della Sinistra giovanile di Berga-
mo, della sezione diTerno, della zonadell’I-
solaporgonoaifamiliarilepiùsentitecondo-
glianze.

Bergamo,9settembre1997

I familiari della Società C.D.F. con profondo
dolore annunciano a coloro che lo conob-
beroelevollerobenelascomparsadelcaro

ROBERTO FALASCHI
Scandicci,9settembre1997

P.A. Humanitas
Servizi Funebri

Tel. 73.631 - Scandicci

Sono trascorsi due anni dalla morte prema-
turadi

GABRIELLA BODDI
il figlio Mario e il cugino Luigi ne onorano la
memoriasottoscrivendoperilsuogiornale.

Firenze,9settembre1997

9 settembre 1997
FLORIANOSESSANTAQUATTROANNI
FLORIANOCOMPAGNO
FLORIANOSEMPREDISPONIBILE
FLORIANOAMORE
FLORIANOPASSIONE
FLORIANOVERITÀ

Loredana

CorradoMauceriefamigliasonoviciniaFau-
sto Buccellato e alla sua famiglia nel dolore
perl’immaturascomparsadi

CLAUDIO BUCCELLATO
Roma,9settembre1997

GaetanoeNadiasiunisconoaldolorediCar-
la, Elisa e Tullio e ricordano con rimpianto
l’amico

CLAUDIO BUCCELLATO
Roma,9settembre1997

IlPdsdiBustoArsiziocommemora ilcompa-
gno

NOÈ PELLEGATTA
nel 33o anniversario della sua morte, e lo
ricorda come organizzatore degli scioperi
operai antifascisti ed instancabile militan-
te.

BustoArsizio,9settembre1997

1988 1997
Carissima

PATRIZIA
sei sempre con noi. Mamma, papà e Paola ti
ricordanoconamoreerimpianto.

Milano,9settembre1997

Peronorarelamemoriadeicompagni

ERMINIO
e VERA BIZZOTTO

nell’anniversario della scomparsa, i figli, nel
ricordarli con affetto sottoscrivono L.
100.000perl’Unità.

Trieste,9settembre1997

Ricorre oggi l’anniversario della scomparsa
delcompagno

LIBERO TRIBUSONI
La moglie, la figlia e i nipoti Guglielmo e Mo-
nica lo ricordano sempre con tanto amore e
per onorare lamemoria sottoscrivono in sua
memoriaperl’Unità.

Trieste,9settembre1997

LoSpiCgilProvincialee laLegaSpidiVarese
sono vicini con affetto aVeliaper l’improvvi-
sascomparsadelsuoamatocompagno

SILVANO TELÒ
ene ricordano l’impegnopoliticoe sindaca-
le.

Varese,9settembre1997

La Federazione Provinciale del Partito De-
mocratico della Sinistra di Varese partecipa
al lutto dei famigliari per l’improvvisa scom-
parsadelcompagno

SILVANO TELÒ
Varese,9settembre1997

Caro

TELÒ
ricorderò sempre il tuo impegno politico
semplice e appassionato. DanieleMarantel-
li.

Varese,9settembre1997

Perlagraveperditadelcaroamico

ANGELO TRENTINI
(Elvio)

Franco Zermian partecipa aldolore della fa-
miglia.

Milano,9settembre1997

I compagni della Udbdel Pds «Bortolotti» co-
sternatiperlamortedelcaro

ANGELO RAFFAELLI
porgono le condoglianze alla compagna
Wanda Pedretti e al figlio Stefano. Sottoscri-
vonoperl’Unità.

Milano,9settembre1997

ROMA. Novedichiarazionidei red-
diti su 10 sottoposte a controlli ri-
sultano irregolarie,daogniverifica,
il Fisco incassa in media 9,4 milioni
di lire. L’importo dell’evasione sco-
perta sale però fino a 356 milioni
percontrollose l’ispezioneriguarda
le dichiarazioni dei redditi delle so-
cietàdicapitali,perlequali,comun-
que, la percentuale di irregolarità è
più bassa (83,8%). È quanto emerge
dai dati sui controlli effettuati nel
1996 dal ministero delle Finanze
sulle dichiarazioni dei redditi del
’95, e che hanno consentito di indi-
viduare la non piccola cifra di9.013
miliardidiimposteevase.

Gli italiani cominciano ad essere
meno «evasori incalliti»? È una del-
le domande che emerge dal con-
fronto tra idatidel ‘96 e le analoghe
statistiche del 1995. Sembra infatti
che gli italiani siano diventati, sep-
pure di stretta misura, più corretti.
Allora la percentuale di 740 irrego-
lari era del 90,9% (contro l’89,8%
del ‘96)equelladei760(per lesocie-
tà di capitali) era dell’86,4% contro
l’83,8% dello scorso anno. Come
noto, il ministero delle Finanze de-
dica al modello 740, quello delle
persone fisiche, gran parte del suo
inpegno ai finidella lottaall’evasio-
ne.Il66,5%dellaforzalavoroèstata
infatti utilizzata per le verifiche sul-
le dichiarazione dei redditi, contro

il 18,7% impiegato per le società di
capitali, il 13,9% per le società sem-
plici e lo 0,9% sui «sostituti d’impo-
sta».

Comegiàaccennatoinpreceden-
za, a leggere le statistiche sono so-
prattutto i controlli sulle società a
dare i maggiori frutti in termini di
nuove entrate reperite. Con i con-
trolli sui modelli 740 sono stati in-
fatti scoperti 2.419,6 miliardi di Ir-
pefeIlorevasi,oltreadinteressieso-
vrattasse. Dalle verifiche sulle di-
chiarazioni delle società di capitali,
invece,l’incassoèstatopiùchedop-
pio: 5.759,3 miliardi, scoperti per la
maggior parte (2.928 miliardi) da
controlli di iniziativa che richiedo-
no una maggiore capacità investi-
gativa. Meno soddisfacente la cac-
cia svolta sulle società semplici: an-
chesel’82,6%delledichiarazioniri-
sulta fuori regola (contro l’88,9%
del ‘95) l’evasione scoperta è di soli
198,1miliardi,cioè10,4milioniper
controlloeffettutato.

Le tabelle sembrano sfatare an-
che il mito del computer. I controlli
automatici scoprono infatti errori
in 91 casi su 100 ma consentono di
incassare in media 698 mila lire per
controllo (103,8 miliardi in tutto).
Ben più proficue sono le verifiche
avviate d’«iniziativa» da parte degli
ispettori (45,5 milioni a controllo
per un incasso di4.913,1 miliardi) e

quelle iniziate dopo aver scoperto
qualche irregolarità (124 milioni
per controllo per un totale di 3.717
miliardi). Icontrolli suicontribuen-
ti a rischio hanno invece dato 278
miliardi (20,9 milioni per control-
lo).

Sugli incentivi alla ristrutturazio-
ne degli immobili «non c’è alcun
braccio di ferro con Visco». Lo ha
dettoilministrodeiLavoriPubblici,
Paolo Costa, ribadendo che «l’idea
di intervenire in favore dell’edilizia
è acquisita da tutto il governo». Ma,
ha aggiunto, è anche evidente che i
dettagli tecnici su quali misure fi-
scali adottare in proposito sono di
competenza del ministro della Fi-
nanze, Vincenzo Visco. «Noi - ha
dettoCosta-abbiamodatolenostre
indicazioni tecniche: incentivare la
manutenzione, e non la costruzio-
ne, la ristrutturazioni delle parti co-
muni degli immobili e quella di in-
tere parti della città. Su queste indi-
cazioni toccherà quindi alle Finan-
ze studiare le misure più idonee e
compatibili con i conti pubblici».
Ma casa vuol dire anche riforma de-
gli affitti, e in proposito Costa (che
ha presentato la sua proposta nel-
l’ambito della riforma del welfare)
ha sottolineato che la legge sulle lo-
cazioni sarà approvata sicuramente
«prima della scadenza del blocco
deglisfratti»(31gennaio).

Dai Governatori allarme
sul 2000 informatico

Allarme delle banche centrali per il terzo millennio. L’avvento
dell’anno 2000 rischia di mettere in crisi i computer che regolano
la finanza mondiale, molti dei quali sono programmati per
leggere le date fino al 1999. Il rischio di problemi è
evidentemente considerato molto serio se un appello alle
istituzioni finanziarie affinché verifichino tempestivamente tutte
le loro procedure informatiche in vista del nuovo millennio è
stato lanciato dai governatori della banche centrali dei Paesi del
«Gruppo dei 10» al termine della riunione mensile svoltasi ieri a
Basilea. «Tenuto conto dell‘ enorme numero e della grande
varietà degli operatori finanziari è possibile che il primo gennaio
2000 si verifichino disfunzioni per alcune procedure», si legge in
una nota. «È importante che tutte le istituzioni finanziarie, e in
particolare gli organismi di mercato come le Borse e le «clearing
houses» elaborino adeguati piani di emergenza per fronteggiare
eventuali interruzioni nelle contrattazioni e nei pagamenti delle
controparti». «Tutti gli operatori finanziari - si legge ancora nella
nota - siano essi di piccole o grandi dimensioni, bancari o non
bancari, dovrebbero già disporre di strategie specifiche per la
conversione delle procedure informatiche e per una loro
approfondita verifica funzionale». «In questo modo - prosegue il
comunicato - sarà possibile effettuare prove coordinate
interaziendali con ampio anticipo sul primo gennaio 2000». Il
problema - avvertono i Governatori dei G-10 - «non è soltanto di
ordine tecnico, ma merita tutta l‘ attenzione dell‘ alta dirigenza
delle istituzioni».

Francia

Fisco
riforma
rinviata

L’Inps invia i moduli a 200.000 aziende

Ecco le borse lavoro
per 100.000 giovani
a 800.000 lire al mese

La Difesa vende il patrimonio immobiliare

Lo Stato privatizza
fra un mese la gara
per le caserme

COMUNE DI SANT’AGATA DI PUGLIA
71028 Provincia di Foggia

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO
ai sensi dell’articolo 16 della L.R. 56/80

RENDE NOTO
che presso l’ufficio di segreteria, da oggi e per 30 giorni successi-
vi, la variante al P.R.G. adottata con deliberazione consiliare n.
63/97, esecutiva.
Chiunque può prenderne visione e proporre osservazioni nei suc-
cessivi 30 giorni.

Sant’Agata di Puglia, 9 settembre 1997

Il responsabile del Servizio: ing. Giuseppe Rauseo

PARIGI. Il governo francese ha de-
cisodirinviarediunannounarifor-
mafiscaleglobale.Lohannoriferito
ieri sera fonti governative precisan-
doche la finanziaria1998,cheilgo-
verno sta mettendo a punto in que-
sti giorni, conterrà «misure imme-
diate e operative», ma non una ri-
forma fiscale d’insieme. Le stesse
fonti hanno confermato che il go-
vernoèstatoguidatonellesuescelte
dall’intento di «riequilibrare la fi-
scalità del lavoro e del capitale e tra
redditibassiealti».

La riforma verrà affrontata più
tardi dopo «studi». Il governo, cheè
al potere da 100 giorni, non ha avu-
to tempo sufficiente, secondo que-
stefonti,perfarloadesso.Ilprogetto
di finanziaria, chesibasasuunacre-
scita del 2,8% del Pil e su un’infla-
zione dell’1,5 % e prevede un disa-
vanzo pubblico del 3% delPil, verrà
presentato al consiglio dei ministri
del24settembre.

Improrogabile e materia di una
lunga contesa politica è la riforma
fiscale che deve affrontare la Ger-
mania. Sempre per centrare l’obiet-
tivoEuropa.

ROMA. Entro il27ottobreleimprese
interessate all’attivazione delle borse
di lavoro-previstedaldecretolegisla-
tivon.280/1997 -devonopresentare
larelativadichiarazionedidisponibi-
lità all’accoglimento dei giovani
presso le proprie strutture, utilizzan-
do l’apposito modulo. Modulo che
l’Inps sta inviando a più di 200.000
aziendeteoricamenteabilitatealpro-
gramma«borsedilavoro».

Aree. Il provvedimento trova at-
tuazione nei territori che nel 1996
hanno registrato un tasso di disoc-
cupazione superiore a quello medio
nazionale (regioni Sardegna, Sicilia,
Calabria, Campania, Basilicata, Pu-
glia, Abruzzo e Molise; province di
Massa Carrara, Frosinone, Roma,
Latina e Viterbo).

Soggetti: I giovani di età compre-
sa tra i 21 ed i 32 anni in cerca di
prima occupazione ed iscritti da più
di 30 mesi alla prima classe delle li-
ste di collocamento. Inoltre le
aziende appartenenti a specifici set-
tori di attività (ad esempio: com-
mercio, riparazione di autoveicoli,
motocicli, alberghi e ristoranti, tra-
sporti, magazzinaggio, intermedia-

zione monetaria e finanziaria, atti-
vità immobiliari, informatica).

Indennità: I circa 100.000 giova-
ni che potranno usufruire delle bor-
se di lavoro percepiranno 800.000
lire al mese, che saranno corrisposte
dall’Inps, contro un lavoro di 20
ore settimanali, per un periodo di
tempo che varia da 10 a 12 mesi a
seconda della tipologia dell’impresa
e del titolo di studio posseduto dal
giovane.

Condizioni: Le borse di lavoro
non possono riguardare nè attività
a carattere stagionale, nè attività ri-
ferite ad intensificazioni produttive
o di servizio in determinati e limita-
ti periodi dell’anno, per le quali si
sia fatto ricorso ad assunzioni a
tempo determinato nei 12 mesi
precedenti la data di dichiarazione
di disponibilità. Abilitate sono le
imprese che abbiano da due (o cin-
que) a cento dipendenti; non ab-
biano licenziato negli ultimi 12 me-
si se non per giusta causa o per pen-
sionamento di vecchiaia; siano in
regola con le disposizioni dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro e
con il versamento dei contributi.

ROMA. Dovranno farsi vivi entro il
13 ottobre i pretendenti alla priva-
tizzazionedamillemiliardidi liredi
caserme, ospedali militari, poligoni
ed aree attrezzate della Difesa. Spet-
teràpoiadunaappositacommissio-
ne operare la preselezione per l’am-
missione alla gara che sarà aperta
anche agli stranieri. Per oraallagara
si sono dette già interessate la Con-
sap,laconcessionariadelTesoroper
i servizi assicurativi pubblici, la So-
finpar (gruppo Iri) e Metropolis, la
società delle Ferrovie per la valoriz-
zazionedelpatrimonioimmobilare
delle Fs. All’operazione sarebbero
interessate anche società immobi-
liari partecipate da enti locali del
Nord Italia. Chi si aggiudicherà il
business - avendo presentato con
l’offerta formale e le indicazioni di
valorizzazione-avràunaprovvigio-
ne del 3,5% nei contratti fino ad un
miliardo e del 2% per le operazioni
daoltre100miliardi.

«Abbiamoampi titoli per parteci-
pare alla gara» dice Luigi Scimia,
amministratoredelegatodellaCon-
sap. «Durante la crisi del mercato
immobiliare abbiamo venduto un

patrimonio immobiliare per 800
miliardi e puntiamo a raggiungere i
1.000miliardientroil‘97».

Il primo contratto per il quale la
Difesa ha bandito la gara dovrebbe
scadere a fine ‘99,maaltribandipo-
trebbero seguire, dal momento che
stime attendibili valuterebbero fra
5.000 e 6.000 miliardi di lire il patri-
monioimmobiliaredellaDifesache
a valori correnti potrebbe essere di-
smesso, con prospettive di crescita
per gli interventi di valorizzazione.
Spiega Fulvio Milano, presidente
della Sofinpar: «Importante è l’e-
sperienza acquisita nella valorizza-
zione di beni immobili negli anni
precedenti. È questo che consente
al proprietario pubblico, il ministe-
ro della Difesa, di massimizzare i ri-
cavi conseguibili». Nel ‘96 Sofinpar
havendutobeniper500miliardied
un’altra ottantina sono attesi per il
’97. «In parte - ha spiegato Milano -
si tratta di aree industriali e grandi
opifici assimilabili per caratteristi-
che ad alcuni beni della Difesa».
Metropolis del gruppo Fs ha vendu-
to beni per 300 miliardi circa e pun-
taadaltri100miliardientroil ‘97.

COMUNE DI SANT’AGATA DI PUGLIA
71028 Provincia di Foggia

PIANO PER GLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO
VISTO L’ART. 21 della L.R. n. 56 del 31/05/1980

RENDE NOTO
che presso l’ufficio di segreteria, da oggi e per 10 giorni successivi è
depositato il piano per gli insediamenti produttivi adottato con atto consi-
liare n. 64/97.
Chiunque potrà prenderne visione ed entro i successivi 20 giorni posso-
no essere presentate opposizioni da parte dei proprietari degli immobili
compresi nel piano, ed osservazioni da parte di chiunque.

Sant’Agata di Puglia, 9 settembre 1997

Il responsabile del Servizio: ing. Giuseppe Rauseo
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NEL MONDOMartedì 9 settembre 1997 6 l’Unità

Ieri si è riunita il pool governativo di indagine sul caso Somalia. Ascoltati i genitori di Ilaria Alpi

Riparte al ralenti la commissione Gallo
Non sarà sentito il maresciallo Aloi
L’inchiesta-bis rischia di arenarsi prima di cominciare: Intelisano ha deciso di non consegnare il memoriale che contiene
nuove accuse ai militari italiani. I coniugi Alpi: «Se il diario dice la verità per noi è una tragedia ancora peggiore».

Carica di dinamite sotto l’automobile

Sindaco spagnolo
sfugge ad un attentato
dei terroristi baschi
La polizia è in allerta

ROMA. Avanti adagio, questa l’indi-
cazione di Ettore Gallo che ieri ha
presieduto la prima riunione della
commissione governativa di indagi-
nesul casoSomaliadopolaconsegna
della prima relazione nello scorso 8
agosto. Il presidente invoca cautela e
moderazione e spiegachenonsi trat-
ta di una ripresa ufficiale dell’inchie-
sta quanto di una valutazione pre-
ventiva della «serietà» delle nuoveri-
velazioni contenute nel diario del
maresciallo Francesco Aloi. Poi, e so-
lopoi, le indaginiverranno, seneces-
sario,riaperte.

Legittima prudenza quella della
commissione, se non fosse che è lo
stesso presidente Gallo a dichiarare
che ilmarescialloAloi «nonsaràcon-
vocato» ma che «se lui si presenterà
spontaneamente noi lo ascolteremo
volentieri». Una sottigliezza formale
per dire che la commissione non in-
tende «interferire nell’attività di in-
vestigazionedelprocuratoreIntelisa-
no». Quindi solo a talune condizioni
Aloi sarà sentito, ma per parlare di
che? Gallo è purtroppo costretto ad
essere involuto nella sua risposta:
sentirà il sottufficiale solo nel caso in
cui possa dare un contributo in meri-
toagli«aspettiamministrativiedisci-
plinari», unica materia di competen-
za della commissione governativa. Il
complicatogirodiparolenascondeil
centro del problema. In realtà è su

questo - l’incerta convocazione del
maresciallo del Tuscania e le compe-
tenze della commissione - che l’in-
chiesta-bis rischia di arenarsi ancor
primadicominciare.

Delresto,noncisarebbestatalane-
cessità di una seconda indagine se
non fosse comparso il diario sulle
presunte violenze commesse dai mi-
litari italiani della missione Ibis. E di
conseguenza, come può pretendere
la commissione di stabilire la «serie-
tà» del diario se non convocando su-
bito il suo autore? Altro interrogati-
vo: se la commissione non può chia-
marloadeporreinossequioalsegreto
istruttorio imposto dalla procura mi-
litare,comepensadiproseguireilsuo
lavoro non potendo contare su pote-
ri almeno comparabili aquelli di una
commissione di inchiesta parlamen-
tare? Questione sulla quale non a ca-
so aveva insistito nei giorni scorsi Ti-
naAnselmi.

Proprioperrispondereaquestedo-
mande i cinque commissari riuniti
ierimattinanellapalazzinaAlgardidi
villa Pamphili hanno deciso di so-
spendereilavoririconvocandosiil23
settembre. Everosimilmente useran-
no i prossimi giorni per definire me-
glio con il governo i confini dell’in-
dagine. Ma almeno su uno - i poteri
della commissione - Ettore Gallo si è
già espresso ieri escludendo di voler
chiedere al governo un loro amplia-

mento.
Decisivo, nell’orientare il presi-

dente su chi interrogare e cosaacqui-
sire dall’autorità giudiziaria, deve es-
sere stato l’incontro avvenuto di pri-
mamattinaconilprocuratoremilita-
re Intelisano. Ufficialmente si è trat-
tato di un cordiale scambio di saluti.
Mac’èstatopresumibilmentedell’al-
tro. Intelisano ha infatti deciso di
non consegnare il diario del mare-
sciallo Aloi alla commissione e ha
persino imposto il segreto investiga-
tivoaiconiugiAlpiper tuttociòcheè
a loro conoscenza sul memoriale del
sottufficiale. Il procuratore sembra
assai preoccupato di eventuali fughe
dinotiziechepotrebberopregiudica-
re l’efficacia dell’azione investigati-
va. Ecco perchè ha preferito incon-
trare il presidente Gallo in anticipo
sulla riunionedellacommissioneper
evitare che eventuali decisioni pro-
vocassero una sovrapposizione di
ruoli.

Al centrodellamattinatadi ieriviè
poi stata l’audizione di Luciana e
GiorgioAlpi,genitoridiIlaria,lagior-
nalista del Tg3 uccisa a Mogadiscio il
20 marzo del 1994 insieme a Miran
Hrovatin. Tullia Zevi ha definito la
deposizione «un semplice incontro
provocato da esigenze di cortesia e
umanità». In verità, è la famosa lette-
ra di Falco Accame inviata ad Ettore
Galloadaverprovocatol’audizione.

Sentiti sul caso Aloi, Luciana e
Giorgio Alpi non hanno risposto per
via del segreto istruttorio. Ma hanno
affermato che se ilcontenutodeldia-
rio corrispondesse al vero e «la morte
diIlariaeMiranfossestatacausatadal
comportamento dei soldati italiani
per noi sarebbe una tragedia anche
peggiore». I coniugi Alpi hanno
quindi raccontato nei minimi parti-
colari il gravissimo comportamento
dei vertici della missione militare ita-
liana nel non intervenire e nel non
indagare sull’omicidio di Ilaria e Mi-
ran. In sintesi: non fu inviato «nè un
medico nè un elicottero» sul posto, il
colonnello Fulvio Vezzalini di Uno-
som «si rifiutò di intervenire con i
suoi uomini pur essendo a cento me-
tridall’attentato»eilgeneraleCarmi-
ne Fiore, capo della missione, il 20
maggio successivo scrisse ai genitori
che i carabinieri avevano trasportato
i corpi dal luogo dell’agguato all’eli-
cottero e che avevano provveduto al
recupero degli effetti personali dei
due uccisi. «Bugie», afferma Luciana
Alpi.Unalungasfilzadibugiechel’o-
norevole Mariangela Gritta Grainer,
ex componente della commissione
parlamentare di inchiesta sulla coo-
perazione,ha raccoltounaperunain
un dossier inviato un anno fa alla
procuradiRoma.

Paolo Mondani

Le insistenze della moglie questa
volta hanno salvato la vita al marito.
Il sindaco di Rincon de la Victoria,
una cittadina turistica di 20 mila abi-
tanti a pochi chilometri da Malaga,
nel sud della Spagna, è sfuggito ieri
mattina ad un attentato dell’Eta per-
chè la moglie non ha voluto sentire
ragioni: la macchina nuova, appena
comprata, la voleva usare lei per fare
la spesa. Nessuno dei due sapeva che
durante la notte i terroristi vi aveva-
no piazzato sotto tre chili di esplosi-
vo. Ed altrettanto avevano fatto con
la macchina di un consigliere comu-
nale del Partito popolare al governo,
e con altre tre auto. Giunto in muni-
cipio con la vecchia Ford Escort, il
sindaco Josè Maria Munoz è stato in-
formato che pochi minuti prima era
saltata inaria l’autodel suoconsiglie-
re Francisco Robles Aguilar ed ha fat-
to in tempo ad avvertire la moglie (la
bomba è stata poi disinnescata).
Quanto a Robles Aguillar, accortosi
chesotto lasuaautoerastataapplica-
ta una cassetta sospetta, aveva chia-
mato gli artificieri. Ma prima che in-
tervenissero, l’auto èesplosacongra-
vidanni.Laconfermachegliattenta-
ti erano opera dei terroristi baschi è
giunta ieri mattina quando una voce
anonima, che ha detto di parlare a
nome dell’Eta, ha avvertito per tele-
fono il comunecheeranostatecollo-
cate a Rincon cinque cariche esplosi-

ve. Di tre non vi è ancora nessuna
traccia. Venerdì scorso a Basauri nei
Paesi Baschi era stato ucciso con
un’auto bomba un poliziotto. L’a-
gente Daniel Villar, saltato in aria
mentre girava la chiavetta di avvia-
mento, è l’undicesima vittima dei
terroristi quest’anno. L’Eta, che vuo-
le l’indipendenza dei Paesi baschi,
una regione di 2,5 milioni di abitanti
ai confini con la Francia, ha causato
dal 1968 oltre 850 morti in centinaia
diattentatie76sequestri.L’attentato
di venerdì e quelli odierni conferma-
no, secondo il ministro dell’interno,
il basco Jaime Mayor Oreja, che l’or-
ganizzazione separatista ha deciso di
proseguire la lotta armata anche do-
po le grandi manifestazioni di prote-
sta provocate dal sequestro e succes-
sivo assassinio il 12 luglio scorso del
consigliere comunale del Partito po-
polare ad Ermua, Miguel Angel Blan-
coGarrido.

Il governo ha confermato la sua
strategia dell’isolamento verso l’Eta
invitando la popolazione all’unità.
Ierinuovedimostrazionicontro l’Eta
si sono tenute in varie città spagnole,
compresa Madrid. La Guardia civil
spagnola intanto è stata posta in sta-
to di massima allerta in previsione di
una nuova ondata di attentati. Lo ha
detto ieri il direttore generale delle
forze dell’ordine spagnole, Santiago
LopezValdivielso.

Arrivano
nuove accuse
ai parà belgi

La decisione del Consiglio di
Guerra belga di rinviare il
processo al sergente dei
parà Dirk Nassel per
presunte torture nei
confronti di cittadini somali
è stata presa per esaminare
nuovi documenti inviati
dalla Somalia alle autorità
giudiziarie. Lo ha detto il
sostituto procuratore André
Audenaert al termine
dell’udienza precisando che
nella richiesta si parla di
«nuovi fatti di cui sono state
vittime persone di
nazionalità somala», ma
senza precisare di quali fatti
si tratti, né quale sia
l’organizzazione somala
che ha inviato la
documentazione.
Ma il sostituto procuratore
non nemmeno voluto dire
se le nuove accuse parlino di
un assassinio.

L’intervista

Umberto Ranieri:
«L’Europa deve fare di più
per il Medio Oriente»

Inizia oggi la prima missione in Medio Oriente della segretaria di Stato americana.

Israele blindata riceve Madeleine Albright
Arafat: «È l’ultima chance per la pace»
Le autorità di Gerusalemme temono nuovi attentati degli integralisti palestinesi e rafforzano la sicurezza.
La polizia dell’Anp arresta 35 dirigenti e militanti di «Ezzedine al-Qassam», il braccio armato di «Hamas».

Intellettuali
europei
per la pace
in Algeria
Appello degli intellettuali

contor la violenza in Algeria. Il
filosofo francese Andrè Glu-
cksmann, la giornalista Barba-
ra Spinelli, il filosofo spagnolo
Josep Ramoneda, l’intellettua-
le tedescoDanielCohn-Bendit
e il direttore de «La Stampa»
Carlo Rossella hanno sotto-
scrittoieriunappellocheverrà
pubblicato oggi anche dai
quotidiani di Algeri Le Soir e di
Barcellona La Vanguardia. «Le
autorità morali dell’Algeria e
del mondo, in particolare i ca-
pi religiosi - si legge nel docu-
mento-dovrebberoproclama-
re con voce alta e forte che il
massacro di innocenti èuncri-
mine imperdonabile. Nessun
pretesto politico, biblico,
evangelico o coranico può as-
solverlo». Ricordando che
Abassi Madani, capo del Fron-
te di salvezza islamico, si è det-
to puublicamente in grado di
fermare gli spaventosi massa-
cri, i firmatari dell’appello di-
chiarano di ritenere «respon-
sabilediuncriminecoluichesi
dichiara capace di impedirlo e
non lo impedisce. Finchè Ma-
daninonfaappelloagliassassi-
ni perchè cessino la loro azio-
ne,èanch’eglicorresponsabile
di ogni testa tagliata di bambi-
no, di ogni donna sventrata e
dei civili sterminati». «Prestoo
tardi si tratta spesso con ex as-
sassini.Manonsitrattaconchi
si vanta di orrori per mostrarsi
forte». «Tutta la nostra ammi-
razione - conclude il docu-
mento - va ai semplici algerini
che, abbandonati dal potere,
resistono».

Ad Algeri intanto cresce la
psicosi e la paura diattacchial-
l’arma bianca di integralisti
musulmani. È cominciata la
corsa alla ricerca di un’arma di
difesa,chesiauncoltello,un’a-
scia, un randello. I gruppi im-
provvisati di autodifesa mon-
tano la guardia soprattutto la
notte e uomini armati di ascia
presidiano la bidonville dove
venerdìalmeno63personeso-
no state massacrate dagli inte-
gralisti. Parecchie persone
hanno comprato sirene e
proiettori per lanciare l’allar-
me in caso diattacco, e incerte
zone sono stati bruciati cespu-
gli e piante che potrebbero es-
sereusaticomenascondigli.

«Nonsosecisiaconsapevolezzasuf-
ficiente nei gruppi dirigenti politici
europei, nella stessa sinistraeuropea,
del punto di rottura cui sta giungen-
do la situazione nel Mediterraneo: il
blocco del processo di pace in Medio
Oriente sembra condurre inesorabil-
mente a nuovi massacri e alla guerra;
continua la tragedia algerina e più in
generale sembrano accrescersi i var-
chi al diffondersi di fondamentali-
smoeintegralismo.Inquestoquadro
lepolitichedicooperazionedeciseal-
la Conferenza di Barcellona di due
anni fa stentano ad andare avanti. Si
impone una svolta o la situazione
puòsfuggireadognicontrollo».Aso-
stenerlo è Umberto Ranieri, respon-
sabile esteridelPds:«Lasinistraeuro-
pea-afferma-devefaredipiù.Dapar-
te nostra in queste ore abbiamo chie-
stoallaPresidenzadell’Internaziona-
le Socialista un’iniziativa più incal-
zante e la riunione urgente a Roma
delComitatoMediterraneo».

I venti di guerra tornano a spi-
rare in Medio Oriente. In che mo-
do è possibile, se è ancora possibi-
le,rilanciareilprocessodipace?

«Innanzitutto occorre bloccare il
terrorismo. Se non si ottengono ri-
sultati in questa direzione si va ver-
so la catastrofe. Il solco di odio e di
paura tra israeliani e palestinesi di-
venterà sempre più profondo, ogni
sforzoperriavviare ilprocessodipa-
ce sarà vano. Questo significa che
l’Autorità nazionale palestinese de-
ve scegliere la strada della lotta al
terrorismo senza esitazioni e ambi-
guità. Se ciò non avviene sarà tra-
voltolostessoArafateavrannoilso-
pravventoleforzedi“Hamas”daun
latoeglioltranzisti israelianidall’al-
tro».

Ma come si è potuto giungere a
questopuntodirottura?Dichiso-
nolemaggioriresponsabilità?

«È apparso evidente nel corso di
questo anno il caratteremiope e pe-
ricolosodellapoliticadiNetanyahu
alla testadiungovernocondiziona-
to dal settarismonazional religioso.
L’errore da parte del governo di
Israeleèstatonelnonsceglieredeci-
samente la strada della realizzazio-
nedegli accordidiOslomadirimet-
terli sostanzialmente in discussio-
ne, di fare un passo in avanti e due
indietro. Il governo israeliano ha
smarrito l’insegnamentodeivecchi
sionisti secondoilquale lasicurezza
e la sopravvivenza di Israele com-
portavanolapaceconilmondoara-
boelapresad’attochesullaterrado-
ve sorgeva lo Stato ebraico c’era un
altro popolo con cui riconciliarsi:
gli arabi di Palestina. Il percorso che

aveva condotto all’accordo di Oslo
sifondavasutaliconvincimenti»

Ma su quali basi è possibile ri-
lanciare e portare a buon fine il
negoziato?

«Haragioneloscrittoreisraeliano
Abraham Yehoshua: l’unica solu-
zione politica è la creazione di due
Stati indipendenti, due autorità in
gradoditenereabadailoroestremi-
sti. Può sembrare paradossale ma in
fondo, proprio in questo momento
in cui tutto sembra perduto, la stra-
daindicatadaYehoshuaèlapiùrea-
lista. Ed è la stessa intravista da Ra-
bin:lapaceverràrestituendolaterra
eavviandolacostruzionedidueSta-
ti. Si riparta da questo e sarà forse
possibileandareavanti.Masiachia-
ro:unosviluppoinquestadirezione
dovrà essere accompagnato da una
lotta intransigente al terrorismo.
Non c’è più tempo per esitazioni su
questopunto».

ÈunacriticaadArafat?
«Nonc’èdubbiocheadetermina-

re la crisi del negoziato hanno con-
tribuito anche incertezze e ambi-
guità da parte dell’Anp. Perché la
presenza di Arafat alla cosiddetta
conferenza di riconciliazione di al-
cune settimane fa con i capi di “Ha-
mas”? Perché tante esitazioni a col-
pire i responsabili politici della stra-
tegia terrorista? La verità è che la
permanenza del terrorismo porrà
termine al processo di pace molto
più rapidamente di quanto farebbe
qualsiasipoliticadiNetanyahu».

IniziaoggilamissioneinMedio
Oriente di Madeleine Albright. E
l’Europa?

«L’Europa deve fare di più. Oggi
gli Stati Uniti sono l’unica potenza
esternaalla regionecapacedi influi-
re sul conflitto. Sono l’unico paese
ad avere una politica mediorienta-
le.L’Europaèstataoscillante. Incer-
ta. È sembrato che avesse un punto
di vista pregiudiziale e si è ridotta
così la capacità di influenzare le
scelte del governo israeliano. La ve-
rità è che c’è unacomplessiva sotto-
valutazione da parte dell’Ue della
necessità della propria iniziativa
verso il Sud. Insopportabile è la
chiusura di alcuni paesi europei an-
che verso quei limitati accordi che
sono stati stipulati dall’Ue in paesi
arabi nel campo dell’esportazione
di prodotti agricoli. Un grave errore
perché pace e benessere sociale so-
no elementi tra loro indissolubili.
Unione Europea e Stati Uniti deb-
bonocondurreinsiemeunapolitica
di sostegno al processo di pace in
Medio Oriente se vogliono davvero
evitarelacatastrofe». [U.D.G.]

Il momento della verità scatta oggi,
giorno d’inizio della missione in Me-
dio Oriente di Madeleine Albright.
Divisi su tutto, israelianiepalestinesi
concordano su un punto: un falli-
mento della segretaria di Stato Usa
sancirebbe la morte del processo di
pace in questa tormentata regione.
«Se anche Madeleine Albright, che
sarà accompagnata da tutto il presti-
giodell’unicasuperoptenzamondia-
le, dovesse fallire, allora nulla potrà
avere successo», ammette David Bar
Ilan, portavoce del premier israelia-
no Benjamin Netanyahu. «Ci atten-
diamo molto dalla visita del segreta-
rio di Stato, ma la signora Albright
non dovrà concentrare la sua atten-
zionesoltantosullasicurezzadiIsrae-
le»,sostieneFeisalHusseini,ministro
per Gerusalemme dell’Anp. «Il pre-
mierNetanyahucercheràdi sfruttare
lo sdegnogeneralecausatodai recen-
ti attentati per realizzare i suoi dise-
gni politici. Inparticolareperblocca-
re i previsti ridispiegamenti dell’eser-
cito in Cisgiordania», rileva Ahmed
Abdel Rahman, segretario del gover-
nopalestinese.«AllasignoraAlbright
-aggiunge-chiediamodinonleggere

ilquadromediorientalecongliocchi
di Israele». Impegnata in un’impresa
al limite dell’impossibile - rivitalizza-
re l’agonizzante dialogo israelo-pale-
stinese -, la combattiva segretaria di
Stato americana, che oggi incontrerà
NetanyahuperpoitrasferirsiaGerico
per il faccia-a-faccia con Arafat, è co-
munque intenzionata a dare batta-
glia, chiarendo, come ha ribadito
nell’incontro avuto ieri a Washin-
gtonconilministrodegliEsteriitalia-
no Lamberto Dini, che in alcun mo-
do «si deve piegare la testa davanti al
terrorismo», annunciando che que-
sta volta, «non ci saranno néammic-
camenti né fraintendimenti»: l’Anp
dovrà sequestrare le armi, arrestare e
punire i responsabili degli attacchi
terroristiciecooperareconIsraeleper
la salvaguardia della sicurezza. Un
messaggio che l’Autorità palestinese
sembra aver recepito e tradotto in
pratica,dandoilviaadunavastaope-
razione di polizia che ha già portato
all’arresto nelle aree autonome di 35
tra dirigenti e militanti di «Ezzedine
Al-Qassam», il braccio militare di
«Hamas». Ma l’Albright non si limi-
terà ad affrontare il tema della sicu-

rezza.DiquestosidicecertoSaebEre-
kat, capo dei negoziatori palestinesi,
inviato nei giorni scorsi da Arafat a
Washington per un abboccamento
conilmediatoreamericanoperilMe-
dioOrienteDennisRoss.

Nell’agenda della segretaria di Sta-
to Usa, afferma Erekat, «sono conte-
nutitutti ipunticriticidelprocessodi
paceenonsoltantolaquestionedella
sicurezza come vorrebbe Israele». Gli
Stati Uniti, sostiene il ministro del-
l’Anp, hanno assicurato ai palestine-
si che prima o parallelamente allo
svolgimento dei negoziati sull’asset-
to definitivo dei Territori, verranno
applicati tutti i punti degli accordi
transitori di Oslo. Lavigilia del «gior-
no più lungo» per la diplomazia me-
diorientale si è consumata in un lun-
go susseguirsi di dichiarazioni, co-
municati (c’è anche quello in cui
«Hamas» invita l’Albright ad un «at-
teggiamento equidistante»), e mes-
saggi distensivi. Come quello fatto
pervenire da Arafat al ministro degli
Esteri israeliano David Levy, nel qua-
le il leaderdell’Olpafferma:«Nontol-
lererò laviolenzanéil terrorismo,sia-
no commessi da palestinesi o da

israeliani. Continuerò ad attivarmi
per impedirli e a combatterli con
energia e fermezza». Non è un caso
che il destinatario di questo messag-
gio sia proprio Levy: i palestinesi,
spiega ancora ancora Saeb Erekat,
hanno molto apprezzato il pronun-
ciamento di Levy nel corso dell’ulti-
ma riunione del governo israeliano:
«Non rimarrei in un esecutivo che
volessesotterraregliaccordidiOslo».
L’Israele che attende Madeleine Al-
bright è un paese ancora sotto shock,
che teme nuove azioni terroristiche
da parte dei kamikaze palestinesi.
Esercitoepoliziasonoinstatodimas-
sima allerta dopo che sono state rac-
colte informazioni secondo cui «Ha-
mas»sipreparerebbeanuoviattenta-
ti dinamitardi inoccasionedellavisi-
ta della segretariadi Statoamericana:
«Stiamo per ricevere un’importante
visita, e sappiamo che da parte degli
estremistipalestinesic’è l’intenzione
di rovinarla con gesti simili a quello
di giovedì scorso», afferma preoccu-
pato il ministro per la Sicurezza Avi-
gdorKahalani.

Umberto De Giovannangeli

Allarme in Russia per le dichiarazioni del primo ministro, Navaz Sharif

Il Pakistan: «Abbiamo l’atomica»
Ma Lebed replica: pensiamo ai nostri guai, dove sono finite le cariche nucleari individuali in dotazione all’esercito?

MOSCA. Sul tanto dibattuto quan-
to custodito tema del nucleare Mo-
scatranquillizzae inquietacontem-
poraneamente. Le autorità russe so-
no state tra i primi a reagire alla di-
chiarazione del primo ministro pa-
kistano, Navaz Sharif, che l’altro ie-
ri, parlando ad Islamabad alla ceri-
monia dedicata alla «giornata del-
l’esercito» ha ribadito: «Il Pakistan
possiedeunpotenzialenucleare,ha
già superato la fase dell’ideazione
dell’arma di sterminio e tutte le di-
scussioni circa questo fatto devono
cessare». Non sarebbe una novità
vistocheidirigentipakistaniaveva-
no più volte affermato qualcosa di
simile, ma gli osservatori indiani, i
più sensibili alle esternazioni del lo-
ro vicino occidentale, hanno sotto-
lineato che per la prima volta lo si è
fatto ad un livello così alto e con
tanta disinvoltura, pur ricordando
che Sharif dovrà incontrare entro la
fine del mese il presidente Clinton
per discutere dell’adesione pakista-
na al trattato sul divieto globale dei
test nucleari e questa mossa potreb-

be essere un segnale anticipato che
Islamabad non intende fare nessu-
naconcessione.

Mosca sta «studiando» il caso, ha
assicurato ieri il direttore del 3-o di-
partimento asiatico del ministero
Esteri Khamidulin ma presuppone
che «la detenzione del potenziale
nucleare non significhi ancora il
possesso dell’arma» bensì, tutt’al
più, la capacità di produrla. Non è
una sorpresa la crescente attività
nuclearedelPakistan,haconferma-
to all’agenzia «Itar-Tass» il portavo-
ce dell’Aiea Hans Mayer. È un paese
ingradodiprodurrearmamentinu-
cleari poiché gli impianti di arric-
chimento dell’uranio che «certa-
mente esistono nel suo territorio»
sono preclusi alle ispezioni interna-
zionali. I più espliciti, però, sono
stati esperti dei servizi segreti russi,
citatidall’«Interfax», iquali «seguo-
no attentamente» il programma
nucleare pakistano che fu avviato
nel 1969. Secondo loro Islamabad
«ha percorso la via di uranio ed ha
raggiunto un certo grado di maturi-

tà tecnologica imboccando ormai
la via di plutonio della fabbricazio-
ne dell’arma atomica». I congegni
esplosivinucleari adisposizionedel
Pakistansarebberoda15a30,dipic-
cola potenza, ma si trovano tutti in
stato cosiddetto «freddo» ovvero
smontato. In più i servizi di sicurez-
za sono certi che finora il Pakistan
non ha mai effettuato esperimenti
nucleari in «ambienti naturali».
Esaminare,quindi, ladichiarazione
diSharifcontuttalaserietànonèun
motivoperalimentarel’allarmismo
ma un’occasione in più per capire
chelaguardianonvaabbassata.

Scongiurare i possibili pericolosi
sviluppi del nucleare nel mondo va
bene, ma prima bisogna fare ordine
in casapropria,pensainvece l’exse-
gretario del Consiglio di sicurezza
Aleksandr Lebed. Intervistato ieri
dall’«Interfax» e prima ancora,
qualche giorno fa, dalla Cbs ameri-
cana il generale ribelle si èappellato
ai capi della Russia e della Csi sul
problema di «cariche nucleari indi-
viduali cheeranoindotazioneabri-

gate speciali» del servizio segreto
dello Stato Maggiore dell’Urss. Le-
bedsarebbevenutoasaperedell’esi-
stenzadiuncentinaioditalicariche
«cherappresentavanounavaligetta
60 per 40 e per 20 centimetri, un’ar-
ma ideale per il terrorismo nucleare
che può essere messa in azione da
una sola persona ed è facilmente
trasportabile» un anno fa quando
era ancora in carica. Egli non è riu-
scito,però,astabilirequantedique-
ste valigette erano rimaste in Geor-
gia, in Ucraina e nel Baltico dove si
dislocavanoletruppespeciali.

Le rivelazioni di Lebed le ha già
scartate comunque il premier russo
Cernomyrdin definendole «non-
senso assoluto», mentre la «Novaja
gazeta», dopo avere dedicato un
commento sul severissimo control-
lo cui sono soggette le bombe nu-
cleari inRussia,haemessolasuadia-
gnosiapropositodelgenerale:èsta-
to colpito dasindromepermancata
attenzione.

Pavel Kozlov
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BERGAMO. «Beato lui»,
dice sconsolato Giorgio
Moressa, promotore del
comitato dei vincitori dei
Gratta e vinci miliardari di
Curno che il ministero delle
Finanze non vuole pagare,
guardando la foto di
Sandro Rigamonti, il
distributore indagato per
quei biglietti, sorridente
davanti alle palme che
circondano la sua villa in
Kenya. «Beato lui che se ne
sta in Africa, mentre noi
dobbiamo ancora vedere
una lira», commenta
Moressa che però non è
affatto convinto che
Rigamonti sia scappato.
«Sarà la solita forzatura dei
giornali, lo sanno tutti che
lui ha una casa in Kenya
dove si occupa di attività
immobiliari. Certo forse è
preoccupato dalle sue
vicende giudiziarie, ma
ancora deve essere
interrogato per chiarire la
sua posizione, quindi non
vedo perché dovrebbe
scappare». Moressa è uno
dei tanti abitanti della
provincia di Bergamo che
nel maggio ‘96 aveva
creduto di essere diventato
ricco con il Gratta e vinci. Ci
fu chi fece debiti, chi
brindò a champagne per
tutti, chi prenotò una
Ferrari: l’entusiasmo durò
fino a quando si scoprì che
tutto era dipeso da un
errore nella
programmazione della
stampa dei biglietti.
Moressa ha promosso il
Comitato «Lotto 71», dal
nome del lotto sciagurato
di biglietti, ma dopo tante
promesse qualche
settimana fa ha subito la
doccia fredda del parere
dell’Avvocatura dello Stato
al ministro: quelle vincite
non vanno pagate.
Tornando a Sandro
Rigamonti, fino a qualche
mese fa era il distributore
dei biglietti delle Lotterie
nazionali nel bergamasco e
in altre province. Ora è
indagato per truffa allo
Stato, perché secondo la
Procura di Bergamo
avrebbe continuato a
distribuire biglietti di quel
lotto, in particolare a
esercizi gestiti da suoi
familiari, pur sapendo che
erano «fallati». Un’accusa
sempre respinta da
Rigamonti, che da tempo
promette di consegnare al
magistrato un memoriale
in cui spiega che furono i
dirigenti della Pubblica
amministrazione ai quali
aveva segnalato le vincite
anomale, a ordinargli per
iscritto di continuare a
distribuire quei biglietti.

Gratta e vinci
di Curno
Il distributore
non è fuggito

Roma, ha portato le bimbe di 4 e 7 anni nella sua auto e ha aspettato che dormissero. La scoperta all’alba

Due bambole in dono, poi fa fuoco
Ex agente uccide le figlie e si spara
A dare l’allarme è stata la madre, anche lei agente e separata dall’uomo, quando ha visto che non riportava a casa le bambine. Le
era andate a prendere domenica e aveva detto alla donna: «Le porto da mia madre, ci sono anche le cugine».

È stata una collisione

Strage
sui binari
in Francia
12 morti

ROMA. L’ultimo regalo del padre so-
no state due bambole. Una per Vero-
nica,unaperValentina.Lestringeva-
no forte, distese sul sedile posteriore.
Sembravano soltanto addormenta-
te. Un colpo in testa, invece: uno per
Valentina, uno per Veronica. Sette e
quattro anni. E un colpo anche per
lui, il padre. Un ex poliziotto in pen-
sione, ancoragiovane, separato dalla
moglie,disperato.Lehaucciseepoisi
è sparato: tre corpi dentro una mac-
china, sotto un ponte allaperiferia di
Roma.

A scoprire la strage è una prostitu-
ta, alle undici di ieri mattina. L’auto,
un’Alfa Romeo 164 T Spark,dicolore
verde metallizzato, è parcheggiata
sotto il ponte della Magliana, in uno
spiazzo alla fine di uno sterrato di
campagna. Angelo Sinisi, 46 anni, di
origine pugliese, è seduto al posto di
guida, il capo reclinato sul poggiate-
sta,lapistolaancorainpugno.Valen-
tina e Veronica, le due figlie, sono
strette l’una all’altra, i due «Ciccio-
bello» in braccio, sdraiate sul sedile
dietrodilui.Lastragerisaleapocodo-
po la mezzanotte: ha aspettato che
dormissero, le ha uccise nel sonno.
Entrambe con un colpo al volto,
esploso da un revolver calibro 38
«Smith&Wesson»,regolarmentede-
nunciato il 29 agosto scorso. Poi si è
puntato l’arma contro la tempia e ha
fattofuoco.

Ancora da chiarire se un elemento
particolare abbia fatto scattare la fol-
lia omicida. Nell’auto e in casa, fino-
ra, non èstatotrovatoalcunbiglietto
che possa fornire una spiegazione.
L’uomo era pensionato da un anno e
mezzo, precisamente dal dicembre
’96. Pare intendesse aprire un’agen-
zia d’investigazione privata. Entrato
diciannovenne inpolizia, da15 anni
lavorava nella sezione «scientifica»
della Capitale, alla Criminalpol del-
l’Eur. Nel tempo aveva fatto carriera,
arrivando all’incarico di sovrainten-
dente.Lì avevaconosciuto lamoglie,
la siciliana Rosaria Scuderi, anche lei
poliziotta, attualmente in servizio. I
due si erano separati nello scorso no-
vembre, lebambineeranoaffidateal-
la madre. Il Tribunale dei minori gli
aveva concesso di vederle un giorno
alla settimana, generalmente la do-
menica. La causa, hanno spiegato i
familiari della donna, fu particolar-
mente travagliata: la donna denun-
ciò la personalità spigolosa del mari-
to, isuoiscattid’ira,leviolenzetratte-
nute a stento. Tutti atteggiamenti
che sarebbero continuati anche do-
po la separazione: numerose minac-
ce, perfino di morte, ieri diventate
realtà.

Comeognidomenica,alleundicie
mezzo Angelo Sinisi va a prendere le
bambineacasadellaexmoglie, invia
dell’Imbrecciato, alla Magliana. La
donna era andata a vivere lì con le fi-
glie all’inizio dell’estate. «Andiamoa
pranzo da mia madre, ci sono anche
le cuginette - dice -, le riportoentro le
sette».

Nel tardopomeriggioRosaria,non
vedendo le bambine rientrare, chia-
ma più volte l’ex marito al cellulare,

ma l’apparecchio è staccato. A quel
punto si decide a telefonare alla suo-
cera.Lafrasedell’anzianamadrecon-
ferma i presentimenti di Rosaria:
«Qui Angelo non è mai venuto». So-
nolenovedisera,ladonnacorreade-
nunciare al commissariato la scom-
parsa delle piccole. Rosaria teme il
peggio: una volante della polizia si
precipitasubitodaSinisi, inviaSimo-
ne Martini, al Laurentino. Ma nel-
l’appartamento dove la coppia vive-
va prima della separazione - c’èanco-
railcitofonoconildoppiocognome-
non c’è nessuno. Il carattere dell’uo-
mo è noto agli ex colleghi, l’allarme
così sidiffonde inunattimo.Lericer-
che continuano tutta la notte, fino
alla segnalazione da parte della pro-
stituta.

L’auto, targataRoma18646Zecon
l’assicurazione scaduta, è sotto il
ponte della Magliana, riparata dietro
uno dei grandi pilastri che reggono il
viadotto. Uno slargo desolato, usato
comediscarica -dinottecomealcova
perappuntamenti apagamento-alla
fine di via del Cappellaccio, un bu-
dellolungoestrettochecorreparelle-
lo al Tevere. Una strada laterale, na-
scosta da rovi ed erbacce, circondata
dagli sfasciacarrozze, frequentata dai
clienti del centro sportivo «Ocea-
nia», l’unica attività aperta sulla via.
Sulla tappezzeria dell’Alfa tre larghe
macchie di sangue. Due più piccole
dietro, in basso, in corrispondenza
delle testoline poggiate sul sedile.
Una piùgrande davanti, inalto, sulla
spalliera del posto di guida. Nella
macchina alcuni depliant pubblici-
tari, carte stradali, un ombrello, un
profumo d’automobile, un pacco di
fazzoletti.

Traiprimiadarrivaresulluogodel-
la tragedia è Giuliana, la baby sitter
dellebambine,disperataeinlacrime.
Giungono anche due colleghe del-
l’ex poliziotto, mentre la madre, che
aveva trascorso tutta la notte in que-
stura, viene avvisata dai colleghi del
ritrovamentodei cadaveri. Sulposto,
infine,accorronoilcapodellaMobile
di Roma Niccolò D’Angelo, quello
della Criminalpol Nicola Calipari,
duemedici legali,decinediagentie il
sostituto procuratore dellaRepubbli-
ca di Roma Andrea De Gasperis che
coordina le indagini. L’autopsia sui
tre corpi verrà fattadomaniall’Istitu-
to di medicina legale dell’università
la Sapienza di Roma: permetterà di
stabilire con esattezza l’orario della
morte.

La strage compiuta a Roma richia-
maallamenteunaltrocasoche,nella
capitale, ha suscitato grande clamo-
re. Era il 4 gennaio ‘94 quando Tullio
Brigida uccise, forse avvelenandoli
con l’ossido di carbonio, i figli Lucia-
na, Laura e Armandino, sotterrando-
lipoinelle campagnediCerveteri,al-
leportedellacittà.Dovefuronoritro-
vati il 20 aprile dell’anno seguente,
dopo numerose ricerche. I tre figli gli
erano stati affidati dalla moglie dopo
che l’uomoavevainsistitoperpoterli
portareconséinvacanza.

Marco Togna
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PARIGI. Una tragedia ieri in Fran-
cia. E un bilancio drammatico di
un banale incidente diventato un
inferno di fuoco. Dodici passegge-
rimorti,per lopiùcarbonizzati, al-
tri trentunoferiti,alcuni inmanie-
ra molto grave: la collisione tra un
treno e una autocisterna carica di
gasolio, nel sud-ovest della Fran-
cia, ha provocato infatti un incen-
dio che 160 pompieri hanno im-
piegato più di tre a riportare sotto
controllo. L’incidente è avvenuto
nellazonadellaGironda,nellatar-
damattinata.

Un treno locale proveniente da
Bordeaux ha investito in pieno
un’autocisterna rimasta bloccata
suibinariacausadellachiusuradel
passaggio a livello automatico. Il
passaggio a livello, a quanto sem-
bra dalle prime indiscrezioni, si
trova subito dopo una curva, e
l’autista dell’automezzo, prima di
morire, avrebbe dichiarato di non
averloassolutamentevisto.Subito
dopo loscontro i trentamila litridi
gasolio contenuti nell’autocister-
na hanno preso fuoco, e i vagoni
deltrenosisonotrasformatiinuna
trappolamortaleper i tantipasseg-
geri presenti sul convoglio ferro-
viario. Una trappola di fuoco. An-
che una casa vicina, contro laqua-
lelacabinadelcamionstaccatadal
rimorchioèstataproiettata,èstata
completamente avvolta dalle
fiamme.

Sul luogo sono arrivati imme-
diatamente 160 pompieri, 23 am-
bulanze e due elicotteri del pronto
soccorso. I feritipiùgravi,ustiona-
ti, sonostati prontamente trasferi-
ti nei reparti specializzati degli
ospedali della zona, mentre un
ospedale dacampo per iprimisoc-
corsi è stato montato sul luogo
stesso dell’incidente. Le operazio-
ni di soccorso sono proseguite per
tutta lagiornata,enel tardopome-
riggio i pompieri, dopo aver posto
sotto controllo l’incendio, erano
ancora faticosamente impegnati
nel tentativo di estrarre le vittime
dalle lamiere ovviamente contor-
teebruciate.

Inalcunicasi -hannorigeritoal-
cuni testimoni che hanno asssisti-
to al tragico incidente - l’opera di
identificazione dei cadaveri sarà
praticamenteimpossibile. Ilbilan-
cio,cheauncertopuntodellagior-
nata era stato fissato a tredici mor-
ti, è stato successivamente riporta-
to a dodici vittime. Questo perché
l’equivoco è nato dal fatto che al-
cuni dei feriti sono in condizioni
davverodisperate.

Sul luogo dell’incendio è arriva-
to anche il ministro dei Trasporti
francese al quale, dopo l’inciden-
te, si sonorivolti i sindacatidei fer-
rovieri chehannodenunciatocon
un comunicato che nello stesso
punto nel quale è avvenuta la tra-
gedia ieri,già inpassatosieranore-
gistrati incidenti. Gli stessi sinda-
cati hanno sollecitato l’abolizione
di tutti i passaggi a livello lungo la
reteferroviaria.

Vittime
dei genitori
Tanti i casi

Uccidere i familiari e togliersi
la vita. Il copione si è ripetuto
più volte negli ultimi tre anni.
Il 15 gennaio ‘94 a
Massalengo (Lo), Eugenio
Marazzina, 39 anni, spara alla
moglie e alla figlia di 6 anni e,
con la stessa arma, si suicida.
A Massa Fiscaglia, in provincia
di Ferrara, il 2 febbraio ‘96,
Renato Libbra, 32 anni,
soffoca nel sonno i due figli di
10 e 5 anni, e poi si impicca.
Temeva che la moglie, da cui
era separato, glieli portasse
via. Quest’anno, il 16 aprile,
Andrea Calderone, un
avvocato di 59 anni di
Barcellona Pozzo di Gotto
(Me), fa strage della sua
famiglia. Uccide i figli, di 21 e
22 anni, il fratello e la madre
ottantenne. Poi si punta la
pistola alla bocca e fa fuoco.
Alle radici del raptus la
separazione dalla moglie.

Agenti della polizia scientifica compiono rilievi sulla vettura Ansa

Le accusa dei parenti Parla uno zio della madre delle vittime

«Il giudice non doveva affidargliele
Minacciava di morte anche la moglie»
Invece secondo i vicini di casa l’ex poliziotto non aveva mai dato segni di squili-
brio. L’incredulità dei vicini: «Era una persona gentile e educata»

ROMA. «La colpa di tutto questo è
del giudice che ha permesso a
quell’uomo di vedere le figlie. Era
unpazzo,maluièriuscitoacamuf-
fare la pazzia. Spesso minacciava
dimorteRosaria.Ledicevachepri-
ma o poi le avrebbe tagliato la go-
la». Parole dure come un macigno
quelle di uno zio di Rosaria Scude-
ri.Sembra,infatti,cheladonna-in
sede di separazione legale - avesse
lottato contutte le sue forzeper te-
nerelefiglieconsé.

Ma Angelo Sinisi aveva avuto il
permesso di incontrare le bimbe
perungiornoasettimana. Ilgiudi-
ce aveva deciso che l’uomo avreb-
be potuto frequentare le figlie la
domenica, anche se in presenza di
altre persone. Tant’è che sono ba-
stati pochi minuti di ritardo, ri-
spetto all’orario pattuito tra i due
ex coniugi, perché Rosaria Scuderi
lanciasse immediatamente l’allar-
me e denunciasse la scomparsa di
ValentinaeVeronicaalcommissa-
riato di zona. Qualcosa di più che
un semplice presagio. Una terribi-
le premonizione dettata dal carat-
tere spesso ombroso di Angelo Si-

nisi, da certe sue ire improvvise,
dalle minacce di morte di cuiparla
loziodiRosaria.

Completamente diverso il giu-
dizio che del poliziotto in pensio-
ne forniscono i vicini di casa. «Era
un pezzo di pane, una persona
tranquilla,nondavafastidioanes-
suno, anzi, era sempre gentile e
cordiale». In via Simone Martini,
nei pressi della via Laurentina, un
quartiere residenziale a sud della
capitale, abitava l’ex agente Ange-
lo Sinisi. Nello stesso complesso,
composto da cinque palazzine di
proprietà del Monte dei Paschi di
Siena, circondati da giardini ben
curati con prato inglese e siepi ed
abeti, abita anche la madre dell’ex
agente, Rosaria Giuliano. I fratelli
diAngeloetutta lafamigliasisono
strettinel lorodoloreenonhanno
voluto lasciare dichiarazioni ai
giornalisti.

Moltocolpitodallatragediauno
dei due portieri, Pietro Rocchi: «È
pazzesco. Era proprio una brava
persona. Non riesco a capire come
sia potuto accadere un fatto così
grave.Loavevovistol’ultimavolta

sabato e mi aveva accolto, dopo il
ritorno dalle mie vacanze, con la
consueta gentilezza. Qui non è
una cosa che capita spesso. Gli in-
quilini sonotutti inaffittoenondi
rado arriva gente nuova». Angelo
Sinisi occupava un appartamento
al piano terra, lo stesso nel quale
avevavissutoperalcunianniconl‘
ex moglie, Rosaria Scuderi, prima
dellaseparazione.

«Conoscevo anche la famiglia -
haaggiuntoilportiere- tuttagente
per bene che la domenica si racco-
glieva qui, a casa della madre per
trascorre una giornata serena, se-
duti intorno ad una tavola imban-
dita». Analoga opinione sull‘ ex
poliziottoanchedaunaltro inqui-
lino. «Sono sconvolto. Non riesco
ancora a capire come può essere
accaduto-hadettol‘uomo-.Èpaz-
zesco. E, poi, le bambine, che cosa
c’entravano?».

Sgomenti i colleghi di Rosaria
Scuderi. Ierimoltiagentied impie-
gati inviadiSanVitale,dovehase-
de la Questura di Roma, piangeva-
noe mormoravano:«Povera fami-
glia».

Trovata fabbrica
di carburante
adulterato

La nave collegava l’isola di Gonave ad Haiti. Era stracarica di merci e persone: c’erano circa 800 passeggeri

Naufraga un traghetto haitiano, 500 i morti
Venticinque i corpi recuperati, 60 le persone messe in salvo. Intervenute anche la guardia costiera Usa e il contingente di pace Onu.

Roma, soccorre
un peruviano
Lui la violenta

NAPOLI. Unafabbricaclandestinadi
carburante adulterato è stata scoper-
ta dalla Guardia di Finanza a Napoli.
Il deposito nel quale si preparavano
le benzine utilizzando solventi per
vernici è ritenuta dai militari la strut-
tura più grande scoperta fino ad oggi
in Campania per la preparazione di
benzine contraffatte. Nel corso del-
l’operazione i finanzieri hanno se-
questrato 32 tonnellate di Acqua Ra-
gia,unsolventeutilizzatoperladilui-
zionedellevernici,cinquetonnellate
di Toluolo, un prodotto chimico che
in campo industriale serve come sol-
vente, tre autobotti utilizzate dai
malviventi per trasportare il prodot-
to preparato, ed alcune sofisticate at-
trezzature, tra le quali dei termoden-
simetri, che erano impiegati per mi-
surare ladensitàe la temperaturadel-
le benzine contraffatte per renderle
più simili al prodotto originale. Se-
condoifinanzieril’AcquaRagiaveni-
va miscelata con benzina e colorata
primadi essere immessa sulmercato,
mentre ilToluoloerasemplicemente
colorato.

PORT-AU-PRINCE (Haiti). Sono
morti in centinaia, forse cinque-
cento: è questo il numero dei pas-
seggeri ufficiaialmente «dispersi»
nel naufragio di un traghetto che
faceva servizio dal porto haitiano
diMontruisall’isoladellaGonave,
mentre i corpi recuperati sono fi-
nora venticinque. Al momento
della partenza i passeggeri della
«Belle gonaidienne» erano più di
ottocento. Molti di loro adesso,
con ogni probabilità, sono sepolti
in fondo al mare. Si tratta di uno
dei naufragi più gravi degli ultimi
anni.

Il traghetto era a circa duecento
metri dalla costa, quando è im-
provvisamente andato a fondo.
Per chi era sotto coperta, non c’è
statoscampo.Madiversipassegge-
ri cheerano sul ponte sonoriusciti
a salvarsi gettandosi subito in ac-
quaenuotandofinoariva,mentre
alle loro spalle la nave spariva sot-
t’acqua. Un portavoce della guar-
dia costiera degli Stati Uniti, che è
intervenuta sul luogo dell’inci-

dente, ha annunciato nel pome-
riggio che almeno sessanta perso-
ne sono state tratte in salvo. Nel
punto in cui la nave è affondata,
che è a circa 75 chilometri da Port-
au-Prince, sono accorse subito tre
imbarcazioni della guardia costie-
ra haitiana e diversi elicotteri, tra
cui due decollati dalla base del
contingentedipaceOnudislocato
nell’isola.

Dopo le prime ricerche, la guar-
dia costiera haitiana, sempre nel
pomeriggio, faceva trapelare la ci-
fra di circa 300-400 morti. Sempre
secondo le stime ufficiali, i passeg-
geri della «Belle gonaidienne» era-
nocirca750.Tresommozzatorica-
nadesi drell’Onu sono stati inviati
sulluogodelnaufragioperparteci-
pare alle ricerche di eventuali so-
pravvissuti.

Il traghetto assicurava i collega-
menti tra l’isola di Gonave e il pic-
colo porto di Monrois. Era sovrac-
carico sia di merci che di persone
edè stata questa lacausaprobabile
del naufragio. Le ricerche dei di-

spersi, a cui partecipano anche
quindici soldati pakistani del con-
tingente Onu, proseguiranno an-
cheoggi.

Precedenti analoghi al naufra-
gio di ieri purtroppo non manca-
no. Il casopiùdrammaticodi tutta
la navigazione moderna fu quello
del 20 dicembre ‘87: al largo dell’i-
sola di Marinduque (Filippine), la
petroliera «Mv Victor» entrò in
collisione con la nave «Dona Paz»
stipata di passeggeri. Le navi si in-
cendiarono causando la morte di
4.300 persone, uccise anche dagli
squali quando si buttavano in ac-
qua cercando scampo dalle fiam-
me. Il 17 febbraio del ‘93 nel mar
deiCaraibi, iltraghetto«Neptune»
si rovesciò durante una tempesta
vicinoHaiti. Suoltre2milapasseg-
geri, sopravvissero solo in 300. Il
28settembre‘94il traghetto«Esto-
nia», in navigazione da Tallinn
(Estonia) a Stoccolma (Svezia) af-
fondò nel mar Baltico, nei pressi
dell’isola di Utoe, forse per la chiu-
sura difettosa di un portellone.

Morirono 852 persone e fu il nau-
fragio più grave del dopoguerra in
Europa. Il 21 maggio ‘96, nel Lago
Vittoria, a ridosso della Tanzania,
si capovose il traghetto «Mv Buko-
ba», prossimo al disarmo. I morti,
secondofontigovernative, furono
547,malaCicr sostennecheerano
più di 800. Il 15 dicembre ‘91, nel
mar Rosso, il traghetto egiziano
«Sale Express» urtò una barriera
corallina e affondò: 469 morti. il
24ottobre‘88,al largodiMasbaate
(Filippine) il tifone «Ruby» affon-
dò la motonave «Dona Marilyn»:
460morti.

Il25gennaio ‘81,nelmardiGia-
va, iltraghettoindonesiano«Tam-
pomasII»affondòacausadiunin-
cendio:431morti. Il6agosto‘88,a
causa della piena del Gange, nello
stato di Bihar (India) naufragò un
battello sovraccarico: più di 400 i
morti. Il 31 agosto ‘86, sul mar Ne-
ro, circa 400 persone morirono in
seguito alla collisione fra il mer-
cantile «Piotr Vasiov» e la nave
passeggeri«AdmiralNackhimov».

ROMA. Un peruviano di 35 anni,
Carlos Yuri Cornejo Pedroza, ha ag-
greditoeviolentatodomenicapome-
riggio, in piazza Vittorio a Roma una
donna che lo aveva soccorso offren-
dogliuncaffèdopoaverlo trovato, in
preda ad un apparente malore, nel-
l’androne della propria abitazione.
La donna, insegnante di educazione
fisica, di 35 anni, stava rientrando in
casa, e, nel portone ha visto il peru-
viano che dava segni di star male.
Pensando ad un malessere dell’uo-
mo, forsedovutoal caldo, ladonnasi
è offerta di portargli nel portone un
bicchiere d’acquaeduncaffè,equin-
dièsalitaincasa.Quandoèuscitadal-
l’appartamento, con l’acquaedilcaf-
fè ha però trovato sulla porta d’in-
gresso il peruviano che l’ha spinta
dentro l’appartamento e l’ha violen-
tata. La donna ha gridato, l’aggresso-
reilqualesièdatoallafugaconindos-
so i soli pantaloni, inseguito dai vici-
ni di casa attirati dalle urla. Nel frat-
tempo uno degli inquilini aveva av-
visato il 112. L’uomo èstatobloccato
edarrestato.

Avvistamento
Ufo in Toscana:
Era meteorite

PISA. Era un frammento di
meteorite l’oggetto
luminoso che la notte fra
sabato e domenica era stato
avvistato in varie zone della
Toscana e che centinaia di
telefonate avevano
descritto come un Ufo. Il
frammento è stato trovato
in un frutteto del comune di
Calci (Pisa). Il frammento è
lungo cinque centrimetri e
largo tre, leggerissimo, ha
una colorazione grigia
antracite da una parte, di
conformazione porosa. La
base è giallo ocra con
venature rossastre e verdi.
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Il premier in visita a Loreto riprende indirettamente la polemica tra il Carroccio e il Vaticano

Prodi: «L’unità nazionale ha radici
anche nell’appartenenza cattolica»
Nelle parole del presidente del consiglio un richiamo ai valori di «solidarietà ed equità» che guidano l’azione del governo.
«Positivi i rapporti tra Italia e la Chiesa». Inaugurato, dopo i restauri il museo del santuario meta di pellegrini e turisti.

Telecomunicazioni

Vita: urge
costituire
la nuova
Authority

Caso Parenti
Boccassini
Interrogata
l’onorevole
Ha perso anche l’aereo per
Roma l’onorevole Tiziana
Parenti, convocata nel
primo pomeriggio - in
qualità di parte offesa
nell’indagine Boccassini-
Veronese - dal sostituto
procuratore generale di
Genova, Francesco Lalla. Il
colloquio è infatti durato
oltre cinque ore e
l’onorevole di Forza Italia,
che aveva il biglietto per il
volo delle 18,30, ha dovuto
ripiegare sul volo
successivo. Al termine del
lungo faccia a faccia la
Parenti, come aveva
peraltro annunciato al suo
arrivo a palazzo di
giustizia, non ha fatto
dichiarazioni. «È
un’indagine che a mio
avviso necessita di
riservatezza e quindi non
ho intenzione di dire
assolutamente nulla». Ed
ha motivato l’improvviso
riserbo: «Prima non
c’erano indagini, adesso ci
sono e vanno fatte in
assoluta riservatezza».
La dottoressa Boccassini
sarà sentita in settimana,
ma non si sa ancora se a
Genova o Milano. Lo ha
dichiarato il procuratore
generale Guido Zavanone
al termine
dell’interrogatorio della
Parenti a cui era presente.
«La decisione - spiega - sarà
conseguente all’esame
delle risultanze delle
diverse acquisizioni fin qui
raccolte dopo
l’interrogatorio del
“pentito” veronese, del
maresciallo Bona ed oggi
della Parenti». Sui tempi
dell’interrogatorio di ieri
Zavanone ha tenuto a
precisare che «c’è stata
un’approfondita disamina
delle vicende processuali
con la parte offesa, che ha
portato dei contributi utili
alla miglior conoscenza dei
fatti». Il magistrato non ha
escluso che ci possa essere
in futuro un confronto tra
Veronesi e Parenti: «Se ci
saranno delle esigenze
processuali in questo senso
lo faremo». Silenzio su
eventuali fatti nuovi.

ROMA. In veste più di pellegrino e di
amantedell’artechedipresidentedel
Consiglio, Romano Prodi alla fine
non ce l’ha fatta a smettere del tutto i
panni di presidente del Consiglio. E
nel corso della sua visita al Santuario
di Loreto per inaugurare, su invito
dell’arcivescovo Angelo Comastri, i
restauri del Museo Pinacoteca della
”Santa Casa”, non ha rinunciato ad
affrontare il temadell’unitànaziona-
le. «L’unità morale e civile della na-
zione - ha detto Prodi - è certamente
radicata e resa salda anche nella vita
religiosa e nell’appartenenza cattoli-
ca della maggioranza dei nostri con-
cittadini».Lafede,dunque,intesaco-
me un elemento tra i più forti per te-
nere insieme un Paese che peraltro,
nella sua maggioranza, non mostra
alcuna intenzione di rinunciare alla
propriaunità.

RomanoProdiaLoretocièarrivato
accompagnatodallamoglieFlaviaed
èstatoaccoltodamoltiapplausicalo-
rosi,qualcheisolatacontestazioneed
il saluto affettuoso di un vecchio
compagno di liceo che insegna a Fer-
mo. La visita «tra fede e cultura» co-
minciata con una messa celebrata da
monsignor Giovanni Battista Re, so-
stitutodellaSegreteriadiStatovatica-
na, ha dunque avuto (quasi inevita-
bile) unforte risvoltopolitico.È stato
ribadito dal presidente del Consiglio
il ruolo che la Chiesa può avere nella
coesione tra lediverse realtàdellana-
zione, un atteggiamento esattamen-
teoppostoaquellotenutodaUmber-
to Bossi solo qualche settimana fa
quando non ha esitato, «Nano con-
troilgigante»,adattaccareilPapa.«Si
è sperimentato qui, presso il Santua-
riodiLoreto-hadettoProdi-unbuon
grado di collaborazione tra Stato e
Chiesa. Una collaborazione che do-
vrà arricchire ancora di più ogni
aspettodellenostrerelazioni,giàcosì
intenseeproficue. Ilmiogoverno-ha
aggiunto-benconosceilvalorechela
collaborazione tra Stato e Chiesa ha
per l’intero Paese, per la sua crescita
moraleecivile».

Il pellegrino Prodi (uno che se ne
intende visto che a Santiago di
Compostela ci è andato qualche
anno fa facendosi un bel pezzo di
strada in bicicletta) non ha potuto
non ricordare la folla immensa di
pellegrini che nel corso dei tempi
ha sacralizzato il monte di Loreto
significando che «la pietà dei pel-
legrini è non solo un richiamo di
fede ma anche un monito che ci
spinge a percorrere nuove e più ef-
ficienti strade di solidarietà, ad im-
pegnarci per assicurare maggiori
equità e giustizia, per raggiungere,
offrendo loro adeguata protezione,
i meno garantiti e i non garantiti,
per fornire una doverosa assistenza
ai malati gravi e a coloro che han-
no bisogno di cura costante, per ri-
mettere quanti sono ai margini o
socialmente esclusi nel processo di
cittadinanza». Dichiarazioni rivol-
te a quanti pur appoggiando il go-
verno non lesinano critiche e mi-
nacce ma anche all’opposizione?
In un giorno dedicato alla fede

(«sono qui per ripercorrere un trat-
to della mia identità, della mia
personale esperienza anche perché
è in occasioni come questa che
compito istituzionale e ispirazione
cristiana vicendevolmente si ri-
chiamano e si arricchiscono») e al-
la scoperta del bello artistico («se
vogliamo evitare la spersonalizza-
zione, l’involgarimento, l’abbruti-
mento dell’esperienza visiva nel-
l’età delle immagini, noi dobbia-
mo recuperare alla bellezza un pri-
mario ruolo nella nostra civiltà»)
Prodi non ha voluto aggiungere al-
tro.

E si è dedicato alla visita del Mu-
seo, ribadendo peraltro che «va
adeguatamente incoraggiato e so-
stenuto il godimento artistico del-
l’arte, pur sapendo che esso non
basta, che esso non è ancora co-
municazione di un messaggio cul-
turale, che esso somiglia piuttosto
alla creta che al vaso». Accompa-
gnato dalle autorità, presidente
della regione Marche Vito D’Am-
brosio in testa che ha presentato a
Prodi il vicepresidente del consi-
glio regionale, Carlo Ciccioli infor-
mandolo: «È di An» guadagnando-
si, di rimando, uno scherzoso «lo
picchi», mentre sfrecciava sulla ba-
silica una pattuglia di aerei (la ma-
donna di Loreto è patrona degli
aviatori) il premier ha visitato al-
cune sale della Pinacoteca appena
inaugurata. Otto tele di Lorenzo
Lotto, (cognome quanto mai vici-
no al presidente del Consiglio che
ha raddoppiato quel gioco e i cui
quadri, d’altra parte, in tempi an-
dati furono battutti in una lotte-
ria), un bel po‘ di maioliche da far-
macia, altre importanti tele. Poi,
dopo un incontro con le alte auto-
rità ecclesiali, anche per ribadire
l’impegno del governo per il pros-
simo Giubileo, Prodi è rientrato a
Roma. Marche, arrivederci a pre-
sto, per una visita ufficiale.

L’opposizione, nelle vesti di Car-
lo Scognamiglio, ex
presidente del Senato,
era ad attenderlo. Un
incontro durato oltre
un’ora al termine del
quale il senatore di
Forza Italia ha ribadi-
to che «l’Euro è una
tappa fondamentale.
Sono personalmente
convinto che sarebbe
una sciagura per l’Ita-
lia se ci fosse un inci-
dente al governo pri-
ma che vengano pre-
se decisioni sull’Eu-
ro». Ed un possibile
voto di sostegno del
Polo al governo nel
caso dovessero, sulla
finanziaria, venire meno quelli di
Rifondazione? «Sono convinto che
prima sia necessario leggere le pro-
poste di riforma che verranno pre-
sentate dal Governo. Poi decidere-
mo».

M.Ci.
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ROMA. Colmati i ritardi con l’ap-
provazione della prima delle due
leggi studiate per cominciarea met-
tere ordine nel mondo delle teleco-
municazioni (Authority di cui en-
tro un mese sarà nominato il pre-
sidente e decisa la sede e limite
alla concentrazione, cioè l’anti-
trust) «sono quanto mai urgenti
gli adempimenti previsti dalla
normativa». Insiste su questo il
sottosegretario alle Comunicazio-
ni, Vincenzo Vita per cui spicca
tra tutti quello «sulla costituzione
dell’Autorità che deve avere tem-
pi rapidi come il Governo ha
sempre sostenuto.

Quanto al secondo disegno di
legge, il 1138, fondamentale per
l’attuazione completa della rifor-
ma ci auguriamo che possa già
nei prossimi giorni essere inserito
nel calendario dei lavori della
Commissione competente al Se-
nato».In attesa che l’iter della leg-
ge già approvata e di quella anco-
ra da discutere prosegua per il
sottosegretario Vita «è molto po-
sitivo che il processo di costitu-
zione della piattaforma digitale
unica abbia ripreso il suo percor-
so e che da un’impegnativa di-
chiarazione congiunta dei gruppi
interessati si confermi il rispetto
dei tempi per una intesa impor-
tante per il sistema e per l’econo-
mia del Paese. La piattaforma di-
gitale è infatti un elemento fon-
damentale per il passaggio dalla
vecchia tv ad una offerta plurale
anche sotto il profilo tecnologico
e accelerarne l’avvento significa,
infatti, ridare al Paese delle con-
crete opportunità di sviluppo».

Ma la strada per il mondo della
comunicazione è sempre di più
in salita. Innanzitutto per la carta
stampat. Ma non solo. I problemi
del conflitto d’interessi e della or-
mai non più rinviabile riforma
della legge sull’editoria, la 416,
dopo cui dovrebbero essere ri-
scritte le regole e garantita la tra-
sparenza degli interventi di soste-
gno (se necessari veramente), si
fanno sempre più sentire.

Su questo ha insistito Paolo
Serventi Longhi, segretario della
Federazione della Stampa, nel
corso di un’assemblea nella sede
della Nuova Sardegna, giornale il
cui editore, Nicola Grauso non è
che l’ultimo esempio di un palese
conflitto di interessi visto che
formalmente, per entrare in poli-
tica, si è liberato di ogni incarico
editoriale ma di fatto resta il pro-
prietario della testata ed anche di
Videolina, prima emittente priva-
ta dell’isola. «È questa -ha detto
Serventi Longhi che era accom-
pagnato dal presidente della Fnsi,
Lorenzo Del Boca- una palese de-
generazione del sistema informa-
tivo editoriale italiano. In questo
modo la credibilità complessiva
dell’informazione viene lesa e di
questo deve farsi carico anche la
Federazione degli editori e non
solo il sindacato».

Prodi in visita a Loreto accompagnato dal mons. Comastri e sotto Pio IX Cimino/Ansa

Da Pio IX alla «questione romana»
lo strano rapporto tra Chiesa e Italia unita

Strana vicenda questa del rapporto tra Chiesa e
unità d’Italia. Oggi è il Papa, citando Petrarca,
ricorda che i confini del Bel Paese arrivano alle Alpi
e non si fermano al Po. Ed è Bossi a cercare di dare -
nella sua maniera rodomontesca - colpi alla
«Chiesa di Roma» individuata come un collante del

paese che egli
vuol dividere..
Eppure il ruolo del
Vaticano nel
nostro
Risorgimento
non è stato
proprio quello di
propulsore dei
processi unitari e
anzi, a partire
dalla metà
dell’800 fino al
1929, la Chiesa fu
l’ostacolo o il
grande rimosso
dell’Unità. Ma si
tratta di un
percorso non
lineare che ha già

conosciuto svolte e contorsioni. È nella prima metà
del secolo scorso, infatti, che gli assetti imposti dal
Congresso di Vienna (quell’Italia spezzata in una
lunga serie di Stati e con la massiccia presenza
dell’Impero d’Austria in Lombardia e nel
Triveneto) vengono contestati da un movimento

politico che punta alla nascita dello stato italiano.
Uno stato lungamente pensato non come una
«unificazione» sotto una stessa corona, ma come
un processo di federazione tra diverse entità
statali (magari semplificate rispetto alla
frantumazione eccessiva voluta dai vincitori di
Napoleone). E in questo processo, secondo i
pensatori moderati cattolici un ruolo speciale
toccava alla Chiesa e al Papa, come «leader
morale» dell’Italia federale. E non parliamo di un
Papa qualsiasi: l’attenzione e le speranze si
appuntarono su Pio IX che per la prima parte del
suo pontificato le alimentò. Ma è col 1848 e con il
grande sommovimento antiautoritario europeo
che Pio IX abbandona questa prospettiva e che il
federalismo cattolico si spegne, soppiantato da
un’idea unitaria come allargamento del Regno di
Piemonte e un’unificazione che passa per le guerre
d’indipendenza. È da questo momento che la
Chiesa e lo Stato Vaticano che ne incarna la
dimensione temporale, diviene al contrario un
elemento di freno all’unificazione. L’Italia si
costituisce senza, se non contro, il Papa che
reppresenterà fino al 1970 l’ultimo elemento di
divisione nazionale: e la coscienza unitaria sarà per
questo tutt’altro che religiosa, ma avrà al contrario
forti caratteri laici e anticlericali (da qui anche il
ruolo speciale della massoneria nella prima fase
dello stato unitario). Ci vorrà il Concordato per
ristabilire un reciproco riconoscimento e per
chiudere la questione «unitaria». Il resto è un’altra
storia.

Regione Veneto
Il presidente
invita D’Alema

Il leader leghista replica alle affermazioni di Scalfaro tra toni duri e voglia di mediazione

Bossi: «Lo stato si può battere, ma io tratto...»
«In Bicamerale vedremo chi è davvero per il cambiamento». Maroni: «Il presidente della Repubblica ha dato rilievo politico al voto padano».

Vescovi veneti:
Lega è la febbre
non la malattia

Il presidente della Regione Veneto
Giancarlo Galan, ha rivolto un for-
male invito al presidente della Bica-
merale, D’Alema, per programmare
una specifica sessione di lavoro della
Commissione in Veneto, nella sede
della Regione. «Il tema della trasfor-
mazione in senso federale del nostro
Paese nel contesto del più ampio te-
ma delle riforme istituzionali - affer-
ma Galan nella lettera inviata a D’A-
lema- è oggetto di particolare e ap-
profondito dibattito e confronto fra
tutteleforzepolitiche».«Taledibatti-
to-prosegueGalan-stimolatoeallar-
gato a tutte le forze sociali, ha coin-
volto nel Veneto non solo il mondo
della politica ma anche quello dell’e-
conomia e della cultura. Lo stesso
Consiglio regionale nella sua ultima
seduta del 6 agosto, facendosi inter-
prete dei messaggi e delle sollecita-
zioni pervenute, ha dibattuto e ap-
provatounaspecificamozioneimpe-
gnandolaGiuntaregionalea“richie-
dere formalmente al Presidente della
Bicameralediprevedereunasessione
specialedeilavoriinVeneto».

MILANO. Offensivacontinuacontro
il secessionismo, in vista delle mani-
festazioni leghiste del prossimo wee-
kend, con proclamazione a Venezia
della repubblica federale padana. I
pronunciamenti a catena di Scalfaro
e Prodi, che hanno puntato l’indice
sullapericolosità delle iniziative nor-
diste, allertando in qualche modo la
magistratura a vigilare su concrete
ipotesidireato,hannofatalmentedi-
visoilcampodegliantileghisti trafal-
chi e colombe. Intervenire o non in-
tervenire? Bossi, dal suo quartier ge-
nerale divia Bellerio, replica colposu
colpo: «I fatti, i fatti, dovranno fare i
fatti...LechiacchierediScalfaroePro-
di importano poco...Vanno in giro
perilNordachiederemiracoli...Sono
deiciarlatani,diconosempre lesolite
cose...Nel merito di quanto afferma
Scalfarononvoglioentrare...SeilPre-
sidente della Repubblica continua
così camperà cent’anni. La verità è
che loro hanno sempre lo stesso pro-
blema, quello di commisurare bene
le soluzioni...Se vogliono lo scontro,
tutto si risolve più rapidamente...Se

invece scelgonola trattativac’èbell’e
pronta la Bicamerale, dove potranno
ragionarci sopra...Francamente non
vedo la possibilità di scatenamento
della forza fisica contro la grande Pa-
dania...».

Allora che succede? Il Senatur ri-
spolvera una vecchia immagine: «La
questione è sempre quella delle due
casse,unaalNordeunaalSud,quella
di Roma la lasciamo al Papa...». È il
suo modo per dire che bisogna anda-
re verso una trattativa magari per ri-
conoscere l’Italia confederale. Lo fa
capireconmezze frasibuttate lì: «Vo-
glio i fatti, aspetto che passino dalla
teoria alla pratica...La Padania è la
pratica,evedretechecostringeremoi
venditori di fumo come Prodi e Scal-
faro a praticare... Praticheranno, pra-
ticheranno...In Bicamerale ci sono i
nostri emendamenti...Sì, anche
quelli di Miglio...Si passi dalle parole
ai fatti...A parole sono tutti federali-
sti, ma non vedo niente, nulla, zero,
solo il fumo...Però loro non hanno
progetto,ProdivaaLoretoachiedere
miracoli ma non ha progetto per ri-

solvere laquestionedellecasseNord-
Sud, allora, alla fine, dovranno prati-
care con la pratica Padania...A meno
che non facciano ricorso alla forza fi-
sica...Livogliovedereaspiegarelaco-
sa in Europa». E più tardi, parlando a
unatvuserà frasi forti «lostatoè forte
ma non ha una forza impossibile da
battere», alternate ad altre più possi-
biliste: «c’è in Scalfaro un cambia-
mento di tono,c’è un invito alla ra-
gionevolezza». Tocca poi a Maroni e
Formentini entrare nel merito degli
attacchi mossi dal Capo dello Stato.
Affermailprimo:«Conlevalutazioni
diScalfaro leelezionidel26ottobresi
sono trasformate da fatto politico in-
terno alla Lega in fatto istituzionalee
costituzionale.Nonpotevamospera-
re di meglio». Sulla stessa lunghezza
anche Formentini: «Noi fuori dalla
Costituzione? Semmai è l’interventi-
smo di Scalfaro a essere fuori dalla
Costituzione. Battersi democratica-
mente per l’indipendenza della Pa-
daniaèperfettamentelegittimo».

Quindi intervenire o non interve-
nire? Tra falchi e colombe, ieri l’ex

presidente della Corte costituziona-
le, Vincenzo Caianiello, si è sistema-
to a metà strada: «Per quanto fin qui
visto nei preparativi, mi sembra -
spiegaCaianiello-chevisiauninvito
agli aderenti della Lega a esprimere
una loro opinione che enfaticamen-
te e farsescamente definiscono ele-
zioni...I reati contro la personalità
dello Stato, i reatidiattentato, inpar-
ticolarequellocheprevedeattidiretti
a sottrarre alla sovranità dello Stato
partedelsuoterritorio,devonoessere
idoneiacreareunaeffettivapericolo-
sità. Insomma Bossi è pericoloso per-
chè semina odio, perchè invita alla
secessione, non perchè mette i gaze-
bo». Nel campo dei contrari a ogni
forma di intervento si è decisamento
schierato Gianfranco Fini: «Bossi è
unbuffonedellapolitica italiana,ma
non facciamo di un buffone un mar-
tire...Niente carabinieri contro i ga-
zebo. Le elezioni padane sono una
carnevalata e le manifestazioni fol-
cloristichenonsivietano».

Carlo Brambilla

«Il male va colpito alla
radice. Umberto Bossi è la
febbre, non la malattia».
In vista del raduno
leghista che il «senatur»
ha indetto a Venezia per il
prossimo 14 settembre, la
chiesa veneziana lancia un
nuovo appello al
Parlamento della
Repubblica per sollecitare
una riforma in senso
federalista dello Stato
italiano.
«La malattia - scrive tra
l’altro don Giuseppe
Bonini, direttore del
settimanale cattolico
”Gente veneta”- non si
combatte gridando
contro la febbre, ma
trovando una cura che
elimini le cause della
malattia. La risposta a
Umberto Bossi non la si dà
a Venezia, ma a Roma».

Voto padano
Formentini
sceglie la spiga

Spighe gialle su campo blu
e il motto, sempre in giallo,
«lavoro padano». È questo
il simbolo della «lista dei
democratici europei» della
quale è promotore l’ec
sindaco di Milano, Marco
Formentini che, in vista
delle «elezioni padane» del
26 ottobre prossimo è stata
presentata ieri sera a
Milano. Nel corso della
convention di
presentazione ha portato a
Formentini il saluto degli
«avversari» Vito Gnutti,
promotore della lista dei
«Liberali padani»
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«Sono davvero un po‘
villani. Per dire le cose
come stanno, non sono
stata nemmeno avvertita
né invitata... sono
arrabbiata. Ma soprattutto
triste». Chiara Mastroianni
affida a un’intervista al
quotidiano francese
«Libération» il suo sfogo
contro gli organizzatori
della Mostra del cinema di
Venezia che ha reso
omaggio a suo padre
Marcello. Occasione alla
quale né lei con sua sorella
Barbara né la moglie
dell’attore scomparso Flora
sono state presenti. «Non
so cosa sia successo - spiega
Chiara - cosa sia passato
per le loro teste. Fatto sta
che siamo state escluse e
non posso credere a una
dimenticanza o a una gaffe
della Mostra. Io ci vedo una
scelta deliberata». La figlia
di Mastroianni ha anche
ribadito il suo giudizio
negativo sul film biografico
di tre ore «Io mi ricordo, sì
mi ricordo» girato dalla
compagna dell’attore
Anna Maria Tatò e
presentato a Venezia: «Lo
trovo parziale e infedele,
nasconde parti intere della
vita di mio padre.
Soprattutto la figura di mia
madre (Catherine
Deneuve, ndr)». Puntuale
la smentita amareggiata di
Felice Laudadio, curatore
del festival: «Chiara, Flora e
Barbara Mastroianni sono
state invitate alla Mostra,
ma hanno preferito
disertarla. Ora non si
lamentino». A Chiara
sarebbe arrivata una
lettera del presidente della
Biennale Lino Miccicché,
mentre Flora e Barbara
sarebbero state contattate
anche telefonicamente,
oltre che raggiunte da un
invito personale di
Laudadio. Il quale,
riguardo all’intervista di
Chiara Mastroianni, su
«Libération» aggiunge:
«Tutto ciò mi fa sospettare
che dietro il presunto
amore per Marcello ci
siano altri interessi. Ma di
questo non voglio
occuparmi. Non è mio
compito. La mia opinione,
avendo conosciuto e
frequentato Marcello da
molti anni - conclude
Laudadio - è che questa
polemica post mortem sia
inqualificabile. E che nulla
abbia a che fare con la
figura e la personalità di
Mastroianni, che abbiamo
celebrato a Venezia come
simbolo dell’ironia e
dell’intelligenza del
cinema di tutto il mondo.
Tutto il resto è una pena».

Mastroianni
Polemica
tra la figlia
e Laudadio

TEATRO Allestito a Benevento il testo dello svedese Lars Noren

Tutte le ombre quotidiane
della cupa famiglia O’Neill
Il dramma («Nostre ombre quotidiane»), in odor di Strindberg, messo in scena con ogni cura da
Sequi. Altalena di sofferenze atroci e tenerezze. Un buon quartetto di attori, e lineare scenografia.

«Fringe ‘97» di Edimburgo, 1300 spettacoli

«Red zone» spettacolo
cult dei russi Derevo
attori totali allenati
come duri «marines»
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EDIMBURGO. Al «Fringe» edim-
burghese - caleidoscopico e ipertro-
fico come sempre, con i suoi 1300
spettacoli per tutti gusti - la danza
contemporanea e il «physical thea-
tre» (fusione di mimo, clownerie,
bodyeperformingart,danza,musi-
ca e altro ancora) hanno ormai da
diverso tempo un ruolo di rilievo.
Anche quest’anno, dunque, non
sono mancati spettacolidegnidi se-
gnalazione, esemplari dello stato
dellaricercateatraleinquestospeci-
fico ambito, spesso proposti da
gruppi già affermati a livello inter-
nazionale e, in molti casi, noti an-
cheinItalia.

Come di consueto, la maggior
parte di essi era nel cartellone delle
tre più importanti «venues» teatrali
- Assembly Rooms, Pleseance, Gil-
ded Ballon - che sono sinonimo di
un «Fringe» di qualità, mentre dal
Traverse Theatre transitano gene-
ralmente i più interessanti allesti-
menti di drammaturgia contempo-
ranea, come nel caso di Blue Heart,
un dittico di nuovi brevi testi -
Heart’Desire e Blue Kettle - di Caryl
Churchill, ben diretti da Max
stafford-Clark.

Spettacolo «cult» del «teatro fi-
sico» del Fringe ‘97 è stato sen-
z’altro, Red Zone dei russi Derevo
(albero, in russo), attori «totali»
emersi nel 1988 da oltre un anno
di terrificante selezione (16 ore di
lavoro al giorno e dieta di solo ri-
so scuro) secondo le regole impo-
ste dal leader della compagnia
Anton Adassinsky, allievo di Sla-
va Polunin, che con Snowshow
aveva portato al Fringe ‘96 la
grande magia della scuola russa
del «nuovo circo». Ma Adassinsky
e i Derevo (che non disdegnano
di farsi chiamare gli «anti-
clown») sono certo andati molto
più in là, verso la «zona rossa»
delle emozioni inesprimibili con
le parole.

Non a caso, dunque, Red Zone
ha un breve prologo che è una
grottesca e colorata pantomima
circense, scandita da assordanti
applausi fuori scena. Ma subito
dopo, quando inizia il vero spet-
tacolo, c’è spazio solo per il buio
e il silenzio, buio e silenzio conti-
nuamente interrotti da straordi-
narie visioni, rese possibili da
semplicissimi effetti di scena e da
un uso stupefacente delle luci,
che sembrano sbalordire, oltre
che il pubblico, i cinque attori,
praticamente nudi sulla scena,
impegnati in una performance
corporea di estrema e spirituale
ritualità.

Three point turn assegnato, in-
vece, alla grande performance dei
Kosh, dal 1982 uno dei più noti
gruppi inglesi di danza contem-
poranea, vincitore negli anni di
diversi Fringe Awards. Inguainati
in costumi di pelle, bombetta alla
Charlot sul capo, Fiona Creese,
Sian Williams e Tim Taylor entra-
no ed escono di continuo dalle
porte di una staccionata che fa da

scena-quinta e mescolando alla
perfezione la loro tipica «danza
fratturata», parti cantate e fram-
menti di teatro comico-surreale
danno vita per 80 minuti ad uno
spettacolo di gran classe, che ag-
giorna la grande tradizione del
cabaret europeo d’anteguerra e
del music-hall americano.

Noti anche in Italia - dove alcu-
ni anni fa al festival palermitano
IncontroAzione si erano fatti ap-
prezzare per l’irriverente e carna-
lissimo Love, ispirato ai sonetti
d’amore shakespeariani - i gallesi
del Volcano Theatre hanno mes-
so in scena il nuovo lavoro The
town that went mad, omaggio e al
tempo stesso superamento di Un-
der milk wood del compatriota
Dylan Thomas.

Lo spettacolo, forse non del
tutto calibrato, riesce comunque
meglio nella sua parte fisico-ge-
stuale, imperniata su un’enorme
gabbia metallica attorno e dentro
la quale, a simboleggiare la picco-
la città alienante, gli attori-dan-
zatori - accanto ai veterani Paul
Davies e Fern Smith, si segnala
l’inserimento di Emma Cater, già
V-Tol - descrivono l’impossibile
fuga dall’inferno di un mondo
rurale e machista.

Sergio Di GiorgiFrancesca Benedetti in «Nostre ombre quotidiane» di Lars Noren, diretta da Sandro Sequi Tommaso Lepera/Le Pera

BENEVENTO. S’incardina nel bi-
nomio Nord e Sud, quest’anno, la
rassegna teatrale beneventana
(con annessi musicali e cinemato-
grafici). Tra i paesi più al nord, ri-
spettoa noi, c’è la Svezia; edi là era
giunto proprio qui, già un paio
d’anni fa,unodeitesti significativi
di quella nuova scena, Autunno e
inverno, dell’oggi poco più che
cinquantenne Lars Norén: regi-
sta della versione italiana Clau-
dio Frosi, che alla promozione
della drammaturgia scandinava
si è dedicato con speciale tena-
cia (ma altri titoli dello stesso
autore hanno visto la luce, per
mani diverse, dalle nostre parti).

Ora, ecco a Benevento, allesti-
to con ogni cura da Sandro Se-
qui, Nostre ombre quotidiane (la
prima assoluta, in patria, è del
1991), dove Norén rende del
tutto esplicito il riferimento, fre-
quente nel suo lavoro, alla vita e
all’opera di Eugene O’Neill
(1888-1953). Chi ricordi, di
O’Neill, Lunga giornata verso la
notte, opera postuma rivelata al
mondo, giusto a Stoccolma, nel
1956, sa come il tragèda ameri-
cano vi mettesse a nudo, mu-
tando appena i nomi dei perso-
naggi, il tormentoso quadro del-
la sua giovinezza: lui seriamente
malato, dopo un’avventurata
esperienza in mare, preda del
bere il fratello Jamie, e il padre,
attore forse mediocre, ma di
successo, chiuso nel suo egoi-
smo e nella sua avarizia, la ma-
dre schiava della morfina.

In Nostre ombre quotidiane in-
contriamo, restituiti alla loro
piena identità, Eugene, anziano
e infermo, isolato in una casa
sulla costa del New England con
l’ultima moglie Carlotta; e, in
visita per il suo sessantunesimo
compleanno (siamo nel 1949), i
figli (ma non figli di Carlotta)
Eugene junior e Shane. Colpito
dal morbo di Parkinson e afflitto
da impotenza creativa (ma non
solo), O’Neill non riesce più a
comporre, e vive un logorante
rapporto di amore-odio con
Carlotta, in un’alternanza di
atroci insulti reciproci, vicini al-
lo scontro fisico, e di slanci di
disperata tenerezza, nei quali il
protagonista tende a confonde-
re la figura della madre defunta
con quella della consorte viven-
te. Dal suo canto, Eugene ju-
nior, prossimo alla quarantina,
è un fallito, in avanzato stato
etilico, che insegue sogni di fan-
tomatiche carriere; Shane si dro-
ga pesantemente: anche, in un
momento cruciale, dinanzi agli
occhi dello spettatore. (Solo va-
ghi accenni si colgono all’altra
figlia di O’Neill, Oona, sposatasi
frattanto, non senza scandalo,
con Charlie Chaplin).

Dramma familiare, dunque,
di rara cupezza, che lascia ben
intravedere, al di là di O’Neill,
uno dei suoi modelli ideali, Au-
gust Strindberg, svedese come
Norén. Col che, in qualche mo-
do, il cerchio si chiude. Uno spi-
raglio si apre tuttavia nel finale,

quando, in un tratto di lucidità,
Eugene junior conforta il geni-
tore manifestandogli la certezza
che Lunga giornata verso la notte,
datogli in lettura, sia un capola-
voro destinato a durare. Per con-
tro, i ragguagli che affiorano,
nel dibattito domestico, circa
l’emergenza, all’epoca, di una
nuova ondata di commediografi
di talento (da Arthur Miller a
Tennessee Williams) suonano
superficiali e approssimativi.
Mentre sarebbe stato, chissà, da
sviluppare, per il suo valore ge-
nerale, il terribile dubbio che
O’Neill qui pur di sfuggita espri-
me: di aver mirato a grandi al-
tezze tragiche, ritrovandosi, poi,
ad aver scritto dei melodrammi.

L’estenuante lunghezza di No-
stre ombre quotidiane, seppur al-
leggerita da tagli e snellimenti
(che la lineare scenografia di
Giuseppe Crisolini Malatesta
agevola), impone un grosso
sforzo agli attori: un buon quar-
tetto, ove spiccano Franco Gra-
ziosi, con misurato vigore, nel
ruolo principale, e Francesca Be-
nedetti, che di Carlotta (classica
donna-vampiro, ma incisiva-
mente caratterizzata da bieco
anticomunismo e antisemiti-
smo) disegna un ritratto assai
pungente. Adeguati ai loro ardui
compiti Roberto Trifirò e Pino
Censi. Onorevole la prestazione
di Ken Ponzio, laconico came-
riere giapponese.

Aggeo Savioli

Gassman: «Aria
premortuaria
attorno a me»

«Ho sempre amato il
teatro, ma ultimamente
noto attorno a me una
sorta di elegante sapore
premortuario, un tam-tam
che dice: “Andiamo a
sentire Gassman, vuoi
vedere che questa è
l’ultima volta?”». È con una
buona dose di ironia che
Vittorio Gassman si
prepara ad aprire la
stagione del teatro Sistina
di Roma, con una versione
rinnovata di «Anima e
corpo. Talk show d’addio»,
suo successo dell’anno
scorso. Il «mattatore» ha
anche annunciato il
debutto del suo nuovo
lavoro «Bugie sincere», a
Trieste, poi a Milano e a
Roma. «Prometto che sarà
la mia ultima
frequentazione della vita di
Edmund Kean, che affiderò
a Ugo Pagliai e Paola
Gassman. Io mi limiterò
alla regia e a una voce fuori
campo». Solo nell’esordio
romano, l’attore sarà
presente anche sulla scena.

Luciano Pavarotti è uscito,
quest’anno, dalla lista dei
quaranta più ricchi
personaggi dello
spettacolo compilata dalla
rivista statunitense
«Forbes». Era l’unico artista
italiano ad avervi fatto
parte. Il grosso dei
quaranta nomi è
rappresentato,
naturalmente, da
personaggi statunitensi. In
testa a tutti, quest’anno,
un habitué di questa
classifica, il regista Steven
Spielberg, con un reddito
di 313 milioni di dollari,
oltre 500 miliardi di lire. Era
stato primo anche nel 1994
e nel 1995. L’anno scorso
era stato scavalcato da un
personaggio da noi
sconosciuto, Oprah
Winfrey, una conduttrice
televisiva famosissima
negli Usa.
Al secondo posto un altro
campione di incassi,
George Lucas, ritornato in
classifica grazie alla
riedizione di «Star Wars».

Pavarotti esce
dalla lista
dei più ricchi

DANZA A Rovereto, lo spettacolo «Mozart Strasse» del duo Abbondanza-Bertoni

Metti un hotel in cui si sente solo musica di Mozart
A caccia di impatto teatrale e di danza-conversazione. E tra Abbondanza e la sua maestra Carlson c’è ormai una distanza abissale.

Dalla Prima

nate televisive (ad esempio, il
«Callas day» di martedì prossimo,
ventesimoanniversariodellamorte
della divina Maria), con un’inchie-
sta sull’amore, con «tante tante co-
se alcune inedite e persino degli
scoop». Una di queste sorprese
gliel’ha rovinata Mike Bongiorno la
settimana scorsa, annunciando
non si sa se per dimenticanza senile
o antica spocchia che sta prenden-
do in considerazione la sua propo-
stadi tornare inRaiperunprogram-
ma con Fabio Fazio. A proposito:
meno male che Fazio e la Gialap-
pa’s vanno col campionato, e son
tornati il 31 agosto freschi comero-
sedimaggio.

Piero Chiambretti, al momento,
non sta altrettanto bene. È lì che si
tortura sul suo ritorno (RaiUno) con
una striscia quotidiana che sostitui-
rà«LaZingara».Viaggeràper l’Italia
e un quarto d’ora a sera può essere
poco per chi, con «Il Laureato», ci
hamostratocomepuòespandersie
crescere (senzaalcuna ironia).Poco
tempo ogni giorno anche per «Di-
sokkupati», che Valentina Amurri
hascrittoeFranzaDiRosahadiretto

con ex di Avanzi. E anche Italia 1 -
però da ieri - ha la sua strisciaper sti-
molare gli inappetenti: alle 19,45
con-chisi rivede-EnricoPapi(Sara-
banda). È diventato buono sotto le
mani del nuovo direttore Giorgio
Gori,enonfapiùagguatiaivip,anzi
cerca in ogni modo di divertirsi (al-
meno lui) con musica in studio e un
pubblico di 130 ragazzi e ragazze.
Imitazione di «Furore»? Sulla stessa
rete ieri ha debuttato anche una
nuovaAlessiaMarcuzzi,cheper sta-
re in temacon l’eccitazione televisi-
va e il dinamismo moderno fa un
programmasichiama:«Fuego».

E ce ne sarebbero tante altre da
raccontare, la «Piovra 8» e il nuovo
ciclo di «Un posto al sole»,unanuo-
va serie di «Friends» (da ieri sera),
tanti film tv e tanti spettacoli di me-
moria di ieri l’altro ieri e di domani
pomeriggio. La memoria televisiva
rincorre se stessa come le antiche
favole inseguivano i re e le princi-
pesse, nelle lunghe sere davanti al
fuoco. I camini non sono più quelli
di una volta; o non ce le sanno più
narrare?

[Nadia Tarantini]

ROVERETO. Stranalavitadeicoreo-
grafi italiani:attendonoperanniun
”clic” o un“là”che consenta loro di
uscire dalla semiclandestinità della
danza nazionale (e antiaccademi-
ca). Poi, all’improvviso, quando
spira il vento buono, diventano, a
torto o a ragione, i più richiesti, i
sempre presenti, gli irrinunciabili.
Come Mauro Bigonzetti, neodiret-
toredell’Aterballettomacoreografo
pigliatutto (ha appena firmato an-
che le danze dell’ Edipo tiranno a
Vicenza) o Michele Abbondanza,
avviato al successo solo negli ulti-
mi mesi, nonostante l’integerri-
ma militanza accanto a Carolyn
Carlson, le ottime referenze criti-
che come cofondatore del gruppo
Sosta Palmizi, la lista di spettacoli
siglati assieme ad Antonella Ber-
toni, con la quale condivide la di-
rezione di una compagnia “mobi-
le” (cioè ancora precaria) e ora
l’invito, importante, al Festival di
Rovereto.

Darà forse una misura della cre-
scente fama europea del trenta-

seienne Abbondanza sapere che
Guy Darmet, il direttore della
Biennale Danza di Lione, ovvero
del festival di settore più impor-
tante in Europa, si è interessato a
conoscere l’esito di Mozart Stras-
se. Ma il progetto itinerante che il
duo Abbondanza-Bertoni presen-
ta a Rovereto è un racconto in fie-
ri, distribuito in varie tappe: solo
tra qualche giorno potremo rife-
rire qualcosa di più preciso sulla
sua danza “a strisce” di fumetto.
Bella però l’idea di adagiarsi per
una mezz’oretta pomeridiana sul-
le piazze roveretane, con un cor-
teo di musicisti diretti da Gian-
franco Grisi - è l’Orchestra Dis-
suono - impegnati nella restitu-
zione di brani mozartiani ma an-
che in un colloquio ad effetto
con i danzatori.

Nessuno di loro, fortunata-
mente, si identifica in Mozart,
semmai cerca di dare corpo a
un’idea ereditata da Goethe. Se,
come dice l’insigne poeta, “la
musica di Mozart è una forza

creativa che continua ad agire di
generazione in generazione”, per-
chè non sperimentare il tumulto
emozionale, l’allegria, ma anche
lo sconcerto e il senso di mistero
che scatena nei corpi di sette
danzatori? Sorretto dal Leitmotiv
che ha contribuito al suo attuale
successo (creare spettacoli antide-
pressivi), il duo Abbondanza-Ber-
toni ha messo a fuoco, con il
drammaturgo Bruno Stori, la sto-
ria di un hotel in cui si ascolta so-
lo musica di Mozart (e Mozart Ho-
tel è infatti il titolo della versione
teatrale di Mozart Strasse, già pre-
sentata in luglio al Festival di Ca-
stiglioncello) in cui si ritrovano
strani clienti-artisti.

Facciamo conto che sia notte e
che prima mugugni, per poi
esplodere, un irascibile tempora-
le. Tra gli ospiti dell’hotel si dif-
fonde l’euforia ma anche la pau-
ra; monta un casalingo Rocky Hor-
ror Picture Show dagli esiti ancora
imprevedibili. Del tutto certa è
invece la distanza abissale che se-

para ormai Michele Abbondanza
dallo stile aereo e formale della
sua maestra Carolyn Carlson.
L’ex-carlsoniano di ferro cerca un
impatto teatrale e una danza-
conversazione; sa di poter conta-
re sulla sua bravura di ballerino
plurisegnalato ma anche sulla
verve appresa e già restituita in
Romanzo d’infanzia, il suo spetta-
colo per bambini, atteso in Fran-
cia con Spartacus, delicato teatro-
danza da circo.

Anche la riformulazione delle
danze del Wozzeck di Nanni Ga-
rella, per l’Arena del Sole, attende
l’ormai richiestissimo Abbondan-
za.

Ma prima di tutto occorre con-
cludere Mozart Strasse. L’ultima
tappa del progetto roveretano,
nel parco di Casa Bridi, è la più
importante. Qui Mozart sostò per
davvero: il suo fantasma, sabato
prossimo, potrebbe tirare i piedi
ai ballerini.

Marinella Guatterini
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Una scena di «Mozart Strasse»
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Moto, doping
Gobert positivo
la Sukuzi lo licenzia
Il pilota australiano Anthony
Gobert è stato licenziato dal team
Lucky StrikeSuzuki «perché
risultato positivo a un test
antidoping». Gobert era alla sua
prima stagione nelMondiale,
classe 500. Il test a sorpresa era
stato effettuatoper volontà del
team a DoningtonPark, il 17
agosto scorso, prima del Gp di
Inghilterra. Il teamnon ha reso
noto la sostanza proibita assunta
dal22enne pilota.

Olimpiadi, la Grecia
vuole ricostituire
i Giochi antichi
Atene olimpica ha iniziato la sua
corsa d’avvicinamento al2004.
Domenica scorsa,durante la
festa per celebrare la vittoria
dell’assegnazione dei Giochi,
atleti in costumehanno coperto i
192 metri della«tradizione»,
ovvero la lunghezza dello stadio
dove si sonosvolte leprime
Olimpiadi moderne. La
federazione greca intende creare
ogni4 anni i «Giochi
dell’antichità».

09SPO02AF01

Eurovolley, l’Italia
batte la Slovacchia
e torna in corsa
Pronto riscatto dellanazionale
azzurra di volley agli Europei che
si disputano inOlanda. Dopo la
preoccupante sconfittacon la
Yugoslavia, l’Italia di Bebeto ha
battuto la Repubblica Slovacca
(che aveva battuto a sorpresa la
Russia), con il punteggiodi 3-1
(15-13,12-15, 15-11,15-5)
raggiungendola in testa al
girone. Oggi riposo, domani il
sestetto azzurro sfiderà la
formazione tedesca.

Ciclismo, la maglia
gialla di Ullrich
finisce in un museo
La magliagialla del vincitore del
Giro di Francia, il tedesco Jan
Ullrich, finirà in un museo. La
maglietta, già «storica» in
Germania dove Ullrich conla sua
vittoria alTourha destato
enormi entusiasmi tra gli
appassionati, sarà conservata in
unatecadel «Museo di storia
contemporanea»di Bonn che
custodisce anche le scarpette da
calcio del capitanodella
nazionale tedesca Fritz Walter.

Elena Becatoros/Ap

Basket, la star «arcobaleno» a Milano

Rodman: «Futuro Nba?
Di giocatori come me,
Jordan o Magic non
se ne vedranno più»

Il tenebroso canguro si è aggiudicato gli Us Open e l’Australia torna a vincere un torneo del Grand Slam

Rafter, dopo dieci anni
irrompe l’erede di Cash

MILANO. «Senza Rodman, Jordan e
Pippen la Nba non andrebbe avanti.
Sinceramente non vedo un grande
futuro per il basket professionistico
americano quando usciremo di sce-
na ioJordanePippen.SièritiratoMa-
gic Johnson. Non si sono personaggi
di grande spessore». Così parlò Den-
nis Rodman, il campione americano
chesi colora icapelli e sipittura leun-
ghie, l’uomo che ha fatto perdere la
testa a Madonna e che è considerato
uno dei più grandi rimbalzisti del
mondo. È servito anche il suo contri-
buto, il suo lavoro oscuro ai Chicago
Bulls del plurimiliardario Michael
Jordan, lo sportivo più
pagato del mondo, per
vincereancoraunavol-
ta l’anello nell’Nba del
basket. Rodmanè in gi-
ro per l’Europa, ospite
della Converse, quella
delle mitiche Hall Star
in tela che lo ha scelto
come nuovo testimo-
nial. Farà altre tappe in
Germania e Londra,
prima di tornare un’al-
tra volta nel vecchio
continente per giocare
sul parquet del Pala-
sport di Parigi al Ma-
cDonald’s Open. L’in-
contro avviene nella
redazionedellaGazzet-
ta dello Sport dove Dennis è stato
chiamato per dialogare in rete con i
lettoridiInternetdellaGazzettaonli-
ne che gli rivolgono ogni genere di
domande.Avederlocosìsembrastra-
no soltanto nell’aspetto. Certo, è di-
versodaldirettoreCandidoCannavò
di cui prende il posto nella sedia
quando entra nella sua stanza per ri-
cevere un simbolico omaggio e con-
segnare le sue scarpone rosse auto-
grafate. I capelli sono un po‘ rasati e
color arcobaleno. Pantaloni zebrati,
ciabatte da doccia, calze nere. Parec-
chi orecchini, compreso quello sul
naso. Non parla, firma pochissimi
autografi per dovere, stringe qualche
mano; durante il dialogo su Internet
consumaunpacconedicrakers,beve
acqua. Fotografi e telecamere lo di-
sturbano.IlgiornoprimaalGranPre-
mio di Monza non era stato tanto so-

cievole. I fan non gli rappresentano
molto e così alcuni ragazzi che lo
aspettano fuori dal giornale devono
rassegnarsi. Così pure quelli che si
erano sopportate tre ore a 30 gradi
sotto ilsole, fuoridaunnegoziospor-
tivo.

Risponde invece pazientemente
alle domande dei lettori e dei giorna-
listi. «Midivertoacolorarmi i capelli,
lo faccio solo per puro divertimento-
».Si è fatto conoscere a Detroit con i
cattivissimi Pistons ma sta vivendo
un’autentica esplosione a Chicago...
«A Detroit sono cresciuto e ho fatica-
to dipiù, aChicago mi diverto molto

ma sono migliorato e
maturato. Con la squa-
dra mi trovo bene e con
Michael Jordan c’è un
buon rapporto, un otti-
mofeeling».

E le critiche per il suo
comportamento bizzar-
ro e stravagante? «Fan-
no parte del mio perso-
naggio, dell’essere Den-
nis Rodman. Io faccio il
mio lavoro e basta. Mi
piace il mio lavoro ma
ho avuto fortuna, tanta
fortuna. Chissà, se non
fossi diventatoRodman
oggi forse sarei un vaga-
bondo». Gli chiedono
qual è il giocatore più

antipatico dell’Nba. Rispondedeciso
che a lui danno fastidio tutti quelli
che guadagnano tanti soldi senza
meritarli. Lui ne prende molti ma se
farà il cattivo ne avrà di meno. I Chi-
cago hanno fissato regole ben preci-
se. Sembra che a Milano abbia già di-
mostrato di essere sulla strada del
cambiamento.ArrivatodaParigi,do-
po il concerto degli U2,domenica se-
ra si èpresentato inalbergoedèrima-
sto in camera, senza tuffarsi nella
mondanità, manon rinuncia amuo-
versi a bordo di una limousine bian-
ca. Ieri pomeriggio si è concesso una
breve sosta culinaria, moltoprotetta,
dal salumaio di via Montenapoleone
per gustare le specialità italiane. Poi
ha fatto il volere dello sponsor che in
fondoèquelchegliserve.

Francesco Velluzzi

09SPO02AF02
2.0
28.50

NEW YORK. Pat Cash era un bel tipo
da osteria, convinto che il tennis fos-
se natonei pressi di qualcheangipor-
to più che sui prati di un pretenzioso
circolo inglese.Portavaunabandana
biancaeneracheglidavaun’ariaper-
fida, da pirata fetente; e quando vin-
ceva chiamava la sua donna con uno
schiocco delle dita, poi la baciava da-
vanti al pubblico e alle telecamere
con trasporto da martello pneumati-
co. Ivan Lendl se lo ricorda bene. Di
fronte a quell’iradiddio franò il suo
secondo tentativo di vincere Wim-
bledon. Accadde dieci anni fa. Cash
spuntòquasidal nulla,d’improvviso
mettendosi a giocare come solo nel
mondo dei sogni si era visto. Aveva
una volée di dritto che sembrava un
colpodikaratè,eperunavoltalatesta
gli funzionò a dovere, sino in fondo,
evitandogli di sparare pallettoni sul
pubblico delle prime file, cosa che di
tantointantogliaccadevaedicuida-
va l’impressione di divertirsi un
mondo. Lendl perse 7-6; 6-2; 7-5.
Cash di colpo riportava al vertice il
tennis australiano, dopo anni e anni
di indistinto anonimato. La storia si
potrebbe riscrivere oggi. Non più Pat
ma Patrick, eppure la volée di dritto
sembra quasi la stessa, emoltosimile
appareancheil caratteredeidue, con
qualche concessione in più ai modi
urbani da parte dell’ultimo arrivato.
Si chiama Rafter ilnuovoaustraliano
vincente del tennis, dieci anni dopo
Cash, venti anni dopo Newcombe,
l’ultimo di una generazione di gran-
dissimi. Sortito dai molti sommovi-
mentitelluricichehannocambiatoil
volto a questo mondiale sul cemen-
to, Patrick Rafter da Mount Isa, Au-
stralia,domiciliatoaPembrock,nelle
Bermuda, 25 anni, condivide con il
suo diabolico progenitore almeno
due particolarità da non sottovaluta-
re: il bisogno di spingersi comunque
verso la rete - laddove non esistono
palleggi, topspin o diavolerie del ge-
nere - e la faccia tosta. Incrollabile.
Luciferina. Spontanea, come quan-
dodicesenzamezzitermini,difronte
a una platea tanto allibita quanto co-
sternata, che a lui questi Us Open ap-
pena vinti son piaciuti assai, certo,
«mamicavorreteparagonarliaWim-
bledon o agli Open d’Australia, ve-

ro?». E perché no, dice uno, che non
vuole darsi pervinto. «Mavia», faRa-
fter subito disponendosi all’attacco,
«che storie son queste... a Wimble-
don è nato il tennis, e a Melbourne
sono nato io, tennisticamente par-
lando. Dunque...». E dunque, come
si fa a replicare? Testa matta, Pat Ra-
fter, dio solo sa quanto. Uno che si
presentò dopo una Davis a dire di
aver giocato da ubriaco. Ma non nel
senso dell’instabilità del suo gioco,
che sarebbe pure comprensibile. No.
Rafter parlava proprio di birra e di
whisky,emagarianchedibirraewhi-
sky mescolati assieme.Unapoderosa
scuffia presa la notte dopo il 3-0 per
l’Australia, che il giovanotto si trasci-
nò sul campoanche il giornodopo.È
successo ad aprile, contro i ceki, con-
tro cui Patrick ottenne comunque i
suoi due punti, condividendone gli
onori con Mark Philippoussis, l’ami-
co, l’altro bello d’Australia, roba che
quando giocano loro agli Open di
Melbourne il servizio d’ordine deve
triplicare i suoi effettivi, per evitare
cheleragazzineliassaltinofindentro

il campodagioco. «Vincerequièuna
di quelle cose che spesso ho sognato
di fare, chiedendomi appena sveglio
se per caso fossi diventatomatto.Vo-
glio dire, davvero non me lo aspetta-
vo. Penso di aver meritato, però...».
Eccome se ha meritato. Uscito da un
torneo che via via ha cacciato dalla
portaprincipale ipiùforti (opresunti
tali, aquestopunto),Rafterèsembra-
to subito la soluzione migliore per
mantenere dignità all’albo d’oro. La
finale (6-3; 6-2; 4-6; 7-5) lo ha ribadi-
to, imponendoilsuogiocotuttod’at-
tacco al servizio potentissimo del-
l’avversario,cuinonèbastatobattere
il record con 228 orari sulla prima
pallapersmantellare lepreciseincur-
sioni a rete di Rafter. Dagli Us Open
sorge un tennis maschile riveduto e
corretto. C’è ancora Sampras lassù in
alto, e nessuno sembra in grado diat-
taccarlo, ma Rafter è già terzo. In un
tennis in via di rinnovamento, evi-
dentemente c’è posto anche per un
venticinquenned’assalto.

Daniele AzzoliniPatrick Rafter vincitore a Flushing Meadows Stan Honda/Ansa



09UNI02A0909 ZALLCALL 11 23:54:27 09/08/97  

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32
TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32
TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 1997

EDITORIALE

La memoria
non è rancore

né odio o vendetta

LEONARDO PAGGI

SportNon si nasce
intelligenti
Non si nasce
intelligenti

NAZIONALE
Maldini,
carte coperte
sino all’ultimo
Formazionetop-secret
sinoall’ultimomomento
perlaNazionale
diMaldinicontrola
Georgia.Ancoramolti
idubbi.Letanteinsidie
diunincontrofacile.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

L A MEMORIA non è
odio, né rancore, o
vendetta. È questa la
prima precisazione

che devo alle osservazioni
che Carlo Castellano e Fu-
rio Colombo hanno gentil-
mente dedicato su la Re-
pubblica (rispettivamente
del 26 agosto e 5 settem-
bre) alla affermazione da
me fatta su queste pagine
che sia oggi imperativo
politico della sinistra porsi
come principale interprete
e garante di una continuità
della memoria repubblica-
na.

Concordo pienamente
con l’affermazione che
non può esistere memoria
senza distacco, senza rico-
noscimento (hegeliano)
del nemico - come sugge-
risce l’apologo raccontato
da Colombo sugli abiti
borghesi dati da sua ma-
dre, antifascista, a un re-
pubblichino che cerca di
salvarsi la vita. O, nella ter-
minologia adottata da Ca-
stellano, senza elaborazio-
ne del lutto. È proprio que-
st’ultima la categoria con
cui in un volume da me cu-
rato (Storia e memoria di un
massacro ordinario, Il Mani-
festolibri 1996), che sarò
lieto di recapitare ai miei
interlocutori, sono state
lette le feroci lacerazioni
che si producono nella co-
munità di Civitella della
Chiana dopo la strage na-
zista del 29 giugno 1944.

Di una vera e propria
memoria è difficile parlare
in questo caso proprio per-
ché il rancore, l’odio e le
divisioni scatenatesi nella
attribuzione della respon-
sabilità, nella ricerca del
capro espiatorio, non arri-
veranno mai a sopirsi.

I termini del problema
non cambiano quando dal
terreno micro ci si sposta
su quello macro.

La crisi dei partiti fonda-
tori della repubblica ha
aperto una fase politica
completamente nuova, in
cui sono venuti alla luce i li-
miti delle passate sistema-
zioni di memoria. Direi che
oggi è necessaria, anche
sul terreno della ricerca
storica, una «politica del ri-
conoscimento», nel senso
sopra indicato (ma il termi-
ne è di Charles Taylor!),
molto più coraggiosa di

quella adottata nel passa-
to, che abbandonando
ogni tentazione di rappre-
sentazioni lineari, restitui-
sca pienamente il senso del
grumo di contraddizioni e
la grande molteplicità di
apporti che stanno all’ori-
gine della repubblica. Que-
sto è precisamente lo spa-
zio di un revisionismo di si-
nistra volto programmati-
camente a ridefinire su basi
più solide e più credibili il
problema della legittimità
della repubblica.

Nonostante le apparen-
ze mi sembra che tirasse in
direzione contraria il revi-
sionismo dell’on. fini ricor-
dato da Colombo, nella
misura in cui con la sua dis-
sociazione dal passato fa-
scista pretendeva suggerire
la inattualità dell’antifasci-
smo - che non è, fra l’altro,
fenomeno solo italiano,
ma un grande passaggio
della storia d’Europa. In di-
rezione egualmente con-
traria tira chi oggi ripropo-
ne il caso di Porzus non co-
me un esempio della estre-
ma complessità di motivi
che alimentano la guerra
di liberazione, soprattutto
nelle zone del confine
orientale del paese forte-
mente influenzate dai con-
testi nazionali limitrofi, ma
per menare scandali, per il
gioco meschino di creare
una difficoltà alla tradizio-
ne della sinistra, ossia per
regredire, appunto, dal
terreno della memoria e
del riconoscimento a quel-
lo dell’odio, del risenti-
mento, della rissa.

I N DEFINITIVA per por-
tar acqua all’immagine
di un paese irrisolto,
che da sempre si spac-

ca, per eternizzare, cioè,
l’Italia dell’8 settembre,
per suggerire l’idea che la
guerra civile non si è mai
placata. Il revisionismo di
destra sta offrendo da tem-
po lo spettacolo di un ni-
chilismo radicale, di una
distruzione sistematica pri-
va di qualsiasi proposizio-
ne, che contribuisce di fat-
to ad approfondire la crisi
di legittimazione che attra-
versa il paese, e fa ponti
d’oro alle più torbide ma-
novre separatiste.

SEGUE A PAGINA 2

LA POLEMICA
Kanu: o l’Inter
mi fa giocare
o me ne vado
Polemicaviolentissima
delnigerianoKanu
controlasuasocietà:
ol’Intermigarantisce
unpostoinsquadra
oppuresonopronto
adandarmene.

MARCO VENTIMGLIA

A PAGINA 11

PARLA SCHUMACHER
«Al team serve
ricaricare
le batterie»
Dopoaverlimitato
idannitenendotesta
aVilleneuvealGp
Monza,Schumacherfa
ilpuntodellasituazione
incasaFerrari:occorre
ricaricarelebatterie.

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 11

TENNIS
Gli Open Usa
all’australiano
Pat Rafter
DieciannidopoCash,
tornanoi«canguri»nel
GrandeSlam.GliOpen
Usasonostati infatti
vintidall’australiano
PatRafter.Habattuto
Rusedskiper3a1.

DANIELE AZZOLINI

A PAGINA 12

Nuova ricerca dagli Stati Uniti
Il quoziente di intelligenza di una persona

sarebbe solo per un terzo ereditario
tutto il resto si acquisisce

P. GRECO e G. SCARPELLI A PAGINA 3

Nuova ricerca dagli Stati Uniti
Il quoziente di intelligenza di una persona

sarebbe solo per un terzo ereditario
tutto il resto si acquisisce
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Con una complessa operazione da 2mila miliardi rileverà la concorrente «Compuserve»

America Online monopolizza Internet
Ai dieci milioni di abbonati Usa se ne aggiungerà altri 2,6. Il gruppo conquisterà la leadership anche in Europa.

Mediaset lancia Mara, Papi e la Marcuzzi. La Rai contrattacca

L’estate è finita, riparte la tv
NADIA TARANTINI

LOS ANGELES. Compuserve Cor-
poration, ilpiùvecchio servizioin-
formatico degli Stati Uniti, cambia
proprietà e passa sotto il controllo
di America Online, il primo servi-
zio on-line negli Usa. Con questa
operazione, si conclude una delle
lotte più feroci nel panorama dei
servizi Internet e Aol si conferma il
network privato più vasto del
mondo, con oltre 10 milioni di
utenti collegati. Una concorrenza
che perfino l’Msn, la rete privata
della Microsoft (2,5 milioni di
utenti), avrà difficoltà ad affronta-
re. Il passaggio di mano della
Compuserve, che conta global-
mente 2,6 milioni di utenti, avver-
ràattraverso una complessaopera-
zione finanziaria da 2mila miliar-
di. Con questa mossa «Aol» si raf-
forza anche in Europa dove acqui-
sta 850mila nuovi clienti: il servi-
ziopiùdiffuso.

MASSIMO CAVALLINI
A PAGINA 9

A
TTENZIONE, ritornano.
L’autunno è cominciato in
tv proprio ieri, con due set-
timane di anticipo sul ca-

lendario delle stagioni. La pace
estiva è rotta, addio no-stop di
film visti cento volte. Il caldo non
sembra aver portato consiglio e
l’autunno si presenta con le solite,
care, vecchie foglie gialle. Salvo
eccezioni. Ieri il giudice Sante Li-
cheri ha ripreso a sentenziare su li-
ti condominiali e ruggini casalin-
ghe, non più sotto lo sguardo iro-
nico e comprensivo di Rita Dalla
Chiesa, bensì sotto la guida più
giovane e nervosa di Paola Perego
(Forum, ore 11,40 su Retequat-
tro); l’ispettore Derrick, dalla lon-
tana Germania, ha ricominciato a
risolvere i casi prima ancora che la
trama si sviluppi sotto i nostri
sguardi (Raidue, ore 20,50); Mau-
rizio Costanzo ha riaperto il suo
teatro con piacevoli divani, Vitto-
rio Sgarbi la sua vetrina nevrotica
(Canale 5, rispettivamente ore
23,15 e 11,25). Allegria. C’è di
nuovo Mike Bongiorno come ape-

ritivo, Iva Zanicchi all’ora del tè
(La ruota della fortuna, Ok Il prez-
zo è giusto, Retequattro). Vera fe-
licità: c’è anche «La signora in
giallo» (RaiUno, 12,35), con l’in-
telligenza degli sguardi sgranati di
Angela Landsbury: sapienza del
dubbio senza i deliri del sospetto.

Mara Venier ha aperto la danza
delle conduttrici (Ciao Mara, da
ieri mattina su Canale 5 a mezzo-
giorno), ma nella giostra sono ca-
pitati anche alcuni uomini: presto
avremo Enza Sampò al posto di
Danila Bonito (Donne al bivio su
RaiUno), la quale è andata al po-
sto di David Sassoli per la nuova
serie di Cronaca in diretta (Rai-
due), il quale sostituirà il Gad Ler-
ner di Pinocchio (RaiUno) con una
nuova trasmissione che si chiama
Novantotto. Da far girare il teleco-
mando anche ai più pazienti. Gio-
vanna Milella ha lasciato «Chi l’ha
visto» nelle mani di Marcella De
Palma, già video-reporter di guer-
ra, e sta preparando un primo po-
meriggio di RaiUno (ma a gen-
naio), che si chiamerà «Cara Gio-

vanna,» (la virgola fa parte del ti-
tolo). Soltanto Paolo Limiti non lo
insidia nessuno. Era simpatico,
quando cominciò Ci vediamo in
tv. Ma dopo le infinite repliche
estive è diventato domestico co-
me un frigorifero, soltanto che lui
parla, parla, parla. Tutto accadrà
di settimana in settimana, dal 15,
22, 29 settembre: anticipo più o
meno anticipato del clou della
stagione, ottobre novembre di-
cembre. Quando gli investimenti
pubblicitari delle aziende cresco-
no di detersivo in panettone.

In qualche momento vi sembre-
rà un Far West. Come nell’ora che
precede la cena. Paolo Bonolis
sgriderà le concorrenti di «Tira e
molla» come fosse un animatore
di Club Mediterranée su Canale 5,
Alessandro Greco gli risponderà
con i concorrenti di RaiUno («Co-
lorado»). Difensore della tv totale,
Carlo Freccero direttore di RaiDue
dilagherà nell’autunno con eventi
che dureranno persino intere gior-

SEGUE A PAGINA 8
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Il coordinamento politico unito su questa linea: nessun governissimo, la parola tornerebbe agli elettori

La Quercia avverte Rifondazione:
«Al voto se si rompe la maggioranza»
D’Alema indica come punto di riferimento il documento di programmazione economica votato da tutto il centro-sinistra.
Per la prima volta intervengono alla riunione Spini e Carniti. Scontro Cossutta-Bertinotti? Prc chiede a Prodi una «svolta».

OGGI

Sala centrale
ore 21.00 Il futuro delle telecomuni-
cazioni: la «piattaforma digitale». Ne
discutono Vittorio Cecchi Gori (presi-
denza Tmc), Fedele Confalonieri
(presidente Mediaset), Enzo Sicilia-
no (presidente Rai), Tomaso Tom-
masi Di Vignano (presidente Tele-
com), Michel Thoulouze (presidente
di Telpiù), Vincenzo Vita (sottosegre-
tario ministero delle Comunicazioni).
Conduce Roberto Ippolito (giornali-
sta de La Stampa).

Sala della Fontana
ore 18.00 Formazione: immagina-
rio, cultura e cartoni animati. Cosa
fanno e cosa non fanno le televisioni.
Sono presenti tra gli altri: Francesco
Altan, Osvaldo Cavandoli, Marina
D’Amato, Paola De Benedetti, Tinin
Mantegazza, Pier Luigi De Mas, Ro
Marcenaro, Luca Novelli, Silver,
Emilio Tadini, Vincenzo Vita.
ore 21.00 Presentazione del libro
«Schiusmi, ai em en italian giorna-
list», Mursia Editore, di Paolo Brosio.
Ne discute con l’autore Bruno Vec-
chi.

Saletta Libreria
ore 18.30 Presentazione del libro
«L’essenziale è invisibile agli occhi»
di Jarmila Ockayowa’ Ediz. Baldini &
Castoldi. Ne discute con l’autrice Bia
Sarasini (direttrice di Noi Donne).

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet Café e naviga-
zione in libertà.
ore 20.40 Collegamento in videcon-
ferenza con la redazione de l’Unità:
le notizie di oggi.
ore 21.30 Allplan: un cad per crea-
re senza limiti a cura di Digital Copy.

Arena
ore21.30 LUCIO DALLA
ingresso £ 32.000

Tunnel
ore 21.30 Le donne che amo, di e
con Daniele Pacini.
ore 23.000 Wild Brothers Band.

La Piña Colada
ore 21.30 Nicola Stilo Quartet

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Orchestra Massimo Ta-
gliata

Ludoteca
ore 21.00 Musica, movimento e di-
scoteca. Giochiamo con gli «Acrosta-
ci».

Piazza della Festa
ore 16.00 Ciclomotori: corso di
educazione stradale.
ore 21.00 Terra di danza presenta
«Danze etniche da tutto il mondo».

DOMANI

Sala centrale
ore 10.00 Stato sociale: problemi e
prospettive nel confronto sindacati-
governo e con Regione ed Enti loca-
li. Incontro regionale Spi-Cgil. Parte-
cipano Giovanni Bissoni, Anna Fini,
Giancarlo Ganassi, Raffaele Minelli,
Gianni Rinaldini, Gianni Scorticati,
Gino Vicentini.
ore 18.00 Per la memoria e l’identi-
tà della Repubblica. Un’idea di fede-
razione. Introduce: Antonella Spag-
giari (sindaco di Reggio Emilia).
Partecipano: Leonardo Paggi, Silvio
Lanaro, Giorgio Rochat, Paolo Pezzi-
no, Arrigo Boldrini, Giampaolo Val-
devit. Conclude: Antonio Bassolino
(sindaco di Napoli). Coordina Anto-
nio Canovi (Istituto Storici di Reggio
Emilia e Modena).
ore 21.00governo delle città una
conferma per il governo del paese.
Ne discutono: Antonio Bassolino, Va-
lentino Castellani, Leonardo Dome-
nici, Italo Falcomatà, Antonella
Spaggiari. Conduce Maria Latella
(giornalista de Il Corriere della Se-
ra).

Sala della Fontana
ore 18.30 Identità tra passato e fu-
turo: i valori della solidarietà e della
socialità. Ne discutono: don Luigi
Ciotti, Nevio Felicetti, Lorenza Fo-
schini.
ore 21.00 Dedicato a Primo Levi -
l’opera. Ne discutono: Eraldo Affina-
ti, Marco Belpolti, David Bidussa.

Saletta Libreria
ore 18.30 Presentazione del libro
«Carlo Cattaneo. Il padre del federa-
lismo» di Giuseppe Armani. Ne di-
scute con l’autore Vannino Chiti
(presidente Regione Toscana).

Spazio Multimediale
ore 18.30 Navigazione assistita in
siti internet e in cd rom di interesse
per la scuola.
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi.

Tunnel
ore 22.00 Samuele Bersani.
Ingresso £ 15.000.

La Piña Colada
ore 21.30 Andrea Olivi, Andrea Pa-
pini, Renata Tosi.

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Orchestra Gabriele Zil-
loll.

Ludoteca
ore 21.00 Torneo a sorpresa.

Piazza della Festa
ore 21.00Il cabaret medioevale del
teatro Ats di Auro Franzoni.

Il programma
I pm: Craxi
ha evaso
il fisco,
va processato
Non c’è pace per Bettino
Craxi. Ecco il colpo di coda
di quella storiaccia di
tangenti in cui, volente o
nolente, è il protagonista
principale. E, siccome a
volte anche i grandi eventi
hanno risvolti minuti, la
procura di Milano ora lo
accusa pure di un reato
che, in verità, appare un
po‘ banale, si fa per dire...,
rispetto a quelli ai fasti di
Tangentopoli: evasione
fiscale.
Secondo gli inquirenti,
che ne hanno chiesto il
rinvio a giudizio, Craxi
non ha pagato le tasse
sulle centinaia di milioni
che gli avrebbero fruttato
i miliardi delle mazzette
depositate su conti
bancari di mezzo mondo.
In particolare, avrebbe
evaso un miliardo e 570
milioni di imponibile in tre
anni, tra il 1990 e il 1992.
È solo una prima
valutazione, altre evasioni
probabilmente verranno
valutate man mano che
sarà spulciato il libro-
mastro delle bustarelle
craxiane. È come se ad
Arsenio Lupin, che era un
gentiluomo, fosse
contestato di aver
rovinato una serratura.
Però l’evasione, anche
quella fiscale, resta un
reato per tutti. E quindi la
magistratura sta dandosi
da fare.
«Non so di che cosa si
tratti», ha dichiarato ieri
Craxi attraverso il solito
fax dall’«esilio» di
Hammamet. «Nel 1990,
nel 1991 e nel 1992, né
dopo - ha proseguito - ho
fatto investimenti di
nessuna natura e, men che
meno, su conti esteri che
io non ho mai avuto. Né io
ho ricavato redditi di sorta
che non abbia dichiarato
al fisco. È evidente che mi
attribuiscono fatti con i
quali non ho avuto alcun
rapporto».
La richiesta di rinvio a
giudizio è stata
sottoscritta dal
procuratore aggiunto di
Milano Gerardo
D’Ambrosio e dal
sostituto Antonio La
Manna. La parola passa al
giudice delle indagini
preliminari di Milano
Maurizio Grigo, che dovrà
fissare la data dell’udienza
in cui deciderà se mandare
Craxi alla sbarra oppure
no.

ROMA. Patti chiari e amicizia lun-
ga: se Rifondazione comunista o
meglioBertinottimetteincrisiilgo-
vernoc’èunasolaviad’uscita,leele-
zioni subito. Il Pds non prende
nemmeno in esame subordinate e
considera l’ipotesi di un allarga-
mento della maggioranza a spezzo-
ni del centrodestra solo uno «spau-
racchio» che Rifondazione agita a
vuoto.

Queste, inestrema sintesi, le con-
clusioni del coordinamento politi-
co della Quercia - una riunione di
quattro ore alleBottegheOscure - al
quale hanno preso parte per la pri-
ma volta anche Valdo Spini e Pierre
Carniti.

IlverticedelPdshamessoapunto
una sorta di strategia della fermez-
za, o megliodella chiarezza.«Siamo
disposti - spiega Fabio Mussi, presi-
dente dei deputati della Sinistra de-
mocratica al termine della riunione
- a discutere anche giorno e notte
per trovare soluzioni comuni. Ma il
nostrononèunbluffeperciònessu-
no pensidi giocare unamanodipo-
kerbluffando».

Massimo D’Alema ha parlato per
un’ora aprendo la discussione. Il
punto di riferimento - ha sostenuto
- deve essere il documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziariavotato inparlamentodatutto
l’Ulivo e da Rifondazione solo po-

chi mesi fa. Se dovesse mancare
un’intesa nella maggioranza sulla
riformadellostatosocialesiandreb-
be ad elezioni anticipate, nessuna
ipotesi di governissimo. «Nonci so-
no altre maggioranze - ha detto
Mauro Zani, riferendo il senso del-
l’intervento di D’Alema - non ce lo
possiamo permettere perchè sareb-
be una sconfitta del bipolarismo.
Puntiamo ad una ristrutturazione
delsistemapoliticoeglielettorinon
capirebbero un nostro mutamento
di strategia. Non è una posizione
propagandistica: non accettiamo
ricatti opressioni perappoggiare al-
tremaggioranze».

Alla prima riunione della ripresa
politica il coordinamento politico
delPdsharegistrato-èancoraZania
riferirlo - una «totale unanimità di
consensi» sulla linea indicata dal
leader dellaQuercia.Erano presenti
tutti i componenti: oltre al segreta-
rio, Walter Veltroni, Marco Minniti
e Mauro Zani, i capigruppo di Ca-
mera, Senato e parlamento euro-
peo, Fabio Mussi, Cesare Salvie Lui-
gi Colajanni. Quindi Claudia Man-
cina e Marco Fumagalli (rispettiva-
mente esponenti dell’ala ulivista e
della sinistra interna). Per la prima
volta hanno preso parte alla riunio-
ne, come si è detto, Spini e Carniti,
traipromotoridella“Cosa2”.

D’Alema soffermandosi sul nodo

dei rapporti con Rifondazione
avrebbe tra l’altro avanzato il so-
spetto che nel Prc sia in atto uno
scontropoliticotraBertinottieCos-
sutta. Un indizio di questo dissenso
sarebbe dato anche dall’assenza del
presidente di Rifondazione all’in-
contro con Prodi. Cossutta avrebbe
volutomarcare inquestomodouna
differenza.

Il coordinamento del Pds si è oc-
cupatoanchedelleprossimeammi-
nistrative. Obiettivo: promuovere
lamassimaunitàdelle forzedelcen-
tro sinistra. Nel suo intervento, Spi-
ni ha proposto che si sperimenti già
a novembre in alcune città (per
esempio Roma e Napoli) il nuovo
simbolo,quelloconlarosa.

Al termine della riunione, la-
sciandoBottegheOscure, ilvicepre-
sidente del consiglio Veltroni si è li-
mitato a dire: «Abbiamo conferma-
to le posizioni espresse negli ultimi
giorni». Il segretario organizzativo
della Quercia Marco Minniti, rife-
rendosi in particolare a Rifondazio-
ne, ha osservato che di fronte ad un
accordo sul Welfare State tra gover-
no e forze sociali, la maggioranza
«deve fare la sua parte traducendo
in atti parlamentari quell’intesa».
Altrimenti, se la maggioranza entra
in crisi sivaalleurne.Minnitihaag-
giunto che «in questo momento
non ci sono margini di rottura», la

trattativa in corso sulla riforma pre-
videnzialeè«beneimpostata».

Sempre ieri si è riunita la segrete-
ria di Rifondazione comunista che
ha sostenuto la necessità di «una
svolta dell‘ intera politica economi-
ca del governo». Una richiesta che
lascia adito a molte e contrapposte
interpretazioni. Secondo Marco
Rizzo, responsabile dell‘ informa-
zione per Prc, è stata espressa una
certa «preoccupazione» per le posi-
zioni del governo «che sembrano
difficilmentepermeabili». «Noi -ha
detto Rizzo - lavoriamo per trovare
un‘ intesa ma al momento non ci
siamo... Ormai ci conoscono e
quindi non si può essere ottimisti a
priori».Rizzohariferitochelasegre-
teria ha approvato la «linea di Berti-
notti», secondo la quale «qualun-
quesoccorsodelPoloperfarpassare
una riforma dello Stato sociale in
Parlamento sarebbe un abbraccio
mortale». «Non si può chiedere l‘
appoggio del centrodestra - ha os-
servatosempreRizzo - sutemicome
la riforma dello Stato sociale o delle
pensioni in quanto le strategie tra
maggioranza e opposizione non
possono che essere tra loro alterna-
tive». Sul tema dell‘ Unione euro-
pea,Rifondazionedicedibattersi in
favoredella«linea Jospin»,un‘inte-
grazione «non chiusa nell‘ orizzon-
temonetaristico».

Il dibattito Il segretario Cgil alla Festa dell’Unità di Reggio Emilia

Cofferati, troppo nervosismo sul Welfare
«Il centro-sinistra dev’essere più unito»
Il leader sindacale ha affermato che se la maggioranza avesse un’opinione univoca la trattativa sulla riforma
sarebbe più facile. Callieri (Confindustria): «D’accordo con D’Alema, se cambiano le alleanze si va al voto».

REGGIO EMILIA. Sergio Cofferati
coglie l’occasione della festa nazio-
nale de «l’Unità» per incontrare i
giornalisti e intervenire a tutto cam-
poerispondereagliinterlocutori, im-
prenditori e governo. A Romiti che
sembra volerlo scavalcare a sinistra e
agranvocesostienecheègiuntal’ora
dimetterelosviluppodavantialrigo-
re, replica piuttosto secco. «Non non
mi sento scavalcato». E considera la
sintesi dell’opinione di Romiti «non
particolarmente felice». «Credo che
lo sviluppo deve andare di pari passo
conil rigore.Miriescedifficile imma-
ginarecomesipossafarcrescereun’e-
conomia come la nostra senza com-
pletare il processo di risanamento
che si è avviato. Sono contrario alla
separazione dei due obiettivi. Ma mi
pare che non si possa nemmeno ro-
vesciare l’ordinedeifattori. Ilprodot-
tononèlostessoinquestocaso».

Bertinotti minaccia la crisi sulla ri-
forma del welfare. D’Alema replica al
leader di Rifondazione che se il go-
verno cadrà si andrà alle elezioni.
Cofferati ammettechequeste tensio-
ni sono un «elemento di preoccupa-
zione» anche se «risolutivo è il meri-
to». «Ma ognuno comprende - ag-
giunge - come l’eccesso di nervosi-
smoneinostriinterlocutorinonaiuti
la trattativa, ma introduca una qual-
che complicazione in più. Se la mag-
gioranza che sostiene questo gover-
no in Parlamento avesse un’opinio-
ne univoca il negoziato sarebbe og-

gettivamentepiùsemplice.Piùstabi-
lità c’è nella maggioranza, più viene
positvamente aiutata la trattativa».
Un‘ esortazione per Prodi, Bertinotti
e tutti gli altri a trovare una linea co-
mune.

C’è il rischio di una soluzione mi-
nimalista,comediceilministroTreu,
per mettere tutti d’accordo, Rifonda-
zione compresa? Cofferati risponde
dino.«Seilministrodel lavoroeilgo-
verno avanzeranno proposte impor-
tanti in materia di occupazione o di
riforma degli ammortizzatori sociali
il profilo dell’eventuale accordo si al-
zerànettamente».

SeD’Antoniaffermachelatrattati-
va sul welfare ha imboccato un bina-
rio positivo, Cofferati non lo nega,
ma mette dei paletti e si dice contra-
rio «all’ottimismo di maniera». «So-
no convinto della serietà che i nego-
ziatori stanno mettendo attorno a
questo tema. C’è unatrattativaparti-
colarmente impegnativa e stiamo af-
frontando progressivamente ogni
singola capitolo con molta determi-
nazioneperònonminascondoledif-
ficoltà che ci sono». E proprio sull’i-
potesi di arrivare all’accordo entro
settembre, Cofferati ha mostrato il
suo scetticismo. «Laserietà è fuori di-
scussione, le intenzioni pure, ma la
possibilitàdiunaconclusioneabreve
nonc’è».

Il leader della Cgil ha colto l’occa-
sione per fare il punto sulla trattativa
in corso. «Sono stati fatti passi in
avanti,maci sonoanchedifficoltà ri-
levanti .Ci sonoalmenoduepuntidi

crisi e due grandi incognite». I due
punti di crisi riguardano appunto il
lavoro e gli ammmortizzatori sociali.
«Su questi non solo il confronto è ar-
retrato,mailgovernononhaprodot-
to nè proposte, nè novità». Le inco-
gnite inveceriguardanolerisorseche
il governo metteràa disposizione per
la riformadelwelfaree ilcapitolodel-
la previdenza sulqualeè incorsouna
verifica.«Icorrettivi -hosottolineato
Cofferati - sono legati alla conclusio-
nedellaverifica».

Il segretario della Cgil ha poi riser-
vato alcune battute per la Lega Nord.
L’argomentoera statoaffrontatocon
decisione dal presidente del Consi-
glioProdi, ilqualehasostenutochela
legge sarà fatta rispettare con tutti gli
strumenti, magistratura compresa.
Per Cofferati è necessario«distingue-
re ivari livelli».«Cisonoesigenzealle
quali è necessario dare una risposta
con gli strumenti della politica. Ed è
bene che ciò avvenga. Poi ci sono gli
elementi della convivenza e della le-
galità che vanno difesi con gli stru-
menti che servono. E bisogna avere
molta fermezzanelgarantireatutti la
libertà e la possibilità del confronto
democratico». In serata, sempre alla
festa, Cofferati ha partecipato ad un
dibattitonellafestaconCarloCallieri
(vicepresidente Confindustria), Lau-
ra Pennacchi (sottosegretario al teso-
ro), Giulio Tremonti (deputato di
Forza Italia), Enrico Morando (dell‘
esecutivodelPds).

Raffaele Capitani

Indulto agli ex terroristi
Familiari vittime da Violante
Il presidente della Camera dei deputati, Luciano Violante, ha
ricevuto ieri a Montecitorio una delegazione
dell’associazione delle vittime del terrorismo e
dell’eversione contro l’ordinamento costituzionale guidata
dal presidente Maurizio Puddu che ha illustrato il punto di
vista dell’Associazione sulla questione dell’indulto.
Preoccupato delle diverse iniziative che tentano di attribuire
«soggettività politica agli ex terroristi ed esprimendo
contrarietà ad una applicazione generalizzata dell’indulto ai
condannati per reati di terrorismo» - si legge in una nota
diffusa dopo l’incontro - Maurizio Puddu ha auspicato da
parte delle istituzioni una «più coerente e continua tutela
morale delle vittime del terrorismo e della dignità di coloro
che colpiti da atti di terrorismo sono sopravvissuti».
Secondo lo stesso comunicato, al termine dell’incontro
Puddu ha chiesto al presidente della Camera di poter
incontrare la commissione giustizia di Montecitorio e
Giuliano Pisapia, presidente della stessa Commissione
parlamentare ha dichiarato la sua piena disponibilità
all’incontro (la commissione giustizia della Camera è quella
che dovrà discutere le proposte relative all’indulto).
Il parlamentare si è inoltre impegnato a porre la questione
all’ordine del giorno della prima riunione dell’ufficio di
presidenza della commissione stessa.
Confermando la fiducia dell’associazione nelle istituzioni
democratiche e nella loro capacità di affrontare i problemi
ancora irrisolti, Puddu ha auspicato che le vittime del
terrorismo possano avere presso la pubblica opinione più
voce di quanto non ne abbiano avuto fino a questo
momento.

LE GRANDI INIZIATIVE
DE L’UNITÀ
ALLA VOSTRA

PER INFORMAZIONI
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PERRY MASON RAITRE 20.50
In quest’episodio non è il celebre avvocato, ma il
suo amico Bill McKenzie a difendere la vittima di
turno, un campione di scacchi accusato di aver
uccisoungiornalistaacacciadi scandali.

JOVANOTTI INCONCERTO RAIDUE 20.50
Registrazione del concerto tenuto il 5 settembre
allo stadio Olimpico di Roma, in cui il cantante ha
riproposto alcuni dei suoi più grandi successi (da
«Ciao mamma» a «Serenata Rap» fino a
«L’ombelico del mondo») alternati ai brani
(«Bella», «Questa è la mia casa») del nuovo album
«L’albero».

MAURIZIO COSTANZO SHOW CANALE 5 23.00
Il presidente del Consiglio Romano Prodi sarà
ospite (salvo improvvisi impegni dell’ultimo
momento) del talk-show per un faccia a faccia con
Costanzo sui problemi più rilevanti e il futuro del
Paese.

UMBRIA JAZZ ‘97RADIOTRE 20.30
Radiotre ripropone i concerti registrati nell’ultima
edizione della manifestazione jazzistica. Stasera al
performance dell’Hank Jones Trio, con la
partecipazionediMit Jackson.

09SPE04AF02

15.30 PICNIC
Regia di Joshua Logan, con William Holden, Kim Novak, Susan Stra-
sberg, Rosalind Russell, Cliff Robertson. Usa (1955). 113 minuti.
Un fascinoso vagabondo (William Holden) ar-
riva in una cittadina del Kansas, dove la gente
si sta preparando a festeggiare il Labor Day (10

settembre) con un picnic. Il vagabondo diven-
terà il catalizzatore di tutte le dinamiche del
gruppo. Un film corale sulla provincia ameri-
cana.
RETEQUATTRO

20.30 ILCERVELLODAUNMILIARDODIDOLLARI
Regia Ken Russell, con Michael Caine, Karl Malden, Ed Begley, Fran-
çoise Dorléac. Gran Bretagna (1968). 103 minuti.
L’agente britannico Harry Palmer (Michael
Caine) deve sventare le mire di un miliardario
americano (Karl Malden) che vuol far scoppia-
re la Terza guerra mondiale. È stato l’ultimo
film girato dalla Dorléac, sorella di Catherine
Deneuve,morta inunincidentestradale.
TELEMONTECARLO

20.40 IMITICI:COLPOGOBBOAMILANO
Regia di Carlo Vanzina, con Claudio Amendola, Monica Bellucci, Ri-
cky Memphis, Tony Sperandeo, Umberto Smaila. Italia (1994). 102
minuti
Un gruppo di amici raccogliticci e scalcagnati
vuole rapinare una gioielleria di via Montena-
poleone di Milano. Non ci riesce e finiscono in
unmarediguai.
ITALIA 1

1.15 PETULIA
Regia di Richard Lester, con Julie Christie, George C. Scott, Richard
Chamberlain, Arthur Hill. Usa (1968). 105 minuti.
Petulia (Julie Christie) ha una relazione con un
medico in crisi (George C. Scott). Il marito di
lei, violento e manesco, li scoprirà e li costrin-
geràalla rottura.
RAITRE

Alberto Sordi, ritratto
oltre la maschera

Follia di un attore
stroncato dai critici

23.00 CAROPAPÀ....SARO‘UNGRANDEATTORE
Trasmissione del ciclo “I grandi del cinema italiano” di Donatella Baglivo

RAITRE

Alberto Sordi, guidato dalle domande di Donatella
Baglivo, ripercorre im un’intervista di quasi un’ora e
mezza le tappe della sua carriera. Dagli inizi difficili,
nella rivista, i primi successi delle trasmissioni
radiofoniche, e poi i flm con Fellini, fino a I vitelloni,
del 1953, che gli aprirà le porte della notorietà e gli
spianerà la strada di una carriera straordinariamente
ricca e felice, le cui tappe successive servono a
tratteggiare il piccolo borghese italiano, furbetto, vile,
servile coi potenti e duro con i meno fortunati.

23.10 OSCARINSANGUINATO
Regia di Douglas Hickox, con Vincent Price, Diana Rigg, Jan Hendry. Gran
Bretagna (1973). 104 minuti.

TELEMONTECARLO

L’attore Edward Lionheart, poco amato dai critici per la
gigioneria delle sue interpretazioni shakespeariane,
decide di ammazzarsi dopo che il prestigioso premio
che attendeva è stato assegnato a un giovane
debuttante. E lo fa in modo plateale: buttandosi nel
Tamigi, davanti ai suoi denigratori che si sono riuniti
per festeggiare il verdetto. Qualche tempo dopo, i nove
critici che componevano la giuria cominciano a
morire, uno dopo l’altro.

AUDITEL
VINCENTE:
G.P. Formula 1 (Raidue, 13.56)..............................9.626.000

PIAZZATI:
Tg2 Motori (Raidue, 13.21)................................... 4.924.000
Pole Position (Raidue, 13.31)................................. 4.131.000
Furore (Raidue, 21.00)...........................................4.018.000
Linea Verde II parte (Raiuno, 12.50)....................... 3.975.000

6.30 TG 1. [6424828]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [70855712]

10.05 VACANZE SVEDESI. Film. Con
Andreas Hoffer. Regia di
Stephan Apelgren. [7085644]

11.30 TG 1. [8431847]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [3713868]
12.30 TG 1 - FLASH. [55712]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [6355880]

13.30 TELEGIORNALE. [93625]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [4855462]
14.05 GUARDIA, GUARDIA SCELTA,

BRIGADIERE E MARESCIAL-
LO. Film. Con Alberto Sordi,
Peppino De Filippo. [1890809]

15.40 SOLLETICO. Contenitore per
ragazzi. [5437977]

18.00 TG 1. [98557]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [740373]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [44354]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [9215354]

20.00 TELEGIORNALE. [21793]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[2482002]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [5853828]
20.50 UNA STRADA PER IL PARADI-

SO. Film commedia (USA,
1993). Con Melanie Griffith, Don
Johnson. Regia di Mary Agnes
Donohue. [77736809]

22.55 TG 1. [6456828]

23.00 NAPOLI PRIMA E DOPO. “La
canzone napoletana in concerto”.
Con Paola Perego. [28731]

24.00 TG 1 - NOTTE. [92671]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [2573949]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo sequen-
ze: La danza. Rubrica; 0.55 Fi-
losofia. Rubrica. “Domenico Lo
Surdo: Il marxismo e lo Stato”.
[5740519]

1.00 SOTTOVOCE. [9491818]
1.15 PROVE TECNICHE DI TRA-

SMISSIONE.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[8591101]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [90118]
7.25 GO CART MATTINA. All’inter-

no: L’albero azzurro; Lassie.
Telefilm. [99128267]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. Rb. [25880]

10.10 QUANDO SI AMA. [3618977]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [2339606]
11.45 TG 2 - MATTINA. [3880712]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [95441]

13.00 TG 2 - GIORNO. [1170]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [161828]
15.30 MARUZZELLA. Film drammati-

co. Con Marisa Allasio, Massimo
Serato. All’interno: 16.15 Tg 2 -
Flash. [3690606]

17.15 TG 2 - FLASH. [1048422]
17.20 BONANZA. Telefilm. [419606]
18.15 TG 2 - FLASH. [4441731]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [5683489]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [594996]
19.00 REX. Telefilm. [2002]

20.00 ASPETTANDO MACAO. Va-
rietà. [199]

20.30 TG 2 - 20,30. [12538]
20.50 LORENZO ’97. Musicale.

“Jovanotti in un concerto allo
Stadio Olimpico di Roma in 
compagnia dei CSI”. Regia di
Riccardo Donna. [77727151]

22.55 AVVENIMENTI. Documenti.
“Ricordo di Madre Teresa”. Di
Marco Giusti. [7425354]

23.30 TG 2 - NOTTE. [6847]
24.00 NEON CINEMA. [87749]
0.05 METEO 2. [3727887]
0.10 RAI SPORT NOTIZIE. [2443316]
0.25 PIZZA PIZZA. [92229]
0.55 M. 7 NON RISPONDE. Film

spionaggio (GB, 1956). Con
Phillis Calvert, James Donald.
Regia di Anthony Asquith.
[2456497]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [3949942]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con
Giulia Fossà. [52335]

8.30 GEO MAGAZINE. [2441]
9.00 IL CARABINIERE A CAVALLO.

Film comico. Con Nino Manfredi.
[993489]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
L’alba della Repubblica;
Grand Tour. [965606]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [55083]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7781248]
12.20 MEZZOGIORNO INSIEME.

All’interno: In nome della fami-
glia. (Replica). [172644]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [29165]
14.00 TGR / TG 3. [5446286]
14.50 BIRD - LA LEGGE DEL CUO-

RE. Telefilm. [4443170]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Triath-
lon. Campionato italiano; Noti-
ziario Sportivo; Pattinaggio a
rotelle. Campionati Europei
Assoluti; Equitazione - Polo.
Campionati Europei. [5043335]

17.00 GEO MAGAZINE. [8383557]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [601731]
19.00 TG 3 / TGR. [6828]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [625]

20.30 FRIENDS. Telefilm. “Finalmente
Ross e Rachel”. Con Matt Le-
Blanch, Matthew Perry. [73444]

20.50 PERRY MASON. Telefilm. “Se-
rata con il morto”. Con Raymond
Burr, Barbara Hale. [557151]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [460]

23.00 FORMAT PRESENTA: I GRAN-
DI DEL CINEMA ITALIANO. 
“Alberto Sordi: Caro papà... sarò
un grande attore”. [48278]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[9005768]

1.10 FUORI ORARIO. [15299359]
1.15 PETULIA. Film drammatico.

Con Julie Christie, George C.
Scott. [6317213]

2.55 DESTINO DI SANGUE (ROSE
TUDOR). Film storico. Con Sir
Cedric Hardwicke.

6.00 LASCIATI AMARE. Tn. [3963170]
6.50 IL COMMISSARIO CORDIER.

Telefilm. [9415880]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [5223712]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2780915]
9.50 PERLA NERA. Tn. [6004624]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [1737]
11.00 REGINA. Telenovela. [8248]
11.30 TG 4. [6051354]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [7610151]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [346557]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[79642]

15.30 PICNIC. Film commedia (USA,
1956). Con William Holden, Kim
Novak. Regia di Joshua Logan.
[950118]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [8026248]

18.55 TG 4. [5303712]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5292793]

20.35 LA FESTA DEL VILLAGGIO.
Speciale. Da Trani (Bari). Con-
ducono Davide Mengacci e Ro-
sita Celentano. A cura di Guido
Clericetti, Elisabetta Girolami,
Pasquale Romano. Regia di Ro-
dolfo Ruberti. [2945267]

23.05 TAPS - SQUILLI DI RIVOLTA.
Film drammatico (USA, 1982).
Con Timothy Hutton, George C.
Scott. Regia di Harold Beker.
[6316731]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1354045]

1.50 CI TROVIAMO IN GALLERIA.
Film commedia (Italia, 1953).
Con Nilla Pizzi, Carlo Dapporto.
Regia di Mauro Bolognini.
[51240890]

3.30 SPENSER. Telefilm. [9601126]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [10113915]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “La terra
degli Amish”. Con Richard Dean
Anderson. [5590444]

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI-
SCO. Telefilm. “A quarantacin-
que minuti da casa”. [6373373]

11.25 CHIPS. Telefilm. “Tipi da gale-
ra”. Con Erik Estrada, Larry Wil-
cox. [7991880]

12.20 STUDIO SPORT. [7200083]
12.25 STUDIO APERTO. [9668489]
12.50 FATTI E MISFATTI. [883248]

13.30 CIAO CIAO. All’interno:
Baywatch. Telefilm. [693977]

15.00 HERCULES. Telefilm. [1096793]
16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI

DI BIM BUM BAM. [132151]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tf.

“Amore pericoloso”. [8070]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [8199]
18.30 STUDIO APERTO. [22002]
18.55 STUDIO SPORT. [1380688]
19.05 ¡FUEGO! Varietà. Conduce A-

lessia Marcuzzi. [8328354]
19.45 SARABANDA. Varietà. Condu-

ce Enrico Papi. [2726731]

20.40 I MITICI - COLPO GOBBO A
MILANO. Film commedia (Italia,
1994). Con Claudio Amendola,
Monica Bellucci. Regia di Carlo
Vanzina. [327557]

22.40 COSE PREZIOSE. Film horror
(USA, 1992). Con Ed Harris,
Max von Sydow. Regia di Fraser
C. Heston. [4269977]

0.40 FATTI E MISFATTI. [7948565]
0.50 STUDIO SPORT. [7720519]
1.20 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [8155213]
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. “La Pega-
sus”. Con Matt McCoy, Marina
Sirtis. [5181671]

3.00 CARAMBOLA FILOTTO... 
TUTTI IN BUCA. Film western
(Italia, 1975). Con Paul Smith,
Michael Coby. Regia di Ferdi-
nando Baldi.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [49196373]

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Il re del
country”. [7149625]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5700354]

11.30 CIAO MARA. Conduce Mara
Venier con la partecipazione di
Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia-
no Salvadori e l’orchestra “Sem-
pre Pronti” di Nello Buongiorno e
Mimmo Sessa. Regia di Giuliano
Baroncelli. [615199]

13.00 TG 5. [84489]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [4806915]
13.45 BEAUTIFUL. [678828]
14.15 UNA MADRE SOTTO ACCU-

SA. Film-Tv drammatico (USA,
1993). Con Joanne Woodward,
Laura Linney. Regia di Michael
Uno Toshiyuki.
Prima visione Tv. [5657070]

16.15 SISTERS. Telefilm. “Cambia-
menti” - “Rinascite”. [2977118]

18.15 CASA VIANELLO. Sit-com.
“Camping Vianello”. [89915]

18.45 6 DEL MESTIERE?! [1555170]

20.00 TG 5. [4731]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [87354]

20.45 VIVERE FUGGENDO. Film-Tv
drammatico (USA, 1996). Con
Faith Ford, Hanna Hall. Regia di
Michael Scott.
Prima visione Tv. [328286]

22.45 TG 5. [7692441]

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi.
[16147]

1.00 TG 5. [2489836]
1.15 TG 5 EDICOLA. [3314039]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [1581478]
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3056233]
2.00 TG 5 EDICOLA. [2641861]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [5264958]
3.30 NONSOLOMODA. (Replica).

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Il faro in-
cantato. Telefilm. [4985606]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. Con Lee Majors, Doug
Barr. [94248]

10.00 FILM. [5032083]
12.10 PARKER LEWIS. Telefilm.

[7061286]
12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [396441]

13.00 TMC SPORT. [15606]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [8246064]
14.15 SEI CANAGLIA, MA TI AMO.

Film giallo (USA, 1950, b/n).
Con Paul Douglas, Jean Peters,
Cesar Romero. [4410606]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [5985]

16.30 SWITCH. Telefilm. [7549441]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Il faro incantato.
Telefilm. [1592793]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [969557]
19.55 TMC SPORT. [382248]

20.10 CANDIDO. Rubrica. Con Anto-
nio Lubrano (R). [4940002]

20.30 IL CERVELLO DA UN MILIAR-
DO DI DOLLARI. Film avventu-
ra (GB, 1967). Con Michael Cai-
ne, Karl Malden. Regia di Ken
Russell. [6853170]

22.35 METEO.
— . — TMC SERA. [1032557]

23.05 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-
plica). [1688354]

23.10 OSCAR INSANGUINATO. Film
horror (GB, 1973). Con Vincent
Price, Diana Rigg. Regia di
Douglas Hickox. [2897996]

1.25 TMC DOMANI. Attualità.
— . — METEO. [9672132]
1.45 CINQUE VIE PER L’INFERNO.

Film drammatico (USA, 1958).
Con Neville Brand, Dolores Mi-
chaels. Regia di James Clavell.
[9195749]

3.35 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [681847]
12.40 CLIP TO CLIP. All’in-

terno: FLASH; DI-
SCOTEQUE; COLO-
RADIO. [10672793]

18.00 I CAMIONISTI. Tele-
film. [713731]

18.50 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [3738480]

19.30 MASQUERADE. Te-
lefilm. [466170]

20.30 FLASH. [371083]
20.35 ATTENTO, SICA-

RIO: CROWN È IN
CACCIA. Film dram-
matico. [327712]

22.20 COLORADIO. Musi-
cale. [5379538]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Tmc Race. Ru-
brica. [856489]

0.05 COLORADIO.

18.30 ESTATEMANIA. Ru-
brica. “L’agenda delle
vacanze”. [725460]

19.30 IL REGIONALE.
[935625]

20.00 TG ROSA. [932538]
20.30 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [375809]
20.45 THE ROOKIES. Te-

lefilm. [4626267]
21.45 PRIMATIST

TROPHY. [6552354]
22.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. Rubrica mu-
sicale. [945002]

22.30 IL REGIONALE.
[326070]

23.30 VIDEOTOP. Rubrica
(Replica). [926034]

0.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [8125346]

1.00 ESTATEMANIA. Ru-
brica. “L’agenda delle
vacanze” (Replica).

13.15 TG. News. [5634354]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [352538]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4025373]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. “Un filo di spe-
ranza”. [706335]

19.00 TG. News. [2378199]
20.50 ULTIMA SFIDA TRA

I GHIACCI. Film Tv
azione (USA, 1982).
Con Rock Hudson,
David Soul. Regia di
David Greene.
[90569002]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [265083]

23.45 AUTO & AUTO.
Rubrica sportiva.
Conducono Valeria e
Nestore Morosini.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”. [368199]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [88039977]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [340809]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[468538]

20.30 IL MEGLIO DI
“S.O.S. TERRA”.
Rubrica. [421444]

21.30 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [311868]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.30 ZONA / ZAK. Sport.
[262557]

15.00 CROSSING THE
BRIDGE - OLTRE IL
PONTE. Film dram-
matico. [7254422]

17.25 CONFIDENZE A U-
NO SCONOSCIUTO.
Film. [8790248]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[215373]

19.30 COM’È. [214644]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [737170]
21.00 CRYING FREEMAN.

Film thriller (USA/Ca-
nada, ’95). [9876460]

22.40 THE MOVIE
MAKERS. Documen-
ti. [5690489]

23.40 ILONA ARRIVA
CON LA PIOGGIA.
Film. [4227489]

1.55 CONGO. Film.

12.50 LA DEA DELL’AMO-
RE. Film. [7594511]

14.30 IL VULCANO. Docu-
mentario. [628083]

15.30 SPIN CITY. Telefilm.
[544422]

16.00 BLUE IN THE FACE.
Film. [2580471]

18.15 FERIE D’AGOSTO.
Film. [3601118]

20.00 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. Telefilm.
[213915]

20.30 ASTEROIDI. Docu-
mentario. [376083]

21.30 I SOLITI SOSPETTI.
Film giallo. [4107538]

23.10 VIETNAM - I SEGRE-
TI DELLA GUERRA.
Doc. [2067489]

0.05 L’ULTIMA PROFE-
ZIA. Film. [7000923]

1.30 TOTÒ D’ARABIA.
Film comico.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castellini, Paolo Prato. Regia di Da-
nilo Gionta e Mary Cacciola; 6.15
Italia, istruzioni per l’uso. Di Ema-
nuela Falcetti e Umberto Broccoli; ;
6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.05
¡Viva Maria!; Come vanno gli affari;
13.28 Radiocelluloide. Souvenir
d’Italie (Replica); 14.05 Medicina e
società; 14.11 Ombudsman estate;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 16.05 Speciale
Athenaeum; 16.33 L’Italia in diretta;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Express;
18.12 I mercati; 18.30 RadioHelp!;
19.28 Ascolta, si fa sera; 22.42
Bolmare; 23.40 Sognando il giorno;
0.34 Radio Tir; 1.00 Solo musica:
‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Tandem. 7a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Super
Super Hit Singoli; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny.
La lunga estate degli anni ‘70.
Conducono Sergio Mancinell i  e
Federico Gugliel-mi. A cura di Marina
Mancini; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.05 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15

Pagine: La natura delle cose; 12.30
Opera senza confini. Musica e parole.
G.F. Haendel: Orlando; 13.52 Lampi
d’estate; Il libro della jungla; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Giampiero
Bona; 20.00 Bianco e nero; 20.18
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone;
20.30 Umbria Jazz ‘97: Hank Jones
Trio. Special guest Milt Jackson;
23.15 Questa terra è la mia terra;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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25.11.1965: colpo di Stato del generale Mobutu
1967: creazione del partito unico, il Mouvement po-
pulaire de la révolution (Mpr). È il partito-Stato
1971-1972: l’ex Congo belga viene ribattezzato Zaire
in base alla nuova dottrina dell’Autenticità che inten-
de recuperare le “vere radici” culturali del paese. proi-
biti nomi di origine straniera e abiti occidentali.
1973: le imprese straniere vengono nazionalizzate
1974-1996: Mobutu interviene nella decolonizzazione
dell’ex colonia portoghese dell’Angola sostenendo il
movimento antigovernativo dell’Unita in collabora-
zione - fino al 1990 - col Sudafrica dell’apartheid
1977: prima guerra dello Shaba ex Katanga che viene
domata solo con l’intervento di truppe marocchine
1978: seconda guerra dello Shaba. A salvare Mobutu
questa volta sono i paracadutisti francesi.
1982: Etienne Tsisekedi crea l’Union pour la démocra-
tie et le progrès social (Udps)
1984: i guerriglieri di Laurent Kabila occupano la citta-
dina di Moba nello Shaba sulle rive del Lago Tanga-
nyika. L’esercito zairese riconquista la località
24.4.1990: Finisce il monopartitismo
11-12.5.1990: massacro all’università di Lubumbashi
7.8.1991: inizia i lavori la Conferenza nazionale
5.8.1992: Tsisekedi eletto primo ministro dalla Confe-
renza nazionale (verrà destituito da Mobutu in dicem-
bre. Da questo momento lo Zaire avrà due governi)
1994: dopo il genocidio in Ruanda, il Fronte patriotti-
co tutsi conquista Kigali: quasi 2milioni di Hutu in
Zaire
1996:offensiva dell’Alleanza democratica di Kabila
16.5.1997 Mobutu fugge in esilio dopo 32 anni di dit-
tatura

Le tappe del mobutismo

Il Ritratto

Thomas Foglietta
È di nuovo un politico
l’«uomo Usa» a Roma

ALESSANDRO GALIANI

In Primo Piano

La scomparsa di Mobutu,
simbolo di tutti i mali
dell’Africa indipendente

L a diplomazia statuniten-
se rientra nei suoi tradi-
zionali binari.Dapalazzo
Margherita, sede del-

l’ambasciataUsa in Italia,parte
un diplomatico di rango, Regi-
nald Bartholomew e arriva un
politico di carriera, ThomasFo-
glietta, 68 anni, autorevole de-
putato di Filadelfia, di origini
molisane, sponsorizzato dalla
potente comunità italo-ameri-
cana, che attraverso le sue as-
sociazioni rappresenta oltre 26
milioni di cittadini Usa ed è il
terzo più grande gruppo di
emigranti degli States. D’altra
parte la diplomazia Usa è mol-
to diversa dalla nostra. Il suo
centro nevralgico è il Diparti-
mento di Stato, l’equivalente
della nostra Farnesina, che for-
nisce gli staff permanenti a tut-
te le ambasciate. Ma gli amba-
sciatori sono spesso politici,
uomini d’affari, gente in molti
casi estranea al mondo della
politicaestera,nominata diret-
tamentedallaCasaBiancasulla
base di logiche ed equilibri po-
litici interni.Bastipensareche il
predecessore di Bartholomew
era Peter Secchia, un self made
man piuttosto sempliciotto,
amico e finanziatore di Ro-
nald Reagan. Fu lui l’amba-
sciatore Usa nell’era del Caf.
E prima ancora Richard Nixon
inviò a Roma John Volpe, uo-
mo di fiducia delle associazio-
ni italo-americane statuniten-
si.

Quattro anni fa Bill Clinton,
con un gesto molto apprez-
zato in Italia, diede un taglio
a questo metodo e mandò a
palazzo Margherita un diplo-
matico esperto, di sua stret-
tissima fiducia, Bartholomew
appunto, anche lui di origine
italiana (il suo nome d’origine
era Bartolomei) ma espressio-
ne più del Dipartimento di
Stato che delle organizzazio-
ni italo-americane. Bartholo-
mew, ex ambasciatore a Bei-
rut, a Madrid, alla Nato, in
Bosnia, e grande conoscitore
di questioni militari, arrivò in
Italia come inviato speciale
della Casa Bianca, nel bel
mezzo di Tangentopoli, con
l’incarico di aprire gli occhi a
Washington sulla intricata e
difficile transizione italiana e
come segno di incoraggia-
mento verso il governo
Ciampi, il quale non a caso
aveva messo alla Farnesina
Susanna Agnelli, molto ben
vista negli Usa. Ora però il ci-
clo di Bartholomew si è con-
cluso (un cambio fisiologico,
dopo quattro anni) e per la
sua sostituzione Clinton ha
preferito venire incontro alla
comunità italo-americana,
piuttosto scontenta di avere
in Italia un ambasciatore non
«organico» ad essa. Foglietta
però non è una scelta di ripie-
go. È un politico di buon livel-
lo, vicino alla Casa Bianca. Si
è fatto largo a Filadelfia op-
ponendosi alla macchina
elettorale locale, legata al ca-
po della polizia Frank Rizzo,
poi nell’80 è diventato depu-
tato, battendo da indipen-
dente Asy Mayers, uno dei
primi tangentisti Usa. Insom-
ma, si è costruito una fama di
gran lavoratore e di deputato
onesto. Nell’81 è passato nel-
le file democratiche e dopo
dodici anni, nel ‘93, è diven-
tato membro di una delle più
importanti commissioni del
Congresso, quella delle ap-
propriations, cioè la commis-
sione che autorizza il finanzia-
mento dei progetti. Inoltre
Clinton lo ha preferito ad altri
due candidati anche loro ben
visti dalla comunità italo-
ameriacana, l’ex deputato del
New Jersey Frank Guarino e
l’ex senatore dell’Arizona Pe-
te De Concini, e ha ufficializ-
zato venerdì scorso la sua no-
mina. Foglietta, che è ancora
negli Usa e arriverà in Italia
solo dopo che il Senato avrà
dato la sua approvazione alla
nomina, si è già detto «ono-
rato» della scelta di Clinton.
La famiglia di Foglietta è ori-
ginaria di Monterodumi, un

paese del Molise non lontano
da Montenero di Bisaccia,
patria di Antonio Di Pietro.
Emigrò negli Usa nel 1880 e
suo padre divenne consigliere
comunale a Filadelfia, lo stes-
so incarico che anche lui rico-
prì ad appena 26 anni, risul-
tando il più giovane consi-
gliere comunale mai eletto in
quella città. Si è inoltre lau-
reato in legge nel ‘52, dopo
aver studiato dai gesuiti. «So-
no i migliori educatori, - rico-
nosce lui stesso - ti insegnano
a pensare e a cercare di risol-
vere i problemi con la tua te-
sta».

La politica comunque è una
tradizione di famiglia e Tho-
mas sceglie questa strada.
Nel ‘75 punta all’elezione a
sindaco di Filadelfia, ma la
«macchina elettorale» dei
boss (il sindaco e il capo della
polizia) gli è contro e lui non
la spunta. Cinque anni dopo
ci riprova, stavolta puntando
alla conquista del seggio da
deputato. La «macchina elet-
torale» gli è sempre contro
ma Foglietta, presentatosi co-
me indipendente, riesce a
sconfiggerla. Vince col 38%
dei voti, un margine ristretto,
in una sfida a tre, alla quale
partecipa anche Mayers, uno
dei primi tangentisti Usa.
L’anno dopo passa coi demo-
cratici.

Adesso è un deputato auto-
revole. Fino al ‘93 è membro
di tre commissioni: Difesa,
Marina e Affari internazionali.
Dunque, non è del tutto di-
giuno di politica estera. È an-
che fondatore e presidente
dell’Urban Caucus, cioè di
uno di quei gruppi informali
del Congresso, formato da
deputati di tutti i partiti, che
decide il contenuto legislati-
vo della politica urbana statu-
nitense e negozia su questo
tema con l’amministrazione.
Ce ne sono parecchi di Cau-
cus al Congresso: sui diritti
umani, sulla politica delle
donne, sui trasporti. E quello
sulle aree urbane non è certo
di secondaria importanza.
Nel ‘93 il partito democratico
lo designa come membro
della commissione appropria-
tions, una specie di commis-
sione Finanza e Tesoro, uno
dei più grossi centri di potere
di Washington. È qui che si
decidono i grandi stanzia-
menti finanziari ed è dunque
un posto molto ambito dai
parlamentari Usa. Farne parte
vuol dire maneggiare enormi
quantità di soldi e infatti Fo-
glietta rafforza il suo prestigio
e la sua influenza, e può rap-
presentare con sempre mag-
gior successo il suo distretto
elettorale di Filadelfia, uno
dei più importanti degli Stati
Uniti. Inoltre fa anche parte
del sottocomitato che decide
gli stanziamenti per la politi-
ca internazionale e approva il
bilancio del Dipartimento di
Stato. Fin dal 1980 Foglietta
partecipa poi tutti i martedì al
«Tuesday club», di cui fa par-
te anche Leon Panetta, mem-
bro influente dello staff di
Clinton, che lo introduce alla
Casa Bianca.

Con la nomina ad amba-
sciatore in Italia, ovviamente,
Foglietta dovrà dimettersi da
deputato e i maligni hanno
già sparso la voce che Clin-
ton l’abbia scelto per far
eleggere un nero al collegio
di Filadelfia, composto in
maggioranza da gente di co-
lore. «È un’ipotesi senza sen-
so», commenta Foglietta. Il
nuovo ambasciatore è celibe
e parla ancora poco l’italiano.
Nel nostro paese finora è ve-
nuto solo per le vacanze. Me-
te preferite: Positano e Corti-
na. Negli Usa è considerato
un politico moderato. Sul suo
futuro programma, per ora,
tace. Comunque conosce be-
ne l’agenda politica statuni-
tense, che per l’Italia privile-
gia in questo momento due
cose: la collocazione in Euro-
pa e l’approdo delle riforme
istituzionali.

MARCELLA EMILIANI

Ha costretto giornalisti, politologi
e africanisti a coniare le iperboli più
immaginifiche per descrivere la sua
capacità di resistere al potere per
trentadue anni nel continente forse
più instabile del pianeta. Colette
Braeckman, la giornalista del quoti-
diano belga Le Soir l’ha immortala-
to in una biografia che è diventa-
ta un classico, il cui titolo equiva-
le ad un epitaffio: «Il dinosauro»
(per la cronaca pubblicato da
Fayard nel ‘92). Lui, che nasceva
Joseph Désiré, molto meno mo-
destamente si era autoribattezza-
to Mobutu Sese Seko Kuku
Ngbendu wa za Banga che signifi-
ca: il grande guerriero che travol-
ge ogni ostacolo o - a piacimento
- il gallo che la fa da padrone nel
pollaio. Mistificatore, seduttore,
corruttore, crudele, astuto, abile:
per lui gli aggettivi si sono spreca-
ti, ma ancora una volta per de-
scrivere il cinismo e la protervia
con cui ha letteralmente regnato
sul Congo-ex Zaire, nulla vale le
sue stesse parole. E lui soleva dire:
«Io non devo niente allo Zaire; è
lo Zaire semmai a dovere tutto a
me». Questo dopo aver portato
alla miseria un paese scandalosa-
mente ricco di risorse umane e
naturali e dopo avergli rapinato
non meno di 6.000
miliardi di lire, oggi
nascosti ai quattro
angoli del mondo. Sì,
certo, l’attuale Re-
pubblica democratica
del Congo deve mol-
to al figlio del mode-
sto cuoco dei Padri
cappuccini di Mole-
gbe, villaggiucolo
della provincia del-
l’Equatore. Ma il bilancio non è
davvero positivo.

Col senno di poi possiamo dire
che Mobutu è stato la personifica-
zione dei peggiori peccati capitali
di cui si è macchiata l’Africa indi-
pendente, a cominciare dall’inva-
denza dei militari in politica co-
me unici garanti dell’ordine e del-
la stabilità. Il suo golpe alla luce
del sole lui se l’organizzò il 25 no-
vembre del 1965, ma la data fati-
dica del suo futuro è molto ante-
riore: era il 13 settembre 1960
quando improvvisando una con-
ferenza stampa al Régina, un caffè
alla moda dell’allora Leopoldville
(oggi Kinshasa) raccontò, impac-
ciato ed esitante, che l’esercito
aveva deciso di «neutralizzare» le
massime cariche dello Stato, il
presidente Kasavubu e il primo
ministro Patrice Lumumba, che si
erano vicendevolmente destituiti
nelle convulsioni seguite alla se-
cessione del Katanga e del Sud Ka-
sai in agosto.

Mobutu, già informatore dei
servizi di sicurezza belgi, coltivato
con attenzione dalla Cia, a 29 an-
ni già si ritagliava il ruolo di guar-
diano delle sorti nazionali, fiu-
tando con indubbio acume tutti i
vantaggi che potevano derivargli
dal cavalcare la tigre dello scontro
Est-Ovest che fece la sua entrata
in scena nel continente africano
proprio con la decolonizzazione
frettolosa e pasticciata del Congo
belga. Lumumba era visto dai bel-
gi e dall’amministrazione ameri-
cana come un pericoloso «comu-
nista» e Mobutu intervenne nel
momento più appropriato per to-
glierlo di mezzo, nonostante fos-
se stato proprio Lumumba a vo-
lerlo con sé alla segreteria di Stato
della presidenza del Consiglio al
momento dell’indipendenza il 30
giugno del 1960, poi a nominarlo
capo di stato maggiore dell’eserci-
to dopo l’ammutinamento dell’e-
sercito stesso.

Attenzione però a non conside-
rare quello che allora appariva un
giovane un po‘ pauroso come il
semplice esecutore di un com-
plotto straniero ai danni di Lu-
mumba. Mobutu «interpreta» a
partire dal 1960 le ragioni del
blocco occidentale non solo nel
suo paese ma nell’intera Africa
centrale, agisce di conseguenza
assumendosene i rischi e i costi, e
i suoi «alleati» lo hanno premiato
fino al 1996 con una cambiale in
bianco che gli ha consentito di
comportarsi come uno dei peg-

giori dittatori del continente.
Sempre a lui, ormai arbitro del-

la situazione, si deve anche la
morte atroce di Lumumba. Mate-
rialmente la sua esecuzione il 17
gennaio del ‘61 è stata ordinata
dal ministro degli Interni del Ka-
tanga secessionista, Godefroid
Munongo, ma chi se non Mobutu
decise di consegnare Lumumba ai
suoi peggiori nemici? E quale feri-
ta veniva inferta al Congo e all’A-
frica tutta se un primo ministro
eletto veniva consegnato alla sol-
dataglia senza alcun processo, per
essere massacrato nottempo nella
savana?

La violenza sistematica, la ma-
celleria istituzionalizzata è stata
uno dei pilastri del mobutismo:
non si contano le volte che ha
spedito l’esercito a sparare sulla
folla e sugli studenti, colpevoli di
protestare contro il suo regime.
Gli assassinii politici hanno con-
trappuntato il suo lungo regno
con una cadenza costante, quasi
rituale perché dovevano servire
da monito granguignolesco a
qualsiasi opposizione.

È rimasta negli annali insangui-
nati del «regno» di Mobutu l’ese-
cuzione di Pierre Mulele nel 1966.
Lumumbista convinto, Mulele

aveva guidato nel ‘63-’64 una ri-
volta armata nel Kwilu , parallela
a quella di Laurent Kabila, Gbe-
nye e Sumaliot nel Kivu. Mobutu
ne ebbe ragione solo ricorrendo
ai mercenari e quando Mulele
tornò a Leopoldville, dopo aver
ricevuto ampie garanzie per la
propria incolumità, venne impri-
gionato e letteralmente fatto a
pezzi dal generale Bomboko, uno
degli scagnozzi della prima ora
del presidente. Testuale e candido
lo stesso Bomboko non ha esitato
a raccontare: «Gli abbiamo taglia-
to le orecchie e il naso, gli abbia-
mo strappato gli occhi e i genitali
e mentre era ancora vivo gli ab-
biamo amputato braccia e gambe.
Quello che restava l’abbiamo
chiuso in un sacco e buttato a fiu-
me». Nemmeno la vecchia madre
di Mulele venne risparmiata: rag-
giunta nel suo villaggio venne
impiccata di fronte a tutti. E la
violenza, cieca e sistematica, ha
battezzato anche quella che dove-
va essere la nuova stagione demo-
cratica dello Zaire, la cosiddetta
seconda Repubblica.

Solo il 24 aprile del 1990, spin-
to dai suoi alleati occidentali
(Usa, Belgio, Francia) Mobutu
aveva annunciato la fine del mo-
nopartitismo promettendo aper-
ture in politica quanto in econo-
mia. Finita la guerra fredda il suo
regime era difficilmente difendi-
bile anche dai governi che l’ave-
vano sempre sostenuto facendo
finta di non vedere quanto fosse
liberticida e corrotto. Per di più -
visto il debito-vertigine dello Zai-
re - il Fondo monetario e la Banca
mondiale premevano per l’avvio
della democratizzazione in cam-
bio di crediti e aiuti. Il paese dun-
que poteva finalmente sperare e
manifestare apertamente la nau-
sea e la stanchezza verso un regi-
me che l’aveva affamato. Ad en-
tusiasmarsi furono soprattutto gli
studenti dell’Università di Lu-
bumbashi che nella notte tra l’11
e il 12 maggio di sette anni fa
vennero massacrati a centinaia da
«ignoti» mascherati, apparente-
mente sbucati dal nulla, che -
muniti di liste di proscrizione -
andavano dritti nelle stanze a
sgozzare quanti avevano inneg-
giato con troppa fretta alla fine
del mobutismo. Una domanda
quasi ingenua che si sono fatti
tutti quando è stato evidente che
«il grande guerriero che travolge
ogni ostacolo» sarebbe invece sta-
to travolto da Laurent Kabila, è

stata: «Come è riuscito Kabila a
sopravvivere alla vendetta e alla
violenza di Mobutu?». L’unica ri-
sposta plausibile: «Perché Mobu-
tu non lo considerava un perico-
lo, altrimenti lo avrebbe elimina-
to».

Nel dipingere l’icona barocca e
fosca del male che Mobutu ha
rappresentato, il denaro ha svolto
un ruolo importantissimo. Seimi-
la miliardi di lire sottratti allo Zai-
re, certo, sono una cifra impres-
sionante, ma non sono solo il
frutto di un’avidità incontrollabi-
le. Ci sono notabili del mobuti-
smo, come Kengo wa Dondo, uno
degli ultimi primi ministri, che
pare abbiano «rapinato» molto di
più. Il denaro serviva a Mobutu
per far politica, per corrompere,
per creare consenso e complicità
al suo regime, fuori e dentro lo
Zaire. Il denaro dunque come sur-
rogato della politica o meglio co-
me sostituto o deterrente della
politica, antidoto vero e proprio
alla legalità, e più ancora unico
valore politico e legale. Mobutu
per anni ha comprato, quando
non li ha fatti uccidere, i propri
oppositori. Nella fatidica Confe-
renza nazionale che doveva vara-
re la democrazia nel ‘91 erano
presenti centinaia di partitucoli,
detti non a caso «alimentari»,
perché creati dalla sera alla matti-
na coi fondi del presidente all’u-
nico scopo di sostenere la sua
causa. Ma il vero capolavoro in
merito di Mobutu è datato 1977,
l’anno del «male zairese». La defi-
nizione come al solito è dello
stesso Mobutu che, nel momento
in cui la sua economia di rapina
cominciò a mostrare la corda,
strapazzò tutti i notabili di regime
colpevoli di essere appunto afflit-
ti da un male nazionale: la corru-
zione. Era il 25 novembre e vale
ancor oggi la pena di rileggere
quel discorso fustigatore: «Voi
dovreste essere l’élite di questo
paese...siete invece un’alleanza
tragicomica di musicanti, balleri-
ni, parvenus, irresponsabili e
spacconi...Nel nostro paese tutto
si compra e tutto si vende...e i
trafficanti, i mercanti si trovano
in quasi tutti gli organi dello Sta-
to e hanno finito per formare una
casta di intoccabili, veri sfruttato-
ri del proprio popolo...sono co-
storo a organizzare una congiura
del silenzio attorno a Me». Abilis-
simo, Mobutu che ha insegnato
alla sua élite di musicanti, balleri-
ni e parvenus a depredare lo Sta-

to, nel denunciarla si pone ormai
al di sopra di ogni giudizio. Lui
non può essere considerato colpe-
vole di nulla: è il Padre-Fondatore
della patria al di sopra di ogni leg-
ge terrena, se non superna. Il ve-
leno di questo superomismo tro-
picale è penetrato nelle fibre del
paese al punto che, sempre nel
momento della presunta demo-
cratizzazione, il Padre-Fondatore
si è permesso di delegittimare la
Conferenza nazionale, di nomi-
nare primi ministri alternativi a
quelli eletti dalla Conferenza stes-
sa che si diceva «sovrana», di con-
tinuare a comportarsi come se in
ballo, con la democratizzazione,
non ci fosse proprio il suo desti-
no, ma quello di qualcun’altro.
Così ha sfibrato le opposizioni,
sbriciolato alleanze che lo voleva-
no destituire e creato un fenome-
no che è stato ribattezzato dagli
stessi suoi «sudditi» vagabondag-
gio politico. Il nemico di ieri cioè
è l’alleato di oggi, alla faccia di
qualsiasi schieramento o princi-
pio.

La farsa ha avuto termine solo
quando è comparso all’orizzonte
quell’oppositore sottovalutato
che si chiama Laurent Kabila.
Non gli sarà facile smantellare «il
debito» che il Congo-ex Zaire ha
contratto con l’ormai defunto
Mobutu Sese Seko Kuku Ngbendu
wa za Banga.

Morte
diun

dinosauro
Una storia
di corruzione,
inganni,
sistematica
macelleria
di tutti i suoi
oppositori
iniziata
con la consegna
di Lumumba
ai suoi assassini
Kabila salvo
solo perché
sottovalutato
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La Cronaca

Le volontà del despota
in esilio: «Spargete
le mie ceneri in Zaire»
Le spoglie dell’exdittatore zairese
MobutuSese Seko, morto l’altra
notte a Rabat (dove sarà provviso-
riamente sepolto) dopo una lunga
battaglia contro il cancro alla pro-
stata, sarannocremate e leceneri
disperse sul territorio del suo Pae-
se, ora ribattezzato Repubblica De-
mocratica del Congo.Eranoqueste
le ultime volontàdell’anziano dit-
tatore africanosecondo quanto ri-
ferito a Kinshasa da unmembro
della suafamiglia, che ha chiesto
di rimanereanonimo per timore
di rappresaglie da parte del nuovo
regime congolese guidato da Kabi-
la.
Sulle circostanze del decesso al
momento non si sa molto. L’agen-
ziadi stampa marocchina Ma-
ghrebArab Press si è limitataa rife-
rireche è avvenuto alle 21,30 loca-
li didomenica (le 23,30 in Italia),
anche se èstatodivulgato solo più
tardi. Fonti dell’ospedale Moha-
med V, dove era ricoverato dallo
scorso 30giugno, hanno affermato
che il corpo è stato trasferito in
obitorio. In Marocco, dove era
giunto in esilio a maggiodopo la
presa del potere nell’ex Zaire da
parte diKabila, Mobutu era stato
accompagnato daun seguito di
una quarantina di persone, ma
nonsi sa se qualcuna di queste fos-
secon lui al momentodellamorte.
A Kinshasa i mezzi di informazio-
ne hanno ignorato ieri la notizia.
Mobutu era arrivato in Marocco il
23 maggio,costretto alla fuga dal-
l’approssimarsi alla capitale delle
milizie dell’Alleanza delle Forze
Democraticheguidata da Kabila.
Dopo aver invano tentato di trova-
re unPaesedisposto adaccoglierlo
in permanenza, da re Hassan II
aveva ottenuto il permesso di ri-
manere «per qualchegiorno». In-
vece era rimasto, stabilendosi dap-
prima inun lussuosohoteldi Tan-
geri.
Dopo sole cinque settimane le sue

condizioni di salute,già estrema-
menteprecarie, erano tuttavia pre-
cipitate, imponendogli il ricovero.
Nelle sue originarie intenzioni c’e-
ra di ritornare nella propria villa
sulla Costa Azzurra, dalla quale
aveva seguitoquasi interamente
gli sviluppidellacrisinelloZaire.
LaFrancia però, che in passato lo
aveva non solo ospitato ma anche
sostenuto finanziariamentee mili-
tarmente, aveva fatto sapere che
questa volta per il deposto dittato-
re non ci sarebbestatoposto.
All’ospedale dove l’ex dittatoreè
deceduto non si segnalanoparti-
colariattività. I soldati di guardia
hanno comunque obbligato i gior-
nalisti ad allontanarsi.
I ministerimarocchinidell’Inter-
no edell’Informazione hanno fat-
tosapere che da parte del loro go-
verno non sono previste prese di
posizione al riguardo, e hanno ag-
giunto di ignorare l’esistenza di
eventuali preparativi per i funerali
deldefunto. DaKinshasa fonti vi-
cine a Kabila hanno invece dichia-
ratoche, in linea di principio, non
vi sarebbero ostacoli auna sepoltu-
ra del vecchio presidente in terra
natia. Poichérisulta cheuno dei
desideri di Mobutu eradi ritornare
in patriaalmeno da morto, le auto-
rità sembrano intenzionate a dare
il nulla osta.
Laurent Kabila, l’uomo che ha
messo fine all’ultratrentennale re-
gime «cleptocratico» diMobutu
Sese Seko, ha detto ieri di non pro-
vare alcun sentimento per la mor-
te dell’ex dittatore. Dopo una risa-
ta, ha aggiunto:«Sonosolo sorpre-
so».Kabila è giunto ieri a Kigali in
vestedi presidente della Repubbli-
ca Democratica delCongo, comeè
stato ribattezzato loZairedopo la
cacciata di Mobutu, per ringrazia-
re ilgoverno ruandesedell’appog-
gio ricevuto durante laguerra. «So-
noqui per vedere degli amici» - ha
detto all’aeroporto.

Appartamento a
Parigi, residenza

a Cap Martin
valore 8 mld

Francia

Hotel e residence
Sudafrica

Residenza
con piscina
e aeroporto

privato

Zaire

Proprietà varie

Marocco, Senegal
e Costa D’AvorioPiantagioni

di caffè

Brasile

Casa agricola
Solear

valore 3,5 mld

Portogallo

Casa a Madrid e
villa a Marbella

Spagna

Castello Fond’Roy
Valore 19 mld
Più 9 proprietà

Belgio
Residenza
di Savigny

Valore 9,5 mld

Svizzera

Le proprietà di Mobutu nel mondoLe proprietà di Mobutu nel mondoLe proprietà di Mobutu nel mondo

L’ex
presidente
dello Zaire

Mobutu
in una foto
del maggio

scorso
Nel grafico

a destra
la mappa
del tesoro

del defunto
despota

Correva l’anno 1979. Mobutu si
concesse una vacanza a Cannes. Fece
prenotarepersée idignitari105stan-
ze all’hotel Majestic e per gli sposta-
menti affittò una Cadillac e tre Mer-
cedes.Per i ventidue bambini dei cor-
tigiani c’erano ventidue baby-sitter,
completavano il seguito trentuno
guardie del corpo, cuochi e lavan-
daie. Un corte degna di un re d’altri
tempi.Fasticui finoall’ultimo,oqua-
si, Mobutu non ha rinunciato. Anco-
ra nel maggio scorso, quando le co-
lonnediKabilaeranoormaialleporte
di Kinshasa, il dittatore abbandonò
per l’ultima volta la Francia che gli
aveva dato il benservito e la sua sfar-
zosa villa di Roquebrune-Cap-Mar-
tin. Per l’occasione i cortigiani svali-
giarono i negozi della Costa azzurra
comprando a suon di dollari Hi-Fi e
collane, frigoriferi e stoffe pregiate.
Ma dietro i lussi ostentati già s’intra-
vedeva il mesto epilogo del dinosau-
ro.

A Ginevra, a Bruxelles a Città del
Capo l’esercito degli aspiranti eredi
era già in marcia. Kabila e i suoi pre-
tendevanoepretendonooggi ilbotti-
noditrent’annidirapine,lericchezze
custodite nei forzieri elvetici e suda-
fricani.Ma lacacciaal tesoroèsoloal-
l’inizioedureràa lungo,nessunosarà
con precisione quante e quali ric-

chezze ha trafugato Mobutu spre-
mendo per trentadue anni lo Zaire,
oggi ribattezzato Congo da Kabila. Si
parla di seimila miliardi sparsi nelle
banche di mezzo mondo. Una som-
ma - ricorda nel libro «Balcani d’Afri-
ca» Roberto Cavalieri che ha indaga-
to sulle ricchezze della regione africa-
na dei Grandi Laghi - che coincide
con il debito estero dell’exZaire lacui
bancacentraledichiaròdueannifadi
averenellecasseseimiladollariintut-
to, quanto Mobutu spendeva in un
giornoinCostaAzzurra.Larapinaera
quotidiana e legalizzata, alpuntoche
nel 1978 l’impresa statale Gècami-
nes,checontrollavagrandepartedel-
le estrazioni di cobalto e oro ricevette

l’ordinedi«girare»sulcontopersona-
ledeldittatore la totalitàdelleentrate
derivanti dalle esportazioni. E circa
undici anni dopo questa somma am-
montava a circa 1,2 miliardi di dolla-
ri. Una volta fatto il colpogli emissari
ed i parenti trafugavano all’estero i
proventi della rapina coi i quali pre-
stanome e cortigiani acquistavano
ville, castelli e terreni. Una parte del
bottino restava inZairee Mobutu l’u-
sava spregiudicatamente per com-
prare oppositori o finanziare partiti e
partitini che dovevano inaugurare
appuntoil«multipartitismo».

Nel1990,annoincuiMobutupose
fine al partito unico, sorsero quaran-
tacinque formazioni politiche, tutte
foraggiate dal dittatore. Intanto l’im-
pero immobiliare all’estero s’ingran-
diva. Tra il 1970 ed il 1994 lo Zaire ha
ricevuto - come spiegano le inchieste
condotte dal Financial Times e da Le
Monde - circa 8,5 miliardi di aiuti e
prestiti chedisinvoltamenteMobutu
usava per la «manutenzione» del suo
imperoimmobiliare.

Dal Belgio, allaCostad’Avorio, alla
SvizzeraalMarocco ildittatoreacqui-
stava in quel periodo una ventina di
proprietà. La villa del Mar, a Roque-
brun-Cap-Martin è forse la residenza
più sfarzosa; fa parte di un lussuoso
complesso residenziale che da una

collina si stempera fino a due passi
dalle onde del Mediterraneo. A Bru-
xelles l’immobiliare di Mobutu con-
trolla sei proprietà tra le quali un ca-
stello e appartamenti nei quartieri re-
sidenziali della capitale, Uccle e Rho-
de Saint-Gesène. Una delle proprietà
si trovaapocadistanzadalmuseodel-
l’Africa Centrale, realizzato per com-
memorare Leopoldo II il re che inau-
gurò lo sfruttamento delle immense
ricchezze dello Zaire. A Parigi a pochi
passi dall’Arco di Trionfo, Mobutu
possedeva un «mini-appartamento»
di ottocento metri quadri situato al
primo piano del numero venti dell’a-
venue Foch. Lì ildittatorericevevagli
emissari dell’Eliseo e i mercanti di ar-
mi. In Svizzera e in Germania il clan
Mobutunonsolohanascostoingenti
somme affidate alle banche ma con-
trolla partecipazioni azionarie in di-
verse società. Completano l’impero
europeo i possedimenti in Spagna e
Portogallo.

Nell’Algarve, regione meridionale
delPortogallo, l’imperatoredelloZai-
re possedeva una residenza di dodici
stanze e otto ettari di terreno a Areias
de Porches. Nelle cantine il dittatore
ha immagazzinato quattordicimila
bottiglie.Laproprietàrisultaapparte-
nereadunasocietàaffidataadunpre-
stanome, tal Jaime de Cunha Viana.

In Spagna il presidente si era compra-
touna lussuosa villa e alcunialberghi
a Marbella, senza rinunciare ad una
residenzache lecronachedescrivono
«superba» alla periferia di Madrid,
nell’elegante quartiere residenziale
diLasLomas.

Un capitolo a parte meriterebbe la
descrizione della residenza presiden-
ziale di Gbadolite, nel nord dello Zai-
re, che Mobutu preferiva alla capitale
Kinshasa, percorsa dalle rabbia e dal-
l’odio popolare per le sue ruberie. Se-
condo molti osservatori ingenti for-
tunesonostatenascostenellebanche
asiatiche e soprattutto in Sudafrica
dove sono fuggiti alcuni fedelissimi
deldittatore.Granpartedellesomme
rapinate si trovano tuttavia in Svizze-
ra.Surichiestadeiribelli ilgovernoel-
vetico ha disposto un’inchiesta. Ma
solopochebanchehannorispostoed
il deputato socialista Jean Ziegler che
sibattedaannicontroil«segretoban-
cario» sostiene, in contrasto con le
autorità elvetiche, che il grosso della
fortuna di Mobutu si trova ancora in
Svizzera. Invistadell’assaltodegliere-
di il governo elvetico ha deciso ieri di
«congelare» i beni di Mobutu che i
banchieri hanno ammesso di custo-
dire.

Toni Fontana

L’Approfondimento

Aperta
la caccia
al tesoro
del dittatore
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Martedì 9 settembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Amartya Sen
Il celebre
economista di
origine indiana
ritiene che
in questa fase
il mondo
«abbia bisogno
di eroi,
in grado di
porre questioni
decisive
che soprattutto
l’economia
dimentica»

«Servono grandi leader
Come madre Teresa...»

Amartya Kumar Sen è economista e filosofo. Indiano,
professore - appunto - di economia e filosofia morale alla
Lamont University ad Harvard. Alle conferenze di Cer-
nobbioorganizzatedalloStudioAmbrosetti,Senhaparla-
to di moralità politicae leadership. Chiedendosi innanzi-
tutto se le attuali élites politiche ed economiche siano in
grado di fronteggiare i drammi del ventunesimo seco-
lo: fame, marginalità ed esclusione sociale nel ricchis-
simo e potentissimo Nordamerica, disoccupazione di
massa nella vecchia Europa. E arrivando ad una con-
clusione: queste élites si rivelano deboli perché non
contemplano la «questione morale» con l’intensità e
con la chiarezza dovute. Ci vorrebbero cose che si pos-
sono riassumere in questo modo: la rivincita della po-
litica sulla tecnica, dei fini sui mezzi, la massima esal-
tazione della democrazia, della circolazione delle idee
e del confronto pubblico per formare il consenso.

«Mi chiedo se il mondo abbia bisogno o meno di
eroi in questo periodo e io credo che la risposta debba
essere positiva. Così come ha bisogno di leadership
forti e riconosciute, le sole in grado di porre all’ordine
del giorno problemi e soluzioni che altrimenti non sa-
rebbero posti. Ma non bisogna credere che tutto si ri-
solva con le qualità eccezionali di alcuni individui co-
me Gorbaciov, Peres o il Mahatma Gandhi. O come
Madre Teresa, che ha dimostrato con la sua vita come
la compassione sia un valore importante, possa soste-
nere l’impegno universale per l’umanità che non può
essere sorretto da un solo paese, da un villaggio, ma
da ciscuno di noi. Il bello di Madre Teresa è che non
era indiana e questo è un fatto molto importante per
l’India: in un paese colonizzato resta sempre una
mentalità anticoloniale pronta a scattare. Avere o non
avere un leader-eroe o un eroe-leader fa la differenza,
ma il problema è il modo in cui tutte le persone preoc-
cupate per lo stato delle nostre società possono in-
fluenzarsi reciprocamente e soprattutto influenzare le
decisioni politiche».

Larappresentazionedelmondochevaper lamag-
gioreèchedaunaparte,negliStatiUniti, c’èunalea-
dershipingradodi renderepiùfortelanazioneame-
ricana e di reggere gli equilibri mondiali; dall’altra
parte, c’è una classe dirigente europea anchilosata,
incapace di fronteggiare le sfide della globalizzazio-
ne economica. Poic’è l’Asia ribollentedicapitali, af-
fari,consumi,armi...

«Non sono d’accordo, nonèverochenonci sonolea-
der nel mondo. Il cancelliere Kohl è un leader la cui de-
bolezza è tuttada provare. L’Italia hauna classedirigen-
techesièdimostrata ingradodirisanare le finanzepub-
bliche, di tenere in piedi un paese che ha attraversato
unacrisimoltoprofondanonsolodalpuntodivistadel-
l’economia. L’anno scorso sono stato a Roma tra feb-
braioemaggioeilclimaeraopposto,dilagavailpessimi-
smo. In Gran Bretagna Tony Blair sembra aver capito la
naturadeiproblemidelsuopaeseeilministrodeglieste-
rihaassuntoimpegnisuidirittisocialieumaninelmon-
doimpensabiliprima.PensoallapoliticaversolaBirma-
nia, per esempio. I diritti umani e civili hanno molto a
che vedere con le condizioni sociali, di reddito, con le
chances di vita dei popoli. I diritti non sono solo im-
portanti in sé, permettono di fronteggiare i proble-
mi in modo costruttivo. Guardiamo la fame: non
esiste un problema di fame nei paesi che abbiano
una forma democratica di governo con una stampa
relativamente libera. La fame c’è stata nell’India pri-
ma dell’indipendenza o in Irlanda, sotto le dittature
in Etiopia e Sudan, nell’Urss degli anni ‘30, nella Ci-
na del grande balzo in avanti. Se c’è una stampa li-
bera nessun governo sopravviverebbe all’ondata di
critiche».

Dunque si potrebbe contrastare l’emarginazione
sociale o la disoccupazione semplicemente con l’ar-
madellademocrazia?

«Certocheno, lademocraziarichiedeunaspintauto-
pica e una guida intelligente. È su quelle che io chiamo
privazioni mascherate, rese meno evidenti dai giudizi
sulla natura della società, su quello che si può realizzare
e quello che non si può realizzare, che entra in gioco la
qualità della leadership. In India è più facile mobilitare
le popolazioni contro la fame che non contro un’insuf-
ficientealimentazionee l’Indiahaattualmente ilpiùal-

to tasso di sottonutrizione tra i bambini e nelle donne
incinte. La stessa cosa succede per l’esclusione dal siste-
ma scolastico o per il fatto che nel mio paese arrivano a
valanga capitali da tutto il mondo, ma la metà del terri-
torio è tagliato fuori dal dinamismo economico. Se pas-
siamoagli StatiUnitiodell’Europaci troviamodifronte
allo stesso problema: l’assenza di un imperativo sociale
chesitrasformiinforzapolitica,inazionedigoverno».

Staquiladebolezzadelleleadershipaldiquaealdi
làdell’Atlantico?

«Che Clinton sia un leader è fuori discussione. Il ten-
tativodicoprire i30milioniepassadiamericaniprividi
copertura sanitaria è fallito. È davvero sorprendente co-
me sia difficile convincere la maggioranza degli ameri-
cani a compiere un piccolo sacrificio pereliminare que-
sto scandalo. E come sia facile, invece, concentrarel’at-
tenzione sui costi del sistemadi sicurezza sociale. L’idea
di una riforma è morta a causa dell’assenza di una lea-
dershipmorale,nonèstatachiestaconurgenzalacorre-
zione di una terribile ingiustizia sociale. Passando al-
l’Europa,èsoprendentecomeladisoccupazionenonsia
diventata la priorità dell’azione dei governi proiettati
verso l’unificazione monetaria. Ho approfondito ilpro-
blema con un’analisi che ho presentato recentemente
nelcorso di un seminario alla Banca d’Italia: con un tas-
so di disoccupazione a due cifre in gran parte dei paesi
del Vecchio Continente le basi della fiducia insé stessi e
di una economia stabile sono severamente messe in di-
scussione. Io sono molto scettico sul progetto di Maa-
stricht: quando tutta l’azione dei governi è focalizzata
sulla riduzione del deficit pubblico al 3% del prodotto
lordo allora si arriva ad uno squilibrio generale degli in-
dirizzi politici. Ho scritto in un volume pubblicato re-
centemente in Italia da Laterza (La libertà individuale
come impegno sociale, 9mila lire) che bisogna distin-
guere tra conservatorismo finanziario eestremismo an-
ti-inflazionistico. Il primo ha un fondamento logico,
nel senso che bisogna tenere conto dei costi della spesa
pubblica e dei rischi di lungo periodo prodotti dall’in-
stabilità macroeconomica. Questo però non ha nulla a
che vedere con il sistematico pregiudizio nei riguardi
dell’occupazionequalepriorità. InEuropanonvedode-
terminazionepoliticaperinvertirerotta».

InEuropaèscoppiato il conflitto suimodellidi so-
cietà:unWelfareStateestensivoeun’altadisoccupa-
zioneo,eccol’alternativaamericana,unWelfaremi-
nimoeunabassadisoccupazione?

«C’è molto approssimazione nella discussione sui
modelli esistenti di mercato del lavoro e più in generale
disistemaeconomico.GliStatiUniticiconsegnanouno
schemacheèmoltopiùcomplessodelsemplicehireand
fire, assumere e licenziare liberamente. La filosofia
di vita degli americani è fondata sul self-help, sul fare
da sè innanzitutto. Questo valore non comporta
l’assistenza sanitaria o la copertura previdenziale per
tutti. L’Europa si sta rendendo conto che deve met-
tere l’accento su questa dimensione più che su
quanto lo stato deve fare per gli individui. È un
cambiamento la cui importanza viene spesso sovra-
stimata, ma non ha alternative purché la scure non
arrivi alle protezioni di base. Per compiere questa
svolta, però, è decisivo smettere di non considerare
sistematicamente i costi sociali della disoccupazio-
ne. Come si fa a chiedere flessibilità quando chi per-
de un lavoro non ha un’alternativa? Se la disoccupa-
zione è ampia, se la perdita di un posto di lavoro
conduce ad un lungo periodo di non lavoro, la resi-
stenza alla riorganizzazione dell’economia è molto
forte, nasce una forma di conservatorismo tecnolo-
gico. Non c’è solo un problema, peraltro molto im-
portante, di emarginazione sociale. In Europa avete
bisogni di sindacati forti e in grado di utilizzare il lo-
ro potere di rappresentanza in modo intelligente.
Emergono questioni politiche rilevanti per delle de-
mocrazie: i disoccupati sono tanti, ma sono una mi-
noranza come gli americani che non hanno coper-
tura sanitaria o le vittime della fame in Africa e in
Asia. Il potere politico di queste minoranze dipende
dall’opinione che gli altri hanno della loro condi-
zione: è tollerabile?».

Antonio Pollio Salimbeni
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 370,5 0,00

ACQ POTABILI 4830 9,77

ACQUE NICOLAY 4630 0,00

AEDES 8120 0,56

AEDES RNC 4012 0,12

AEROPORTI ROMA 15406 0,05

ALITALIA 1112 1,28

ALITALIA P 830,6 0,39

ALITALIA RNC 2542 2,79

ALLEANZA 14911 -0,65

ALLEANZA RNC 8353 -0,60

ALLIANZ SUBALP 13277 -0,07

AMBROVEN 10577 1,84

AMBROVEN R 3955 -0,80

AMGA 1160 -0,60

ANSALDO TRAS 2143 8,51

ARQUATI 2577 1,10

ASSITALIA 6040 -0,77

AUSILIARE 3300 3,45

AUTO TO-MI 11410 0,02

AUTOGRILL SPA 5104 -0,37

AUTOSTRADE P 3920 0,72

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 13388 0,42

B AGRIC MIL 14300 2,26

B BRIANTEA 13904 -0,23

B DESIO-BRIANZA 3199 2,40

B FIDEURAM 6196 0,73

B LEGNANO 6343 -1,29

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 886,7 1,13

B POP MILANO 9941 -0,54

B ROMA 1734 -0,23

B S PAOLO BRES 3805 0,00

B S PAOLO BRES W 1620 0,50

B SARDEGNA RNC 14500 0,00

B TOSCANA 3691 -0,32

BANCA CARIGE 11747 -0,01

BASSETTI 9682 -1,01

BASTOGI 56,5 -2,25

BAYER 69400 1,97

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3293 3,26

BENETTON 27118 -0,18

BINDA 26,1 -0,38

BNA 1199 0,76

BNA PRIV 674,2 2,70

BNA RNC 647 1,59

BNL RNC 16622 -0,78

BOERO 5900 0,00

BON FERRARESI 10500 0,00

BREMBO 20647 0,75

BRIOSCHI 200 0,00

BULGARI 10617 0,88

BURGO 10251 -0,62

BURGO PRIV 10500 0,00

BURGO RNC 8500 0,00

C
CAB 12959 0,25

CAFFARO 1487 -1,13

CAFFARO RISP 1610 0,00

CALCEMENTO 1734 -57,12

CALP 5678 2,09

CALTAGIRONE 1056 -1,12

CALTAGIRONE RNC 880 0,00

CAMFIN 3075 0,00

CANTONI 2340 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8704 0,01

CEM.AUGUSTA 2600 0,00

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3300 0,00

CEMENTIR 1268 -1,01

CENTENARI ZIN 93 -4,91

CIGA 832,9 0,88

CIGA RNC 774,8 -0,13

CIR 1421 3,72

CIR RNC 761,2 6,24

CIRIO 738 -0,49

CMI 3401 0,03

COFIDE 728,9 12,02

COFIDE RNC 483,5 12,78

COMAU SPA 5799 1,93

COMIT 4649 -0,49

COMIT RNC 3573 -0,28

COMMERZBANK 64200 -0,08

COMPART 893,2 1,38

COMPART RNC 750,7 2,60

COSTA CR 4488 0,27

COSTA CR RNC 2885 2,16

CR BERGAMASCO 34307 0,09

CR FONDIARIO 1748 2,52

CR VALTELLINESE 12685 0,57

CREDIT 3597 -1,10

CREDIT RNC 2016 -0,84

CRESPI 4387 -0,30

CSP CALZE 17174 -0,19

CUCIRINI 1530 0,33

D
DALMINE 421,7 0,38

DANIELI 13016 0,63

DANIELI RNC 6472 1,83

DE FERRARI 5700 0,00

DE FERRARI RNC 2190 -0,73

DEROMA 10243 -0,04

E
EDISON 8362 -0,56

ENI 9965 -0,39

ERICSSON 31756 3,04

ERIDAN BEG-SAY 243143 4,31

ESAOTE 4449 1,34

ESPRESSO 6820 4,00

EUROMOBILIARE 3054 -0,39

F
FALCK 7040 -0,49

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4485 3,75

FIAT 5792 -1,23

FIAT PRIV 2847 -0,84

FIAT RNC 3048 -1,65

FIN PART ORD 1078 -0,92

FIN PART PRIV 580 0,00

FIN PART RNC 564 -1,71

FINARTE ASTE 1013 -3,06

FINCASA 191 -2,00

FINMECCANICA 1205 0,50

FINMECCANICA
RNC 945 1,39

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1270 -2,08

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 629,4 -0,21

GEMINA RNC 1019 -0,10

GENERALI 37623 -0,91

GEWISS 28150 -3,73

GILDEMEISTER 5965 3,83

GIM 1236 4,04

GIM RNC 1518 0,86

GIM W 156,9 5,87

H

HPI 859,7 -0,90

HPI RNC 674,6 0,42

HPI W 98 97,3 -0,31

I
IDRA PRESSE 4250 -1,23

IFI PRIV 21197 -1,07

IFIL 5621 -0,41

IFIL RNC 3042 -1,23

IM METANOPOLI 1150 0,00

IMA 7549 1,97

IMI 17347 -0,48

IMPREGILO 1229 -3,38

IMPREGILO RNC 1104 -1,52

INA 2631 0,04

INTEK 820 -1,20

INTEK RNC 685 0,00

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4812 0,38

IPI SPA 1843 0,49

IRCE 9528 0,05

ISEFI 833,8 -6,44

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12382 -0,89

ITALCEM RNC 4549 -1,86

ITALGAS 5591 0,43

ITALMOB 28962 -2,13

ITALMOB R 13607 -0,15

J
JOLLY HOTELS 7500 4,17

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4594 -1,06

LA FOND ASS 8912 -0,74

LA FOND ASS RNC 3847 -1,03

LA GAIANA 3162 0,00

LINIFICIO 800 0,00

LINIFICIO RNC 592 -0,79

M
MAFFEI 2250 4,65

MAGNETI 2973 1,71

MAGNETI RNC 1791 1,76

MANIF ROTONDI 2123 2,96

MANULI RUBBER 5619 -0,46

MARANGONI 4547 1,00

MARZOTTO 17879 2,92

MARZOTTO RIS 17271 -2,97

MARZOTTO RNC 6911 -1,27

MEDIASET 7943 0,51

MEDIOBANCA 12261 0,16

MEDIOLANUM 21908 -0,20

MERLONI 6300 0,40

MERLONI RNC 2184 1,72

MILANO ASS 4780 -0,71

MILANO ASS RNC 2509 -1,06

MITTEL 1476 3,36

MONDADORI 10971 1,21

MONDADORI RNC 7115 0,00

MONRIF 540 -1,82

MONTEDISON 1183 2,07

MONTEDISON RIS 1458 -4,20

MONTEDISON RNC 915,3 0,62

MONTEFIBRE 1103 -1,25

MONTEFIBRE RNC 881,7 -1,21

N
NAI 268 -1,11

NECCHI 598,7 -0,12

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 934,2 ---

OLIVETTI P 1519 ---

OLIVETTI R 624,1 ---

P
PAGNOSSIN 7885 1,72

PARMALAT 2726 -0,69

PERLIER 320 0,00

PININFARINA 29031 -0,03

PININFARINA RIS 27200 0,00

PIRELLI SPA 4734 -0,11

PIRELLI SPA R 2527 1,36

PIRELLI CO 2675 0,34

PIRELLI CO RNC 1978 0,76

POL EDITORIALE 2656 0,45

POP BG CR VAR 24406 0,05

POP BRESCIA 11957 -0,29

POP SPOLETO 11073 6,36

PREMAFIN 522,7 0,40

PREMUDA 1700 -1,16

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10962 0,12

R

RAS 14834 -0,83

RAS RNC 8696 -0,71

RATTI 3226 0,53

RECORDATI 13088 -0,85

RECORDATI RNC 6700 -1,31

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1998 -0,20

REPUBBLICA 3139 2,92

RICCHETTI 1740 0,40

RINASCENTE 11138 -0,61

RINASCENTE P 4081 0,89

RINASCENTE R 4920 -1,87

RISANAMENTO 21500 1,65

RISANAMENTO RNC 10000 -0,42

RIVA FINANZ 5349 -0,48

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4848 0,89

ROLO BANCA 22871 -0,07

S
S PAOLO TO 13121 -0,31

SAES GETT 30000 0,05

SAES GETT PRIV 19162 -0,20

SAES GETT RNC 19908 -0,20

SAFFA 2970 1,02

SAFFA RIS 2655 0,00

SAFFA RNC 1345 3,07

SAFILO 41000 0,14

SAFILO RNC 30900 0,00

SAI 15643 0,28

SAI R 5460 0,15

SAIAG 8591 1,52

SAIAG RNC 4061 1,53

SAIPEM 8730 -0,95

SAIPEM RNC 5160 1,18

SANTAVALER 210 5,95

SANTAVALER RNC 103,7 0,00

SASIB 5401 0,00

SASIB RNC 3191 0,69

SAVINO DEL BENE 1952 -0,96

SCHIAPPARELLI 97,9 -0,91

SCI 24,3 2,10

SEAT 651,3 -0,15

SEAT RNC 423,5 0,38

SERFI 9250 0,00

SIMINT 12587 1,84

SIRTI 9852 -0,89

SMI METALLI 719 0,62

SMI METALLI RNC 806,5 0,44

SMURFIT SISA 1080 0,00

SNIA BPD 1738 -0,40

SNIA BPD RIS 1687 0,00

SNIA BPD RNC 1180 1,20

SOGEFI 4398 -0,05

SONDEL 2727 -0,87

SOPAF 1380 -1,43

SOPAF RNC 993,3 0,05

SORIN 6359 0,95

STANDA 19870 0,00

STANDA RNC 5577 0,31

STAYER 1291 -1,30

STEFANEL 2605 -0,53

STEFANEL RIS 2625 0,00

T
TECNOST 3731 -0,88

TELECO 5425 0,93

TELECO RNC 4485 0,45

TELECOM IT 11290 0,15

TELECOM IT RNC 6409 0,05

TERME ACQUI 605 0,00

TERME ACQUI RNC 460 0,00

TIM 6353 1,97

TIM RNC 3171 1,50

TORO 21931 -0,51

TORO P 8912 -0,91

TORO R 8767 -0,24

TOSI 17211 0,98

TRENNO 3120 0,00

U
UNICEM 13652 1,78

UNICEM RNC 4791 0,46

UNIPOL 5222 -0,72

UNIPOL P 3116 0,29

UNIPOL P W 536,6 -1,07

UNIPOL W 623,7 -0,10

V
VIANINI IND 924,7 0,00

VIANINI LAV 2532 -4,78

VITTORIA ASS 5634 2,74

VOLKSWAGEN 1199870
-0,21

Z
ZIGNAGO 13900 -0,24

ZUCCHI 10550 -0,71

ZUCCHI RNC 5480 2,87

ZUCCHINI 10734 0,38

VALUTA 08/09 05/09

DOLLARO USA 1759,08 1769,25

ECU 1912,65 1913,44

MARCO TEDESCO 974,83 974,53

FRANCO FRANCESE 289,80 289,63

LIRA STERLINA 2784,80 2800,37

FIORINO OLANDESE 865,43 865,12

FRANCO BELGA 47,21 47,20

PESETA SPAGNOLA 11,55 11,56

CORONA DANESE 256,03 255,99

LIRA IRLANDESE 2626,13 2618,67

DRACMA GRECA 6,20 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,61

DOLLARO CANADESE 1273,04 1280,77

YEN GIAPPONESE 14,53 14,62

FRANCO SVIZZERO 1189,37 1186,54

SCELLINO AUSTR. 138,53 138,48

CORONA NORVEGESE 237,22 237,31

CORONA SVEDESE 226,88 226,22

MARCO FINLANDESE 325,51 325,33

DOLLARO AUSTRAL. 1286,06 1292,26

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.150 18.200

ARGENTO (PER KG.) 266.200 267.600

STERLINA (V.C.) 133.000 143.000

STERLINA (N.C.) 135.000 148.000

STERLINA (POST.74) 133.000 144.000

MARENGO ITALIANO 117.000 129.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 126.000

MARENGO FRANCESE 106.000 121.000

MARENGO BELGA 106.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 106.000 121.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 298.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 558.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 565.000 630.000

50 PESOS MESSICO 681.000 740.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,40 0,10

ENTE FS 94-04 110,85 0,55

ENTE FS 94-04 103,75 -0,05

ENTE FS 96-01 100,50 -0,01

ENTE FS 94-02 100,75 0,10

ENTE FS 92-00 101,95 0,05

ENTE FS 89-99 101,10 -0,25

ENTE FS 3 85-00 111,75 -0,01

ENTE FS OP 90-98 104,01 -0,09

ENEL 1 EM 86-01 101,90 -0,05

ENEL 1 EM 93-01 104,00 0,45

ENEL 1 EM 90-98 107,25 -0,02

ENEL 1 EM 91-01 105,40 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,13 -0,07

ENEL 2 EM 85-00 112,00 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,60 0,05

ENEL 2 EM 93-03 110,25 -0,35

ENEL 2 EM 91-03 104,92 0,01

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,50 0,50

IRI IND 85-99 102,85 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,42 -0,01

MEDIOB 89-99 107,70 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8600 4,88

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2600 -1,52

BONAPARTE 18 -2,70

BORGOS SOTT AZ 0,8 0,00

BORGOSESIA 121 0,00

BORGOSESIA RIS 71 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 62 -8,82

FEMPAR AZXAZ N.R. ---

FEMPAR AZXOB N.R. ---

FERR NORD MI 780 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 3220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 12850 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 60 -0,17

POP COM INDU. 24000 -1,03

POP CREMA 56200 0,36

POP CREMONA 10385 0,92

POP EMILIA 69500 0,00

POP INTRA 12600 0,00

POP LODI 11500 0,00

POP LUINO VARESE 7900 -0,63

POP NOVARA 8350 1,52

POP SIRACUSA 15850 0,00

POP SONDRIO 29100 0,00

POP.COM.IND 01 CV 124 0,20

POP.COM.IND 99 CV 153,9 -0,06

POP.CREM. 7% CV 111,05 0,05

POP.CREM. 8% CV 112 0,45

POP.EMIL 99 CV 120,5 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,13

POP.INTRA CV 115,9 0,00

POP.LODI CV 109,3 0,28

SANITÀ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.459 29.558

ADRIATIC EUROPE F 26.126 26.059

ADRIATIC FAR EAST 12.810 12.782

ADRIATIC GLOBAL F 23.789 23.793

ALPI AZIONARIO 11.007 10.939

ALTO AZIONARIO 13.872 13.782

AMERICA 2000 23.325 23.400

AMERIGO VESPUCCI 13.877 13.819

APULIA AZIONARIO 13.522 13.436

APULIA INTERNAZ 12.790 12.822

ARCA AZ AMER LIRE 29.972 29.850

ARCA AZ EUR LIRE 18.072 18.076

ARCA AZ FAR E LIR 12.947 13.162

ARCA AZ IT 25.007 24.859

ARCA VENTISETTE 23.867 23.817

AUREO GLOBAL 18.633 18.585

AUREO MULTIAZIONI 13.970 13.920

AUREO PREVIDENZA 25.558 25.428

AZIMUT AMERICA 17.905 18.010

AZIMUT BORSE INT 18.080 18.094

AZIMUT CRESC ITA 20.982 20.845

AZIMUT EUROPA 16.099 16.043

AZIMUT PACIFICO 12.929 12.900

AZIMUT TREND 20.026 20.064

AZIMUT TREND EMER 11.523 11.268

AZIMUT TREND ITA 14.642 14.553

AZZURRO 35.510 35.286

BLUE CIS 10.329 10.288

BN AZIONI INTERN 20.794 20.869

BN AZIONI ITALIA 14.536 14.431

BN OPPORTUNITA 10.643 10.626

BPB RUBENS 14.790 14.774

BPB TIZIANO 18.374 18.268

CAPITALGES EUROPA 10.275 10.232

CAPITALGES INTER 17.622 17.635

CAPITALGES PACIF 9.293 9.214

CAPITALGEST AZ 20.473 20.357

CAPITALRAS 24.143 23.970

CARIFONDO ARIETE 22.649 22.696

CARIFONDO ATLANTE 23.559 23.534

CARIFONDO AZ AMER 12.178 12.197

CARIFONDO AZ ASIA 10.501 10.584

CARIFONDO AZ EURO 11.586 11.601

CARIFONDO AZ ITA 11.714 11.646

CARIFONDO CARIG A 11.405 11.386

CARIFONDO DELTA 30.766 30.545

CARIFONDO PAES EM 12.662 12.693

CARIPLO BL CHIPS 15.813 15.852

CENTRALE AME DLR 14,264 14,288

CENTRALE AME LIRE 25.237 25.368

CENTRALE AZ IM IN 10.353 10.353

CENTRALE CAPITAL 30.213 30.118

CENTRALE E AS DLR 7,512 7,295

CENTRALE E AS LIR 13.291 12.952

CENTRALE EUR ECU 17,809 17,786

CENTRALE EUR LIRE 34.077 34.000

CENTRALE G7 BL CH 17.108 17.147

CENTRALE GIAP LIR 10.618 10.720

CENTRALE GIAP YEN 726,216 727,52

CENTRALE GLOBAL 27.752 27.796

CENTRALE ITALIA 16.958 16.870

CISALPINO AZ 19.419 19.291

CISALPINO INDICE 15.252 15.144

CLIAM AZIONI ITA 11.590 11.506

CLIAM FENICE 10.000 10.000

CLIAM SESTANTE 10.000 10.000

CLIAM SIRIO 13.643 13.652

COMIT AZIONE 15.407 15.407

COMIT PLUS 14.646 14.646

CONSULTINVEST AZ 12.974 12.866

CREDIS AZ ITA 15.056 14.960

CREDIS TREND 13.613 13.628

CRISTOFOR COLOMBO 30.761 30.616

DUCATO AZ AMERICA 11.143 11.223

DUCATO AZ ASIA 8.925 8.613

DUCATO AZ EUROPA 10.652 10.597

DUCATO AZ GIAPPON 9.337 9.412

DUCATO AZ INTERN 54.034 53.933

DUCATO AZ ITALIA 15.452 15.324

DUCATO AZ PA EMER 9.699 9.479

DUCATO SECURPAC 12.300 12.244

EPTA AZIONI ITA 15.604 15.497

EPTAINTERNATIONAL 24.531 24.565

EUROM AMERIC EQ F 30.727 30.936

EUROM AZIONI ITAL 19.236 19.126

EUROM BLUE CHIPS 22.708 22.732

EUROM EM MKT EQ F 10.126 10.020

EUROM EUROPE EQ F 24.556 24.483

EUROM GREEN EQ F 15.971 16.059

EUROM GROWTH EQ F 13.108 13.119

EUROM HI-TEC EQ F 18.693 18.478

EUROM RISK FUND 31.775 31.613

EUROM TIGER FAR E 21.573 21.118

EUROPA 2000 26.248 26.163

FERDIN MAGELLANO 9.606 9.447

FIDEURAM AZIONE 22.869 22.887

FINANZA ROMAGEST 15.117 15.019

FONDERSEL AM 20.391 20.494

FONDERSEL EU 19.078 18.986

FONDERSEL IND 11.844 11.787

FONDERSEL ITALIA 16.482 16.370

FONDERSEL OR 12.440 12.479

FONDERSEL SERV 14.152 14.165

FONDICRI ALTO POT 17.845 17.722

FONDICRI INT 31.535 31.567

FONDICRI SEL AME 12.431 12.446

FONDICRI SEL EUR 11.017 11.025

FONDICRI SEL ITA 23.562 23.416

FONDICRI SEL ORI 10.206 10.205

FONDINV EUROPA 24.721 24.636

FONDINV PAESI EM 16.767 16.618

FONDINV SERVIZI 26.112 26.073

FONDINVEST TRE 23.141 22.997

FONDO CRESCITA 13.101 13.036

GALILEO 19.170 19.056

GALILEO INT 19.948 19.977

GENERCOMIT AZ ITA 14.750 14.643

GENERCOMIT CAP 18.469 18.386

GENERCOMIT EUR 31.196 31.129

GENERCOMIT INT 29.790 29.780

GENERCOMIT NOR 37.703 37.795

GENERCOMIT PACIF 11.115 11.085

GEODE 21.919 21.936

GEODE PAESI EMERG 13.120 12.874

GEODE RISORSE NAT 8.507 8.532

GEPOBLUECHIPS 11.784 11.775

GEPOCAPITAL 21.592 21.453

GESFIMI AMERICHE 15.325 15.381

GESFIMI EUROPA 15.455 15.393

GESFIMI INNOVAZ 16.068 16.033

GESFIMI ITALIA 15.805 15.714

GESFIMI PACIFICO 10.504 10.474

GESTICRED AMERICA 17.146 17.148

GESTICRED AZIONAR 26.051 26.071

GESTICRED BORSITA 19.176 19.048

GESTICRED EUROAZ 26.219 26.128

GESTICRED F EAST 10.600 10.657

GESTICRED MERC EM 11.001 10.900

GESTICRED PRIVAT 14.701 14.618

GESTIELLE A 14.839 14.687

GESTIELLE AMERICA 18.699 18.657

GESTIELLE B 15.727 15.633

GESTIELLE EM MKT 13.841 13.660

GESTIELLE EUROPA 17.063 16.932

GESTIELLE F EAST 10.793 10.837

GESTIELLE I 18.982 18.969

GESTIFONDI AZ INT 20.122 20.152

GESTIFONDI AZ IT 15.687 15.576

GESTN AMERICA DLR 16,9 16,928

GESTN AMERICA LIT 29.901 30.055

GESTN EUROPA LIRE 16.357 16.308

GESTN EUROPA MAR 16,785 16,74

GESTN FAREAST LIT 15.743 15.710

GESTN FAREAST YEN 1076,739 1066,169

GESTN PAESI EMERG 13.917 13.736

GESTNORD AMBIENTE 13.936 13.913

GESTNORD BANKING 16.165 16.163

GESTNORD PZA AFF 13.450 13.364

GRIFOGLOBAL 13.304 13.227

GRIFOGLOBAL INTER 12.004 12.016

IMIEAST 14.011 13.979

IMIEUROPE 27.516 27.415

IMINDUSTRIA 18.886 18.861

IMITALY 24.444 24.278

IMIWEST 31.106 31.258

INDUSTRIA ROMAGES 17.769 17.644

ING SVI AMERICA 30.221 30.358

ING SVI ASIA 9.276 9.222

ING SVI AZIONAR 24.422 24.252

ING SVI EM MAR EQ 13.136 12.929

ING SVI EUROPA 28.569 28.470

ING SVI IND GLOB 22.378 22.405

ING SVI INIZIAT 21.295 21.194

ING SVI OLANDA 21.746 21.745

INTERB AZIONARIO 30.086 29.922

INTERN STK MANAG 15.313 15.244

INVESTILIBERO 11.688 11.669

INVESTIRE AMERICA 31.948 32.014

INVESTIRE AZ 21.532 21.399

INVESTIRE EUROPA 21.847 21.793

INVESTIRE INT 18.701 18.696

INVESTIRE PACIFIC 16.920 16.942

ITALY STK MANAG 13.181 13.097

LAGEST AZ INTERN 21.289 21.282

LAGEST AZION ITA 30.906 30.721

LOMBARDO 26.164 26.048

MEDICEO AM LATINA 14.845 14.538

MEDICEO AMERICA 15.529 15.587

MEDICEO ASIA 9.918 9.526

MEDICEO GIAPPONE 11.140 11.164

MEDICEO IND ITAL 10.235 10.165

MEDICEO MEDITERR 16.921 16.813

MEDICEO NORD EUR 12.618 12.577

MIDA AZIONARIO 18.138 18.051

OASI AZ ITALIA 13.802 13.720

OASI CRE AZI 13.879 13.798

OASI FRANCOFORTE 19.115 19.004

OASI HIGH RISK 14.564 14.607

OASI ITAL EQ RISK 16.762 16.668

OASI LONDRA 11.973 11.977

OASI NEW YORK 16.097 16.087

OASI PANIERE BORS 13.760 13.723

OASI PARIGI 17.315 17.301

OASI TOKYO 12.394 12.373

OCCIDENTE 15.742 15.722

OLTREMARE AZION 15.621 15.512

OLTREMARE STOCK 17.041 17.072

ORIENTE 2000 19.012 18.940

PADANO INDICE ITA 13.748 13.647

PERFORMAN AZ EST 19.798 19.790

PERFORMAN AZ ITA 14.434 14.328

PERFORMAN PLUS 10.776 10.722

PERSONALF AZ 22.880 22.904

PHARMACHEM 23.322 23.229

PHENIXFUND TOP 16.860 16.778

PRIME M AMERICA 33.342 33.551

PRIME M EUROPA 31.809 31.722

PRIME M PACIFICO 23.636 23.589

PRIMECAPITAL 59.775 59.373

PRIMECLUB AZ INT 13.505 13.472

PRIMECLUB AZ ITA 19.928 19.793

PRIMEEMERGINGMK 17.064 16.753

PRIMEGLOBAL 25.166 25.121

PRIMEITALY 20.524 20.384

PRIMESPECIAL 16.955 16.896

PROFES GEST INT 24.668 24.653

PROFES GEST ITA 25.067 24.925

PRUDENTIAL AZIONI 15.887 15.805

PRUDENTIAL SM CAP 13.412 13.301

PUTNAM EU EQ ECU 7,28 7,271

PUTNAM EUROPE EQ 13.930 13.900

PUTNAM GL EQ DLR 7,836 7,782

PUTNAM GLOBAL EQ 13.864 13.817

PUTNAM PAC EQ DLR 5,966 5,89

PUTNAM PACIFIC EQ 10.555 10.458

PUTNAM USA EQ DLR 7,48 7,452

PUTNAM USA EQUITY 13.234 13.230

PUTNAM USA OP DLR 6,475 6,443

PUTNAM USA OPPORT 11.456 11.440

QUADRIFOGLIO AZ 20.578 20.464

RISP ITALIA AZ 21.665 21.559

RISP ITALIA B I 33.012 33.039

RISP ITALIA CRE 16.553 16.435

ROLOAMERICA 19.032 19.002

ROLOEUROPA 15.797 15.653

ROLOITALY 14.400 14.305

ROLOORIENTE 12.100 11.957

ROLOTREND 16.246 16.160

SALVADANAIO AZ 21.937 21.817

SELECT AMERICA 20.149 20.294

SELECT EUROPA 26.019 25.894

SELECT GERMANIA 15.636 15.520

SELECT ITALIA 14.212 14.127

SELECT PACIFICO 12.054 11.994

SPAOLO ALDEBAR IT 20.752 20.609

SPAOLO ANDR AZ IN 37.865 37.818

SPAOLO AZ INT ETI 10.527 10.601

SPAOLO AZION ITA 11.566 11.500

SPAOLO AZIONI 17.433 17.329

SPAOLO H AMBIENTE 28.900 29.072

SPAOLO H AMERICA 18.167 18.244

SPAOLO H ECON EME 14.615 14.451

SPAOLO H EUROPA 14.326 14.277

SPAOLO H FINANCE 34.080 34.116

SPAOLO H INDUSTR 23.379 23.316

SPAOLO H INTERNAZ 23.200 23.165

SPAOLO H PACIFICO 11.596 11.556

SPAOLO JUNIOR 25.807 25.643

TALLERO 11.628 11.629

TRADING 12.814 12.801

VENETOBLUE 19.549 19.424

VENETOVENTURE 17.858 17.780

VENTURE TIME 13.957 13.958

ZECCHINO 12.841 12.740

ZENIT AZIONARIO 13.866 13.866

ZENIT TARGET 11.045 11.045

ZETASTOCK 26.953 26.894

ZETASWISS 35.155 34.839

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.373 20.409

ALTO BILANCIATO 13.937 13.858

ARCA BB 42.292 42.156

ARCA TE 22.416 22.440

ARMONIA 19.695 19.696

AUREO 34.687 34.562

AZIMUT 26.424 26.333

BN BILANCIATO ITA 13.753 13.714

CAPITALCREDIT 23.502 23.469

CAPITALGES BILAN 27.747 27.646

CARIFONDO LIBRA 43.073 42.917

CISALPINO BILAN 25.321 25.245

EPTACAPITAL 20.389 20.306

EUROM CAPITALFIT 30.379 30.272

FIDEURAM PERFORM 14.161 14.076

FONDATTIVO 15.970 15.956

FONDERSEL 59.264 59.114

FONDICRI BIL 18.316 18.292

FONDINVEST DUE 31.717 31.613

FONDO CENTRALE 30.833 30.873

FONDO GENOVESE 12.342 12.315

GENERCOMIT 39.665 39.540

GENERCOMIT ESPANS 12.868 12.882

GEPOREINVEST 21.751 21.656

GEPOWORLD 18.634 18.604

GESFIMI INTERNAZ 19.859 19.843

GESTICRED FINANZA 24.067 24.039

GIALLO 14.001 13.937

GRIFOCAPITAL 24.181 24.085

IMICAPITAL 44.239 44.173

ING SVI PORTFOLIO 33.644 33.509

INTERMOBILIARE F 22.014 21.968

INVESTIRE BIL 19.809 19.744

INVESTIRE GLOBAL 17.976 17.989

MIDA BIL 16.220 16.213

MULTIRAS 36.105 35.983

NAGRACAPITAL 26.101 26.034

NORDCAPITAL 20.423 20.366

NORDMIX 22.042 22.056

ORIENTE 10.459 10.493

PHENIXFUND 23.075 23.101

PRIMEREND 37.929 37.746

PROFES RISPARMIO 23.650 23.566

PROFESSIONALE 72.342 71.992

PRUDENTIAL MIXED 11.746 11.763

QUADRIFOGLIO BIL 26.378 26.246

QUADRIFOGLIO INT 14.777 14.740

ROLOINTERNATIONAL 19.772 19.742

ROLOMIX 18.511 18.434

SALVADANAIO BIL 26.368 26.271

SILVER TIME 10.670 10.669

VENETOCAPITAL 19.618 19.550

VISCONTEO 37.091 36.979

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 23.525 23.571

AGRIFUTURA 23.695 23.668

ALLEANZA OBBLIG 10.390 10.299

ALPI MONETARIO 10.177 10.174

ALPI OBBLIGAZION 10.236 10.205

ALTO MONETARIO 10.148 10.142

ALTO OBBLIGAZION 11.495 11.475

APULIA OBBLIGAZ 10.448 10.439

ARCA BOND 16.850 16.889

ARCA BOND DLR LIR 12.347 12.389

ARCA BOND ECU LIR 10.869 10.864

ARCA BOND YEN LIR 10.918 11.006

ARCA BT 12.535 12.527

ARCA MM 19.644 19.630

ARCA RR 13.446 13.427

ARCOBALENO 20.948 20.981

AUREO BOND 13.059 13.047

AUREO GESTIOB 14.582 14.567

AUREO MONETARIO 10.515 10.512

AUREO RENDITA 26.027 25.988

AZIMUT FIXED RATE 12.841 12.806

AZIMUT FLOAT RATE 11.338 11.338

AZIMUT GARANZ VAL 9.992 9.999

AZIMUT GARANZIA 18.260 18.259

AZIMUT REDDITO 20.418 20.389

AZIMUT REND INT 12.582 12.605

AZIMUT SOLIDAR 11.245 11.239

AZIMUT TREND TAS 11.712 11.689

AZIMUT TREND VAL 10.971 11.007

BN LIQUIDITA 10.119 10.115

BN MONETARIO 17.439 17.433

BN OBBL INTERN 11.499 11.522

BN OBBL ITALIA 10.224 10.220

BN PREVIDENZA 21.984 21.958

BN REDD ITALIA 11.628 11.625

BN VALUTA FORTE 10,035 10,076

BPB REMBRANDT 11.498 11.526

BPB TIEPOLO 11.884 11.873

CAPITALGES BO DLR 10.471 10.510

CAPITALGES BO MAR 9.800 9.793

CAPITALGES MONET 15.003 14.999

CAPITALGES REND 14.305 14.287

CARIFONDO ALA 14.799 14.778

CARIFONDO BOND 13.542 13.563

CARIFONDO CARIG M 15.975 15.970

CARIFONDO CARIG O 14.144 14.126

CARIFONDO DLR O 6,985 6,98

CARIFONDO DLR O L 12.358 12.392

CARIFONDO DMK O 10,128 10,122

CARIFONDO DMK O L 9.870 9.861

CARIFONDO HI YIEL 10.857 10.875

CARIFONDO LIREPIU 21.570 21.559

CARIFONDO MAGNA G 13.459 13.458

CARIFONDO TESORER 10.465 10.461

CARIPLO STRONG CU 11.795 11.814

CENT CASH DLR 11,16 11,159

CENT CASH DMK 10,769 10,769

CENTRALE BOND AME 11,238 11,249

CENTRALE BOND GER 11,481 11,497

CENTRALE CASH 12.543 12.537

CENTRALE CONTO CO 14.578 14.570

CENTRALE MONEY 20.371 20.402

CENTRALE REDDITO 28.250 28.214

CENTRALE TASSO FI 11.197 11.182

CENTRALE TASSO VA 10.055 10.054

CISALPINO CASH 12.849 12.846

CISALPINO CEDOLA 10.688 10.679

CISALPINO REDD 19.466 19.449

CLIAM CASH IMPRES 10.096 10.093

CLIAM LIQUIDITA 12.105 12.103

CLIAM OBBLIG EST 12.964 12.991

CLIAM OBBLIG ITA 11.893 11.887

CLIAM ORIONE 10.000 10.000

CLIAM PEGASO 10.000 10.000

CLIAM REGOLO 10.000 10.000

COLUMBUS I B DLR 6,876 6,874

COLUMBUS I B LIRE 12.166 12.204

COMIT OBBL ESTERO 10.421 10.421

COMIT REDDITO 11.152 11.152

CONSULTINVEST RED 10.524 10.518

COOPREND 13.879 13.875

CR TRIESTE OBBLIG 11.064 11.054

CREDIS MONET LIRE 11.311 11.308

CREDIS OBB INT 11.371 11.374

CREDIS OBB ITA 11.112 11.088

DUCATO MONETARIO 12.383 12.381

DUCATO OBB DLR 10.644 10.692

DUCATO OBB EURO 10.041 10.031

DUCATO RED INTERN 12.438 12.451

DUCATO RED ITALIA 34.566 34.536

EPTA 92 17.684 17.734

EPTABOND 28.982 28.919

EPTAMONEY 20.393 20.391

EUGANEO 10.680 10.677

EUROM CONTOVIVO 17.512 17.510

EUROM INTERN BOND 13.640 13.659

EUROM LIQUIDITA 11.398 11.393

EUROM NORTH AME B 12.778 12.822

EUROM NORTH EUR B 10.988 10.975

EUROM REDDITO 19.664 19.620

EUROM RENDIFIT 12.617 12.596

EUROM TESORERIA 16.086 16.079

EUROM YEN BOND 17.031 17.163

EUROMONEY 13.324 13.304

F E M MONETA 10.093 10.088

FIDEURAM MONETA 21.622 21.616

FIDEURAM SECURITY 14.301 14.301

FONDERSEL CASH 12.924 12.922

FONDERSEL DOLLARO 12.301 12.344

FONDERSEL INT 18.858 18.893

FONDERSEL MARCO 9.899 9.892

FONDERSEL REDD 18.660 18.642

FONDICRI 1 12.386 12.374

FONDICRI BOND PLU 10.869 10.885

FONDICRI MONETAR 20.581 20.575

FONDIMPIEGO 28.804 28.805

FONDINVEST UNO 13.323 13.302

FONDOFORTE 15.909 15.898

GARDEN CIS 10.092 10.091

GENERCOM AM DLR 6,609 6,606

GENERCOM AM LIRE 11.694 11.729

GENERCOM EU ECU 5,793 5,794

GENERCOM EU LIRE 11.084 11.077

GENERCOMIT BR TER 10.723 10.718

GENERCOMIT MON 18.792 18.786

GENERCOMIT OB EST 11.021 11.036

GENERCOMIT REND 12.167 12.156

GEPOBOND 12.040 12.034

GEPOBOND DLR 6,102 6,098

GEPOBOND DLR LIRE 10.796 10.827

GEPOCASH 10.337 10.328

GEPOREND 11.178 11.164

GESFIMI MONETARIO 16.865 16.860

GESFIMI PIANETA 11.347 11.370

GESFIMI RISPARMIO 11.369 11.351

GESTICRED CASH MA 12.035 12.027

GESTICRED CEDOLE 10.461 10.447

GESTICRED MONETE 19.848 19.839

GESTIELLE BT ITA 10.496 10.490

GESTIELLE BOND 15.584 15.590

GESTIELLE BT EMER 11.486 11.512

GESTIELLE BT OCSE 10.964 10.971

GESTIELLE LIQUID 18.901 18.888

GESTIELLE M 14.971 14.962

GESTIFONDI MONETA 14.417 14.412

GESTIFONDI OB IN 12.731 12.769

GESTIRAS 41.179 41.112

GESTIRAS COUPON 12.459 12.453

GESTIVITA 12.137 12.118

GINEVRA MONETARIO 11.465 11.459

GINEVRA OBBLIGAZ 12.365 12.337

GLOBALREND 16.908 16.931

GRIFOBOND 10.644 10.659

GRIFOCASH 11.270 11.265

GRIFOREND 14.457 14.446

IMIBOND 20.941 20.961

IMIDUEMILA 25.346 25.341

IMIREND 16.425 16.410

ING SVI BOND 21.614 21.614

ING SVI EMER MARK 20.159 20.214

ING SVI EUROC ECU 5,053 5,054

ING SVI EUROC LIR 9.669 9.662

ING SVI MONETAR 12.875 12.872

ING SVI REDDITO 24.999 25.001

INTERB RENDITA 31.859 31.847

INTERMONEY 13.587 13.580

INTERN BOND MANAG 10.972 11.002

INVESTIRE BOND 12.941 12.952

INVESTIRE MON 14.761 14.756

INVESTIRE OBB 31.159 31.140

ITALMONEY 13.042 13.025

ITALY BOND MANAG 11.717 11.703

JP MORGAN MON ITA 10.895 10.890

JP MORGAN OBB INT 11.572 11.570

JP MORGAN OBB ITA 12.518 12.477

LAGEST MONETA ITA 11.967 11.966

LAGEST OBBLIG INT 16.486 16.508

LAGEST OBBLIG ITA 25.682 25.648

LIRADORO 12.067 12.048

MARENGO 12.376 12.372

MEDICEO MON AMER 11.579 11.618

MEDICEO MON EUROP 10.817 10.814

MEDICEO MONETARIO 12.317 12.311

MEDICEO REDDITO 13.070 13.052

MIDA MONETARIO 17.932 17.927

MIDA OBB 23.336 23.309

MONETAR ROMAGEST 18.927 18.921

MONEY TIME 17.333 17.333

NAGRAREND 14.254 14.229

NORDF DOLL DLR 11,791 11,788

NORDF DOLL LIT 20.861 20.929

NORDF MARCO DMK 11,858 11,858

NORDF MARCO LIT 11.556 11.552

NORDFONDO 22.767 22.746

NORDFONDO CASH 12.855 12.852

OASI 3 MESI 10.631 10.630

OASI BOND RISK 13.420 13.401

OASI BTP RISK 16.267 16.156

OASI CRESCITA RIS 12.073 12.070

OASI DOLLARI LIRE 12.004 12.058

OASI F SVIZZERI L 8.769 8.746

OASI FAMIGLIA 10.799 10.792

OASI GEST LIQUID 12.058 12.053

OASI MARCHI LIRE 9.776 9.768

OASI MONET ITALIA 13.540 13.525

OASI OBB GLOBALE 20.069 20.059

OASI OBB INTERNAZ 18.100 18.136

OASI OBB ITALIA 18.783 18.761

OASI PREVIDEN INT 11.954 11.951

OASI TES IMPRESE 11.792 11.788

OASI YEN LIRE 9.113 9.178

OLTREMARE BOND 11.429 11.457

OLTREMARE MONET 11.583 11.577

OLTREMARE OBB 11.975 11.965

PADANO BOND 13.293 13.307

PADANO MONETARIO 10.227 10.224

PADANO OBBLIG 13.190 13.178

PERFORMAN CEDOLA 10.277 10.278

PERFORMAN MON 12 14.634 14.630

PERFORMAN MON 3 10.337 10.335

PERFORMAN OB EST 13.645 13.679

PERFORMAN OB LIRA 13.656 13.640

PERSEO MONETARIO 10.666 10.663

PERSONAL BOND 11.340 11.357

PERSONAL DOLLARO 11,972 11,978

PERSONAL LIRA 15.944 15.908

PERSONAL MARCO 11,46 11,445

PERSONALF MON 20.392 20.387

PHENIXFUND DUE 22.864 22.831

PITAGORA 16.872 16.853

PITAGORA INT 12.674 12.689

PRIMARY BOND ECU 8,541 8,559

PRIMARY BOND LIRE 16.342 16.361

PRIME REDDITO ITA 12.639 12.624

PRIMEBOND 21.168 21.234

PRIMECASH 11.786 11.761

PRIMECLUB OB INT 11.501 11.537

PRIMECLUB OB ITA 24.677 24.649

PRIMEMONETARIO 23.153 23.146

PROFES MONETA ITA 12.057 12.054

PROFES REDD INT 11.015 11.024

PROFES REDD ITA 17.976 17.953

PRUDENTIAL MONET 10.735 10.730

PRUDENTIAL OBBLIG 19.788 19.756

PUTNAM GL BO DLR 6,97 6,947

PUTNAM GLOBAL BO 12.331 12.334

QUADRIFOGLIO C BO 12.552 12.541

QUADRIFOGLIO OBB 21.662 21.640

RENDICREDIT 13.085 13.072

RENDIRAS 22.588 22.583

RISP ITALIA COR 19.432 19.427

RISP ITALIA MON 10.365 10.362

RISP ITALIA RED 26.669 26.630

ROLOBONDS 13.432 13.439

ROLOCASH 12.134 12.127

ROLOGEST 25.490 25.445

ROLOMONEY 15.790 15.780

ROMA CAPUT MUNDI 13.145 13.141

SALVADANAIO OBB 23.721 23.668

SCUDO 11.599 11.617

SELECT BUND 10.339 10.334

SELECT RIS LIRE 13.251 13.246

SFORZESCO 14.084 14.072

SICILCASSA MON 12.976 12.977

SOLEIL CIS 10.093 10.093

SPAOLO ANTAR RED 16.905 16.880

SPAOLO BREVE TERM 10.761 10.754

SPAOLO CASH 13.805 13.795

SPAOLO H BONDS 11.346 11.363

SPAOLO LIQ IMPRES 10.724 10.720

SPAOLO OB EST ETI 10.039 10.043

SPAOLO OB EST FL 10.208 10.218

SPAOLO OB ITA ETI 10.426 10.398

SPAOLO OB ITALIA 10.434 10.420

SPAOLO OB MIST FL 10.333 10.319

SPAOLO RENDITA 10.118 10.114

SPAOLO VEGA COUP 12.284 12.270

VASCO DE GAMA 20.195 20.188

VENETOCASH 18.305 18.304

VENETOREND 21.883 21.867

VERDE 12.670 12.657

ZENIT BOND 10.236 10.236

ZENIT MONETARIO 10.755 10.755

ZENIT OBBLIGAZ 10.269 10.269

ZETA MONETARIO 11.916 11.912

ZETA REDDITO 10.408 10.391

ZETABOND 22.170 22.206

F INA VALORE ATT 5086,883 5076,708

F INA VALUTA EST 1785,358 1787,456

SAI QUOTA 25901,74 25889,43

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,96 57,96

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 181883 181986

FONDIT. LIRA LIT (O) 11482 11478

FONDIT. DMK LIT (O) 8801 8797

FONDIT. DLR LIT (O) 11851 11918

FONDIT. YEN LIT (O) 7967 8032

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13088 13068

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14985 14929

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15641 15736

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15226 15118

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17910 18060

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8864 8951

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9573 9138

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10923 10923

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,21 48,25

INT. SECURITI. ECU (B) 54,94 55,05

INTERF. LIRA ECU (B) 5,07 5,07

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,04 5,01

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,16 5,15

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,04

INT. BON. MARK ECU (B) 5,08 5,08

INT. BOND DLR ECU (B) 5,44 5,48

INT. BOND YEN ECU (B) 5,28 5,32

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,07 6,04

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,49 5,54

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,76 5,8

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,15 6,15

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,94 4,98

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 -0,80

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,60 0,19

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,62 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,94 0,94

CCT ECU 21/02/99 100,20 -0,12

CCT ECU 26/07/99 102,30 0,10

CCT ECU 22/02/99 102,50 0,00

CCT ECU 22/11/99 107,30 -0,20

CCT ECU 24/01/00 107,50 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,35 0,05

CCT ECU 26/09/00 103,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 -0,25

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 99,98 0,00

CCT IND 01/04/98 100,02 0,00

CCT IND 01/05/98 100,05 0,02

CCT IND 01/06/98 100,15 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,32 0,01

CCT IND 01/08/98 100,20 -0,09

CCT IND 01/09/98 100,35 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,35 0,00

CCT IND 01/11/98 100,40 0,03

CCT IND 01/12/98 100,60 0,15

CCT IND 01/01/99 100,46 -0,07

CCT IND 01/02/99 100,56 -0,05

CCT IND 01/03/99 100,68 0,02

CCT IND 01/04/99 100,67 -0,03

CCT IND 01/05/99 100,70 0,00

CCT IND 01/06/99 100,75 -0,12

CCT IND 01/08/99 100,83 0,03

CCT IND 01/11/99 100,98 0,00

CCT IND 01/01/00 100,93 0,00

CCT IND 01/02/00 101,17 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,25 0,05

CCT IND 01/05/00 101,34 -0,03

CCT IND 01/06/00 101,55 -0,01

CCT IND 01/08/00 101,70 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,63 0,01

CCT IND 01/01/01 100,67 -0,03

CCT IND 01/12/01 100,45 0,00

CCT IND 01/08/01 100,69 -0,04

CCT IND 01/04/01 100,67 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,57 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,59 -0,02

CCT IND 01/02/02 100,51 -0,05

CCT IND 01/10/02 100,66 0,00

CCT IND 01/04/02 100,53 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,68 0,02

CCT IND 01/11/02 100,60 -0,05

CCT IND 01/12/02 100,64 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,50 0,08

CCT IND 01/02/03 100,67 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,74 -0,03

CCT IND 01/05/03 100,71 -0,04

CCT IND 01/07/03 100,70 -0,08

CCT IND 01/09/03 100,82 -0,02

CCT IND 01/11/03 99,57 0,05

CCT IND 01/01/04 99,46 0,00

CCT IND 01/03/04 99,42 -0,01

CCT IND 01/05/04 99,42 -0,03

CCT IND 01/09/04 99,50 -0,02

CCT IND 01/01/06 100,59 0,08

CCT IND 01/01/06 101,79 0,78

BTP 01/10/99 102,96 0,06

BTP 15/09/01 106,16 0,16

BTP 01/02/06 119,75 0,10

BTP 01/02/99 104,35 0,04

BTP 01/02/01 110,47 0,17

BTP 01/07/06 115,19 0,20

BTP 01/07/99 103,76 0,03

BTP 01/07/01 107,49 0,12

BTP 01/01/02 101,25 0,08

BTP 01/01/00 100,45 0,19

BTP 15/02/00 100,47 0,14

BTP 01/11/06 108,82 0,18

BTP 01/11/97 99,76 -0,20

BTP 01/12/97 99,99 0,03

BTP 01/08/99 103,89 0,09

BTP 15/04/99 105,13 0,18

BTP 15/07/98 103,09 0,01

BTP 15/07/00 111,48 0,12

BTP 01/01/98 100,81 -0,06

BTP 01/01/98 100,94 -0,02

BTP 01/03/98 101,73 0,00

BTP 19/03/98 102,15 -0,07

BTP 15/04/98 101,79 -0,03

BTP 01/05/98 102,57 -0,03

BTP 01/06/98 102,78 -0,02

BTP 20/06/98 103,43 0,00

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,97 0,05

BTP 18/09/98 104,91 0,00

BTP 01/10/98 102,69 0,03

BTP 01/04/99 103,44 0,04

BTP 17/01/99 106,88 0,01

BTP 18/05/99 108,80 0,00

BTP 01/03/01 119,44 0,14

BTP 01/12/99 106,68 0,13

BTP 01/04/00 110,19 0,19

BTP 01/11/98 104,41 0,01

BTP 01/06/01 119,04 0,14

BTP 01/11/00 112,54 0,19

BTP 01/05/01 111,11 0,11

BTP 01/09/01 120,25 0,08

BTP 01/01/02 121,63 0,12

BTP 01/05/02 123,23 0,32

BTP 01/03/02 101,26 0,14

BTP 15/05/00 100,53 0,18

BTP 15/05/02 101,28 0,12

BTP 01/09/02 124,44 0,19

BTP 01/02/07 102,57 0,12

BTP 01/11/26 103,19 0,01

BTP 22/12/23 116,95 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 125,60 0,10

BTP 01/04/05 124,00 0,14

BTP 01/03/03 123,91 0,10

BTP 01/06/03 122,34 0,24

BTP 01/08/03 118,15 0,22

BTP 01/10/03 113,50 0,06

BTP 01/11/23 122,90 0,15

BTP 01/01/07 102,70 0,09

BTP 01/01/99 102,82 0,02

BTP 01/01/04 111,22 0,16

BTP 01/09/05 124,98 0,23

BTP 01/01/05 117,66 0,16

BTP 01/04/04 111,47 0,17

BTP 01/08/04 111,53 0,13

CTO 19/09/97 99,90 0,00

CTO 20/01/98 101,44 0,00

CTO 19/05/98 103,49 0,77

CTZ 31/10/97 97,69 0,03

CTZ 30/12/97 96,99 0,04

CTZ 27/02/98 96,24 0,01

CTZ 27/04/98 95,52 0,02

CTZ 27/06/98 94,78 0,06

CTZ 28/08/98 93,95 0,06

CTZ 30/10/98 93,35 0,05

CTZ 15/07/99 95,12 0,06

CTZ 15/01/99 92,45 0,08

CTZ 15/03/99 91,50 0,04

CTZ 15/10/98 93,75 0,06

CTZ 14/05/99 90,73 0,11

CTZ 30/12/98 92,62 0,04

CTZ 15/07/99 89,88 0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 18 24 L’Aquila 14 27......................................... ..........................................
Verona 18 31 Roma Ciamp. 21 29......................................... ..........................................
Trieste 22 27 Roma Fiumic. 19 30......................................... ..........................................
Venezia 20 28 Campobasso 19 30......................................... ..........................................
Milano 19 31 Bari 18 30......................................... ..........................................
Torino 19 27 Napoli 19 29......................................... ..........................................
Cuneo 17 25 Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 21 27 S. M. Leuca 20 26......................................... ..........................................
Bologna 20 33 Reggio C. 21 27......................................... ..........................................
Firenze 17 33 Messina 24 27......................................... ..........................................
Pisa 17 30 Palermo 22 28......................................... ..........................................
Ancona 18 32 Catania 22 27......................................... ..........................................
Perugia 19 31 Alghero 17 32......................................... ..........................................
Pescara 16 30 Cagliari 19 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 17 20 Londra 13 25......................................... ..........................................
Atene 25 29 Madrid 18 32......................................... ..........................................
Berlino NP 20 Mosca 11 19......................................... ..........................................
Bruxelles 15 19 Nizza 22 27......................................... ..........................................
Copenaghen 15 15 Parigi 14 22......................................... ..........................................
Ginevra 15 23 Stoccolma 13 19......................................... ..........................................
Helsinki 11 18 Varsavia 14 22......................................... ..........................................
Lisbona 20 35 Vienna 18 22......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: l’Italia è interessata, in generale, da
condizioni di debole instabilità che, tuttavia, risulte-
ranno temporaneamente intense su Sardegna e Si-
cilia.

TEMPO PREVISTO: al nord cielo inizialmente poco
nuvoloso, ma con tendenza a moderato aumento
della nuvolosità sulle zone alpine, prealpine e nel
settore orientale dove, dal pomeriggio, non si esclu-
de qulache occasionale precipitazione. Al centro
cielo da poco nuvolso a parzialmente nuvoloso, con
annuvolamenti più estesi su Marche ed Abruzzo. Al
sud della Penisola poco nuvoloso salvo locali annu-
volamenti su Molise e Puglia. Su Sardegna e Sicilia
irregolarmente nuvoloso con locali addensamenti a
cui potranno essere associate residue precipitazio-
ni.

TEMPERATURA: senza ulteriori variazioni di rilievo.

VENTI: deboli variabili o a regime di brezza; deboli
o moderati da sud est sulla Sicilia e da nordovest
sulla Sardegna.

MARI: localmente mossi i mari circostanti la Sarde-
gna; quasi calmi o poco mossi gli altri mari.
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L’Inghilterra
non restituì
i depositi
degli ebrei
Milioni di sterline di fondi
che appartengono alle
vittime dell’Olocausto o ai
loro eredi sono nelle casse
delle banche britanniche.
Lo rivela un’indagine
pubblicata oggi dall‘
«Holocaust Educational
Trust»(Het), in cui si
evidenzia che il governo
di Londra non ha mai
restituito i soldi confiscati
alle vittime dei nazisti
durante la seconda guerra
mondiale. In base alle
stime dello studio, si tratta
di 35 milioni di sterline
dell’epoca (1945), che al
valore corrente sarebbero
una cifra iperbolica. Lord
Janner, presidente di
«Het», ha detto di aver
chiesto alle banche e al
governo britannico - che
ha reso noto oggi di aver
avviato un’inchiesta - di
rivelare nomi e somme e
restituire il dovuto. Lord
Janner ha anche scritto al
ministro degli esteri,
Robin Cook, chiedendo
che, nel caso in cui non ci
siano eredi, i soldi siano
versati in uno fondo
umanitario per i
sopravvissuti e le loro
famiglie.
La Midland Bank, uno dei
maggiori gruppi bancari
del Regno Unito, ha
confermato al «Financial
Times» che «il denaro e‘
certamente qui. Quando i
conti sono stati congelati
alla fine della guerra,
abbiamo scritto ai nostri
clienti. I fondi che non
sono stati richiesti sono
stati registrati nei nostri
libri». Gli investimenti in
Gran Bretagna da
cittadini «di paesi nemici»,
incluse le vittime dei
nazisti, furono confiscate,
in base alla legge del
1939. Nei registri del
ministero del commercio
e dell’industria appaiono i
dettagli di 200 mila conti
bancari congelati, per un
totale di circa 400 milioni
di sterline dell’epoca
(1939). Richiedere la
restituzione dei soldi
dopo la guerra non e‘
stato facile per i
sopravvissuti
dell’Olocausto, i quali
dovevano fornire prove
sicure di essere stati
vittime dei nazisti. Un
terzo delle richieste
provenienti da Germania,
Ungheria, Romania e
Bulgaria è stato respinto,
a causa di prove
insufficienti. Dopo le
banche svizzere viene
fuori che anche quelle
inglesi hanno speculato
sui soldi degli ebrei uccisi
dai nazisti.

Morto ieri a Roma il grande studioso delle civiltà semitiche protagonista di fondamentali scoperte sul campo

Moscati, la missione dell’archeologo
e la conquista dell’oriente mediterraneo
Amava immergersi nel passato per «fare del nuovo», appoggiando anche molti progetti assai lontani dai suoi pur vastissimi
interessi. Un’attività iniziata nel 1943 e segnata da risultati imponenti: dagli studi arabi alla questione fenicia.Eccelente divulgatore.

«Ho sempre ritenuto che gli studi
fossero il mio vero e unico mestiere:
ciò non implica che io li abbia prati-
catibeneomale,maimplicacheliho
praticati sempre». È quanto Sabatino
Moscatiscrivevanellapostfazioneal-
la sua bibliografia degli scritti 1943-
1991, che già allora comprendeva
piùdi500contributi,senzaincludere
nelnoverotuttigli articolidigiornali
dedicati a un pubblico più vasto per
dare spazio a novità altrui non meno
chealleproprie.

La sua missione
Il suocompito nella ricercascien-

tifica è sempre stato chiaro e unico:
«fare del nuovo», appoggiando an-
che progetti assai lontani dai suoi
pur vastissimi interessi per amore
obiettivo di scienza e per la benevo-
lenza cheha sempremostratoverso
studiosi ericercatoridiqualsiasi for-
mazione.

Una personalità quindi di tale
grandezza e ampiezza divedute che
nessun omaggio potrebbe essere
piùadeguatospecieinunospaziori-
stretto: l’unica via è delineare le
grandi direttrici della sua opera
scientifica e culturale attraverso al-
cune semplici esemplificazioni, e
concentrare l’attenzione sul contri-
buto che ha dato alla cultura italia-
na e non solo, attuando un messag-
gio di cultura e di vita dedicata alla
scienza.

Nato il 24 novembre 1922, già
pressidente dell’Accademia nazio-
nale dei Lincei, Accademico ponti-
ficio di Francia e di Spagna, Moscati
era membro di numerose istituzio-
noi accademiche italiane e stranie-
re,tracuil‘ItalianAccademydiNew
York, la Society of Antiquaries, la
Société Asiatique, l’Istituto archeo-
logico germanico e l’Académie eu-
ropéenne des Sciences des Arts et
desLettres.

Aveva fondato e presieduto l’Isti-
tuto per la civiltà fenicia e punica
del Cnr ed era stato presidente del
Comitato nazionale per gli studoi e
le ricerche sulla civiltà fenicia e pu-
nica del Ministero per i Beni cultur-
tali e ambientali, nonché presiden-
te onorario dell’Unione accademi-
canazionale.

Aveva promosso e diretto missio-
ni archeologiche italiane in Palesti-
na, dove era stata scoperta la città
punica di MonteSirai. Avevaopera-
to in Tunisia, dove sono state indi-
viduatenellazonadelCapoBonva-
riefortezzedietàpunica.Suaerasta-
ta l’organizzazione e la direzione di
mostre internazionali quali «I Feni-
ci« e «I Celti» a Venezia, a palazzo
Grassi.

Grandi riconoscimenti
Per lasuaopera letterariaavevari-

cevuto il premio internazionale Ro-
ma, il premio internazionale Euro-
pa, il premio Fregene, il Formia, il
Tevere, loScannoeilCanopod’oro.
Oltreaisuoilibriatemasull’Oriente
mediterraneo e sulle antiche civiltà
semitiche, ecco alcuni dei testi più
famosi: Italia archeologica (Nova-

ra, 1973); «L’archeologia (Mila-
no, 1975); L’alba della civiltà (3
volumi, Torino 1976); Le pietre
parlano (Milano, 1976); La via del
sole (Roma, 1981); Gli italici (Mi-
lano, 1983); Italia ricomparsa (Mi-
lano, 1983-84), e ancora Archeolo-
gia delle rehgioni d’Italia (Milano,
1984; L’Italia prima di Roma (Mi-
lano, 1987); Sulle vie del passato
(Milano, 1990); Cronache di ar-
cheologia (Torino, 1991); Dal re-
gno arabo all’impero musulmano
(Napoli, Milano, 1992); Dove va
l’archeologia? (Torino, 1995).

Operosità senza pari
La sua inesauribile operosità

scientifica prese l’avvio più di cin-
quant’annifa,nel1943,quandoap-
pena ventenne vide pubblicata la
sua prima recensione nella rivista
«Orientalia» edita dal Pontificio
IstitutoBiblicoovestudiava.

I suoi primissimi lavori furono
quelli di un arabista, anche se poi
l’incontro con Giorgio Levi Della
Vida provocò un ampliamento dei
suoi interessi scientifici: alla storia
araba cominciò ad affiancare le lin-
gueeleculturedeipopolisemitici.È
del 1949 il libro Storia e civiltà dei
semiti. L’interesse per i semiti
quindi si estendeva, al di là del
fatto linguistico, alla problemati-
ca storica.

Nel 1955 saliva per concorso
alla cattedra di Filologia semitica
dell’Università di Roma e la sua
consacrazione accademica fu de-

cisiva per la sua ulteriore attività
nel campo allargato e delimitato
insieme. L’interesse e il metodo
di lavoro di Moscati conobbero
un’altra evoluzione e precisazio-
ne, dalla storia politica e religio-
sa, e dalla filologia e dall’etnogra-
fia dei suoi primi lavori, all’inda-
gine archeologica sul campo, vol-
ta soprattutto nell’area della dia-
spora fenicia nel Mediterraneo.

La questione fenicia
Il 1963 segna l’inizio dell’attività

nel campo degli studi fenicio-puni-
ci con il magistrale e fondamentale
articolo La questione fenicia. In
questa definitiva e ormai più che
trentennale fase di lavoro scienti-
fico è passato dalla Palestina a
Malta, alla Sicilia e alla Sardegna
e all’intero bacino mediterraneo,
da Tiro a Cartagine e ancora a
Mozia, Tharros e Sulci fino a Ca-
dige. In altri termini: tracciò un
quadro sintetico del Mediterra-
neo antico, arricchito del vasto e
sistematico apporto semitico. Co-
sì lo ricorda Vincenzo Tusa, già
titolare della cattedra di civiltà
puniche a Palermo, che dal 1964
collaborò con lui nelle nove cam-
pagne di scavi nell’isoletta di Mo-
zia: «Moscati era un grande filo-
logo semitico che ha capito, co-
me pochi altri, il grande valore
dell’archeologia quale fonte di
conoscenza dell’origine del pen-
siero e della cultura dei vari po-
poli. Il suo grande merito è di
aver innalzato in Italia lo studio
dell’antichità al livello delle altre
grandi culture europee e mondia-
li». E per di più, come ha ricorda-
to il soprintendente ai beni cultu-
rali di Siracusa, Giuseppe Voza,
«Moscati fu un autentico maestro
che aveva saputo coniugare l’a-
more per l’archeologia con una
eccezionale capacità di comuni-
cazione che ne ha fatto uno dei
più autorevoli divulgatori del
mondo».

La inesauribile capacità produt-
tiva e organizzativa da lui dispie-
gata, con la formazione di una
schiera di discepoli, quanti non
contò mai prima la semitistica e
l’archeologia orientale italiana,
ha portato alle istituzioni di inse-
gnamenti di archeologia fenicio-
punica nelle sedi di Roma La Sa-
pienza, Roma Tor Vergata, Bolo-
gna e Viterbo, alla costituzione di
un apposito centro poi Istituto
per lo Studio della civiltà fenicio-
punica del Consiglio nazionale
delle ricerche, nonché a un incre-
mento degli insegnamenti orien-
talistici da Napoli a Firenze, da
Pisa a Torino e a Venezia.

Una vita identificata con il pro-
prio lavoro e come ebbe a dire lui
stesso «ho cercato come meglio
potevo di assolvere la massima
della Cato Maior de senectute:
pianta alberi che giovino al seco-
lo futuro».

Giovanna Pisano
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Lo storico Sabatino Moscati in un’immagine del 1987

Domani sarà ricordato
all’Accademia dei Lincei

È morto ieri mattina nella sua casa romana, per un improvviso
malore, Sabatino Moscati, uno dei più noti archeologi italiani,
comnsiderato lo «scopritore» della civiltà fenicio-punica . Era nato a
Roma nel 1922. Il prossimo 24 novembre avrebbe compiuto 75
anni. I funerali si svolgeranno domani, alle 10, nella chiesa di Santa
Dorotea, a Trastevere. Un’ora prima, nella vicina accademia dei
Lincei, di cui Moscati era stato presidente, si terrà una
commemorazione ufficiale.
Per ventisei anni, Sabatino Moscati è stato ordinario di Filologia
semitica all’università La Sapienza. In seguito, per dodici anni, ha
insegnato ebraico e lingue semitiche comparate nell’altra
università romana di Tor Vergata. Accademico pontificio,
accademico di Francia e Spagna, membro di altre istituzioni
accademiche italiane e straniere, Moscati aveva fondato e diretto
l’Istituto di studi del Vicino Oriente di Roma. A capo di numerose
spedizioni archeologiche, dalla Palestina a Malta e all’Italia,
Moscati ha ricostruito l‘ irraggiamento nel bacino del
Mediterraneo dei Fenici «inventori dell‘ alfabeto»: dal Medio
oriente all‘ isoletta siciliana di Mozia, dove è venuto alla luce il
luogo sacrificale, alla Tunisia, con la scoperta di varie fortezze, alla
Sardegna, con gli scavi del Monte Sirai e di Tharros con il raffinato
artigianato cartaginese, in particolare dei gioielli, esportato nel
Mediterraneo. I risultati di scavi, ricerche, interpretazioni e ipotesi,
Moscati, dotato di una spiccata abilità nell’individuare le linee
maestre di un discorso, per ridurlo all’essenziale, le ha poi
«seminate» a piene mani in molti libri di grande successo e in un
costante flusso di articoli per quotidiani e riviste, di interventi alla
televisione. Tra le sue opere: «Il mondo dei fenici», «Il volto del
potere», «Alla scoperta della civiltà mediterranea», «Il mondo
punico», «Gli adoratori di Moloch», «Dove va l’archeologia?».

Torna in una nuova edizione il «Rousseau e Marx», un testo che tentò di mediare socialismo e democrazia

Galvano Della Volpe, liberalmarxista e operaista
Al centro del libro v’era la critica della «persona astratta» in nome del lavoro, ma anche una visione erronea della sovranità e della cittadinanza.

A quarant’anni dalla prima edizio-
ne, gli Editori Riuniti ripubblicano
il «Rousseau e Marx» di Galvano
dellaVolpe. Unlibrocheebbegran-
de risonanza nella cultura degli an-
ni sessanta, non soltanto in Italia. Il
volume si apre con una prefazione
diNicolaoMerkerchericostruisce il
pensierodiquestooriginalefilosofo
marxista in grado di reggere il con-
fronto con Gentile o Croce. La rilet-
tura del libro suscita una impressio-
ne contrastante. Alcune problema-
tiche politiche, al centro del saggio,
sirivelanodatate.Sonopaginedi40
anni fa e si vede. Sul piano etico o
gnoseologico rimane invece un nu-
cleo teorico che ancora oggi sembra
dire qualcosa di essenziale. Si sa che
Dalla Volpe non concedeva molto
alla vulgata marxista. Malgrado il
tono antidogmatico (se la prende
anche con il Marx della «Questione
ebraica», incapace di cogliere gli
aspetti positivi della emancipazio-
nepolitica), l’apprododellasuateo-
ria politica non pare tuttavia risolu-
tivo. Non solo per la comparsa di

formulecomequellecherimarcano
«la straordinaria democraticità del
regime sovietico», ma anche per la
presenza di uno spinoso problema
teorico, quello della sovranità, che
minaccia tutto il programma della-
volpianodiunarenovatiosocialista
del costituzionalismo liberale. Die-
tro la proposta di una democrazia
diretta «antirappresentativa» c’è il
rigetto della nozione di società civi-
le. La sovranità per Della Volpe do-
vrebbe avere come fondamento «la
proletaria massa organica dei lavo-
ratori» e non più la società civile. In
vista di una «democrazia nuova,
proletaria»,occorrevaasuodireuna
diversa nozione di sovranità, «non
più ridotta a una sovranità popola-
re-nazionale (interclassista) bor-
ghese, ma realizzata in una sovrani-
tàpopolare-proletaria».

A questo punto, se il problema è
davvero quello delineare «una so-
vranità popolare-proletaria (ope-
raia)»ediassicurare lecondizionidi
un «centralismo democratico-ope-
raio», non si capisce perché pole-

mizzareconil fondamentoclassista
del liberalismo di Locke e di Kant. E
soprattutto, sfuggono i termini
concreti di un recupero del garanti-
smo liberale. Spiace dirlo, ma in
questo Della Volpe è c stato cattivo
lettore del suo Marx, del giovane
Marx della «Critica della filosofia
hegeliana del dirit-
to pubblico» che
imposta in termini
ben più pregnanti il
tema della sovrani-
tà e coglie il nesso
tra atomismo della
società civile e
strutture politiche
rappresentative. La
teoria politica di
Della Volpe non se-
gue dunque un iti-
nerario coerente.
All’interno del dellavolpismo so-
no proprio per questo possibili
sensibilità culturali opposte come
quelle che recupera istanze libe-
rali nella prospettiva comunista,
e quella che sfocia in un certo

operaismo degli anni sessanta. Le
pagine dellavolpiane di etica non
sembrano invece risentire troppo
di alcune indubbie derive «lavori-
stiche» (gentiliane?) che pure le
attraversano. L’enfasi sul lavoro
(Della Volpe arrivò anche a criti-
care le venature romantico- uto-

pistiche presenti nella
metafora marxiana del
passaggio dal regno
della necessità al regno
della libertà) si spinge
talvolta al di là di
quanto esigerebbe
un’etica legata al sensi-
bile, alla rivalutazione
dell’interesse. Scrive
ad esempio Della Vol-
pe che con il lavoro
«ogni uomo realizza le
sue personali capacità,

i suoi meriti, e si fa insomma per-
sona e libero». Nella sua ottica,
merito e lavoro segnano «un bi-
nomio assiologico» che evoca il
diritto al lavoro garantito. Entro
una democrazia del merito, e per-

ciò antilivellatrice, può essere fat-
ta valere una fondamentale istan-
za metapolitica che esige «il dirit-
to di qualunque essere umano al
riconoscimento sociale delle sue
personali capacità e possibilità».
Questo progetto, secondo Della
Volpe, esige il recupero della «ca-
pitale categoria etico-politica ari-
stotelica» della giustizia distribu-
tiva (non commutativa o dello
scambio), cioè della eguaglianza
attenta alle differenze, al merito e
al bisogno. Il corollario generale
deve essere il rigetto del diritto
antieconomico di proprietà. Ma
sulla possibilità di scorporare i di-
ritti civili liberali dal terribile di-
ritto di proprietà, le repliche della
storia sembrano adombrare qual-
che dubbio in più rispetto alle
granitiche certezze di un passato
anche recente.

Al punto che oggi si parla di in-
serire il mercato nella costituzio-
ne. Molto efficace, anche nei
confronti di alcuni attuali indi-
rizzi della filosofia politica anglo-

sassone, si conferma comunque
la critica di Della Volpe all’egoti-
smo, cioè al culto della persona a
priori, pre-sociale e pre-istorica.
Sulla base di questa idea di perso-
na extrastorica, originaria è possi-
bile edificare soltanto un «aggre-
gato di monadi, non certo una
società o comunità degna del no-
me». Dinanzi a teorie della giusti-
zia escogitate nei campus ameri-
cani, si ricava invece l’impressio-
ne di imbattersi in riedizioni di
quella che Della Volpe chiama la
«laicizzazione della caritas». Egli
fornisce i mezzi per rimarcare la
«impotenza di ogni apriorismo o
spiritualismo». Contro il «puri-
smo morale», proprio di ogni
morale dell’intenzione, Della
Volpe si segnala viceversa per la
rivalutazione dell’interesse, com-
piuta senza alcuna indulgenza
verso scivolamenti nell’edoni-
smo. Sono queste le pagine che si
rivelano più attuali e resistenti.

Michele Prospero

Rousseau
eMarx
diGalvanoDellaVolpe
Editori Riuniti

Pagine 215

Lire 16.000
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DONNE D’ARTE. Miuccia Prada e la sua Fondazione a Milano

«Scelgo ogni anno un artista
che parli del tempo mutato»
L’esposizione delle opere di Louise Bourgeois, personalità dell’«avanguardia rimossa». Rapporti es-
senziali con la storia figurativa attuale attraverso le creazioni di Franchina, Melotti, Consagra.

Contro Senso

Ora e sempre
Resistenza
Almeno
per un’ora

SILVIA CORTI

MATRIMONIO
43% pentite
del marito
Sono il 43% le donne sposate
che, se potessero, non rispo-
serebbero piu‘ il loro marito.
Almeno secondo un sondag-
gio condotto su un campione
di 430 italiane, di eta‘ com-
presafrai30ei65anni,epub-
blicato dal settimanaleAnna.
Colorocheinvecerifarebbero
ilgrandepassosonointuttoil
50% delle intervistate (maso-
lo il 23% risponde si‘ con en-
tusiasmo). Le incerte e quelle
che non rispondono sono il
7%.
Tra le insoddisfatte il 21%
considera i mariti troppo pre-
suntuosi. Il 19% troppo pigri.
Il 14% sostiene poi che il loro
coniuge russa tutta la notte.
Gli altri difetti? L’impazien-
za, almeno per il 13%. Altro
vizio imperdonabile è il poco
apprezzamaneto per la cuci-
na,perun9%.

AMORE
Preso mentre fa
telefonata oscena
Un uomo che da mesi tor-
mentava con telefonate osce-
ne una insegnante di Miran-
dola(Modena)e‘statosorpre-
so la scorsa notte proprio
mentre era in linea con la vit-
timadaunacabinatelefonica
della cittadina emiliana. L‘
uomo, A.P., 35 anni, manto-
vano, e‘ stato denunciato a
piede liberopermolestieede-
tenzione di materiale porno-
grafico. Nella sua abitazione
in provincia di Mantova in-
fatti sono state trovate anche
300 cassette pornografiche e
altro materialedefinito“inte-
ressante ai fini investigativi’’.
Nella stessa abitazione gli
agenti hanno anche trovato
diversi ritagli di giornale rela-
tivi a fatti di cronaca nera, in
particolareaggressioniatran-
sessualieprostitute.

AMORE
Quattro elefanti
per avere un «sì»
Per conquistare la donna
amata non ha esitato a fare ri-
corso ad argomenti pesanti:
un giovanotto di Bergen op
Zoom, una cittadina del sud
dell’Olanda, ieri si e‘ presen-
tato davanti alla casa di una
bionda ragazza del posto per
chiederledisposarloacavallo
di un elefante. L’intrapren-
dente promesso sposo - di cui
la polizia di Bergen op Zoom
ha confermato l’impresa ma
non ha rivelato l’identita‘ - si
e‘ fattoinoltrescortaredaaltri
3 pachidermi. L’originale ini-
ziativa e‘ stata resa possibile
dallacollaborazionediuncir-
co accampato nei dintorni,
che ha prestato i suoi elefanti
al giovane innamorato, e del-
la polizia della cittadina, che
ha consentito l’attraversa-
mento di Bergen op Zoom al-
la strana carovana.La ragazza
avrebbedetto‘si’.

Quando Miuccia Prada è arrivata ad
affermarechequel checonta inarteè
- rispecchiando la storia contempo-
ranea - puntare la propria attenzione
solo su un autore, e con lui gettarsi a
corpomortonell’avventuradeisegni
e dei colori, ormai aveva la certezza
chenoneralaquantitàadeterminare
e stimolare eventi d’artee attenzione
dapartedelpubblico.Quantopiutto-
sto il cercare tra le pieghe della storia
dell’arte artisti veri, vissuti, che rac-
chiudano in loro, per così dire, quel
quidinpiùchefalastoria.

MiucciaPradaconlasuaFondazio-
ne milanese, per esempio, quest’an-
no ha presentato alpubblico italiano
un’importante selezione di sculture
dell’artista americana Louise Bour-
geois, che, con una produzione che
copre un arco di oltre 50 anni, è rico-
nosciuta come un importante punto
di riferimento da una intera genera-
zionediartisti.

Ha scelto l’avanguardia rimossa e
una sua rara esponente: Bourgeois è
scultrice isolata, vive appartata, ha
rappresentatogliStatiUnitiallaBien-
nale di Venezia, una vera e propria
forsennata d’arte sempre pronta a ri-
metteretuttoindiscussione.Perque-
sta suamostraallaFondazionei lavo-
ri più recenti sono fatti con gli abiti
dell’artista, di cui alcuni risalgono al-
laprima infanzia: LouiseBourgeois li
haconservatipertuttalavita.

Questi lavoriaffrontanoiltemadel
cucire come metafora tecnica del cu-
rare e riparare, infischiandosi delle
tecnichecollaudatedovetuttoèaset-
tico,lanostraartistainvecerifondalo
sberleffo, l’antigrazioso, la tragedia
dellamateria,arrivandofinoadusare
l’acciaio in modo inquietante: gli
enormiragnicheoccupanogranpar-
te dello spazio dei locali della Fonda-
zionePrada.

Miuccia Prada coraggiosamente
sceglie i creatori, i critici, i curatori.
Fonda una propria atlantide, mappa
di artisti che in qualche misura han-
no contribuito a fondare una teoria
d’arte esclusiva. Esponendo Franchi-
na, Melotti, Consagra. Stabilendo
rapporti essenziali con la storia di
questa arte contemporanea: impor-
tante momento che specialmente
con Melotti favoleggia l’aspetto ludi-
co del recupero di materiali poveri
come fili di ferro, cuscinetti a sfera,
mota,creta,gessoalabastrino,gesset-
tidalavagnaeteatrini.

Ecco, è proprio questa predisposi-
zione poetica che affascina Miuccia
Prada. Di lei dicono che è un’artista
importante che ama mostrare i
gioielli dell’arte contemporanea. Di
lei dicono anche che, forse, come si-
gnora d’arte privata che dispone di
unaFondazioned’arteprivata,èmol-
to più proficuamente coraggiosa di
altre pubbliche istituzioni. Sempre

all’avanguardia ma riservata; conti-
nuamente in ansia per concretizzare
sognid’arte,maoculatamente.

Quando riceve i complimenti si
adombra e nel raccontarsi, nel parla-
re della propria vita, pare che si con-
segni con disarmata innocenza all’a-
scoltatore,meravigliandosidiciòche
gli è accaduto e sicura che anche gli
altrisimeraviglieranno.

Raggiunta al telefono si nega, e
quando per una strana coincidenza
d’arte, di quelle che avvengono tra
simpatie sotterranee e fluidi miste-
riosi, si riesceachiederleilperchèdel-
le sue scelte artistiche e cosa pensi
della rapidità dei cambiamenti tec-
nologici che conferiscono un senso
ditransitorietàalleopere,allatecnica
eagli stessi artisti... e senoncredeche
ormai sianotroppigliartisti sulle sce-
ne del mercato... il silenzio dall’altra
parte è grave, ma nello stesso tempo
accenni sparsi e discontinui signifi-
cano: «Non mi sottraggo, ma è storia
comune che si scelga sempre e co-
munque la sostanziale opera di arti-
sti,unoperanno,checorrispondano
ai tempi,almutaredei tempinella lo-
ro unicità. Il troppo è raggelante. Il
troppo poco è l’inizio dell’afasia arti-
stica. Comunque, mi creda, le mie
sceltesonodettatedallachiarezzade-
gli intenti di fondo: gli artisti scelti
per la Fondazione parlano chiaro.
Opere fondamentali per una didatti-

ca quantitativamente scelta e fonda-
mentale. Riguardo alla rapidità dei
cambiamenti tecnologici del mezzo
e il senso della di transitorietà... mi
creda, preferisco la rarefazione, quasi
l’assenza... non è per una sostanziale
estraneità alproblema della vita edel
mondo che mi impongo questa as-
senza come una fatale, metafisica
estraneità. Ci sono, e tutto è possibi-
le: anche che la tecnica continui a
operare cambiamenti di rotta e pro-
duca un continuo senso di transito-
rietà... ma quel che mi preme far sa-
pere è che voglio avere ancora una
volta,conlemiescelteartistiche,lali-
bertàdialterare,modificaree inverti-
re l’ordine lapidarioestaticodelleco-
se, il piacere di ribaltare il senso stret-
to del significato dell’opera nell’era
della sua riproducibilità tecnica ed
estendernelapotenzialitàoltre icon-
fini circoscritti... La tecnologia co-
munque mi sembra che abbia la non
consuetacapacitàdientrareeduscire
dallalogicaprecostituita...»

Miuccia Prada fa suo l’antico inter-
rogativo: «I codici della storia dell’ar-
te si trasformeranno mai in riflessio-
ni critiche sul ruolo e sull’uso impro-
prie delle tecnologie? E il groviglio
dei segni riuscirà mai a diventare di-
scorsosocialealdifuoridellefacilieu-
forie?».

Enrico Gallian

Una hitd’altri tempi èrimbalzata incessantementenell’e-
tere durante tutta questa estate, attraverso lavocechiarae
potente di Giorgia.
La brava cantanteromana -complice forse il nuovo,drasti-
co tagliodi capelli - è andataallo sbaraglio senza l’abituale
promozione sanremese conunacanzoncina del 1938,
«Un’ora sola ti vorrei», offrendodel romantico motivo
un’interpretazione grintosaed energica, cheha unitonon-
ne, mamme efiglie in untripudio di urletti transgenerazio-
nali, dalle Alpia Lampedusa.
Durante unozioso telegiornale, uno diquelli tipici dique-
sta stagione - primai disastri nazionali edesteri,poi il servi-
ziodella seduzione e quello sulla principessa eDudù - il
buon VincenzoMollicaci ha anche raccontato che quella
canzone era una specie di innoper le antifasciste.
Nelpassatoormai remoto degli annidella seconda guerra
mondiale, ledonne italiane la intonavano a denti stretti
davantiai ritrattidelMascellone di Predappio, coldeside-
riodi averlo tra lemanialmeno per un’ora, enon certo per
sussurrargliparole d’amore.
Chissà se Giorgia conosceva già questa storiella diordina-
ria Resistenza;nonsaprei dirlo, mapiace pensare che sia
così.
Nelvideo corre corre lacantante, tra i palazzi di unaperife-
ria dicartone; guardaavanti,più in làdelle follie di finesta-
gione, tra funerali emissitalie; corre su un tapis roulant che
la fa rimanere irragionevolmente ferma sul posto.
Ipalazziche sonosullo sfondo nonsi allontanano,quindi,
ma sbiadisconoinsiemea lei alla fine dellacanzone, la-
sciando sullo schermodelle macchie dicolore.
Nelle orecchie resta quel ritornello accattivante.
Già... duole dirlo,ma aquanto pare resta solo il ritornello.

La «Repubblica» ha raccontato ieri che Claudia Trieste a sette anni assistette al delitto

«Scoop» sul padre ucciso di Miss Italia
Il patron Mirigliani: intervenga Rodotà
L’ufficio del Garante per la tutela della privacy, però, sembra orientato a non considerare il caso una viola-
zione della legge. Il parere degli psicologi del concorso: «Un atto di inaudita violenza contro la ragazza».

ROMA. La conclusione di Miss Italia
sembra doversi trascinare una scia di
polemiche, al cui centro, ancora una
volta, è il comportamento della
stampa. Mentre Annalisa Minetti, la
ragazza non vedente, e sua mamma,
accusano i giornali per il clamore su-
scitato attorno al suo caso, clamore
che sarebbe responsabile di una im-
meritata non elezione, la famiglia
dellavincenteClaudiaTriestenonha
gradito lo «scoop» di «Repubblica»,
che ieri ha pubblicato con risalto in
primapaginaunarticolosulfattoche
Claudia, a sette anni, fu testimone
dell’omicidio del padre (titolo: «Il
dramma segreto di Miss Italia»). A
questa iniziativa giornalistica ha rea-
gito anche il ‘patron‘ di Miss Italia,
Enzo Mirigliani, che ieri ha reso noto
- con un comunicato diffuso nel po-
meriggio - di essersi rivolto al presi-
dente dell‘ Authority sulla privacy,
StefanoRodota’, chiedendoilsuopa-
rere in merito all‘ articolo pubblicato
dalla «Repubblica». L’ufficio del Ga-
rante, però, sembra orientato a non
intervenire, poichè non ne sussite-
rebberogliestremidilegge.

Comunque, a quanto si è saputo,

ne‘ la ragazza ne‘ la madre, Maria
Buccafusca, presente sabato sera e
domenica a Salsomaggiore, avevano
fattocennoallavicendacon igiorna-
listi e con gli organizzatori. Claudia,
nellaconferenzastampatenutadopo
l‘ incoronazione, aveva voluto dedi-
care lavittoriaallamamma(cheasua
insaputal‘avevaiscrittaalconcorsoa
Ciro‘ Marina), al fratello minore Fa-
brizio e «al papa’, che da tanti anni
nonc’e‘piu’».

«Sono indignato e addolorato - ha
aggiunto Mirigliani - perche‘ la pub-
blicazione dell‘ articolo, oltre a rovi-
nare la festa a una ragazza di 18 anni,
non presenta alcuna connessione fra
un atto privato, grave e doloroso e il
successo della Miss in un concorso di
bellezza.E‘doverosotutelarelapriva-
cydelleragazzediMissItalia,comedi
chiunquealtro:perquestohochiesto
al professor Rodota‘ di esaminare la
questioneediintervenire».

«Claudia Trieste oggi e‘ a Milano,
impegnata in servizi fotografici, e
non ha nulla da dire su questa vicen-
da», ha detto da Salsomaggiore un
portavocedel‘patron‘Mirigliani.

L‘ articolo del quotidiano ha pro-

vocato anche la reazione degli psico-
logi Fulvio Carbone e Diego Luparel-
li, chedacinqueanniseguonolecan-
didate a Miss Italia. «Riteniamo ne-
cessario- rilevanoinunadichiarazio-
ne congiunta - stigmatizzare un mo-
do di fare giornalismo che non tiene
innessunaconsiderazionelavitapri-
vata, la sensibilita‘ e l‘ equilibrio psi-
cologico delle persone. Come se non
esistessero piu‘ barriere etico/morali
per arginare la febbre della ‘notizia a
tutti i costi‘ che e‘ ormai diventata la
bandiera ideologica di una stampa
sempre all‘ attacco, pervicacemente
prigioniera di un atteggiamento pro-
fessionale sempre meno portato alla
riflessione. Nel caso specifico - affer-
mano ancora Carbone e Luparelli - si
e‘ voluto morbosamente scavare nel
passato drammatico di una adole-
scente e farle rivivere vigliaccamente
unepisodio infantileperleialtamen-
te drammatico. Costringere la ragaz-
za a rielaborare un lutto senza la sua
dichiaratavolonta‘ e‘unattodi inau-
dita violenzapsicologica.Chipaghe-
ra‘ per i danni psicologici cheunaco-
si‘ squallida vicenda di basso giorna-
lismo potrebbe provocare in Claudia

Trieste? E per favore - concludono -
noninvocateildirittodicronaca».

Nell’articolo in questione si ricor-
da che il 30 gennaio 1986 Claudia
Trieste era appena tornata a casa da
scuola e apri‘ la porta all‘ assassino di
suo padre, Salvatore, insegnante e
consigliere comunale Pci a Nicotera.
L‘ omicida fu lo zio, il cui raptus non
si fermo li’: a Joppolo uccise un altro
cognato, poi scappo‘ in auto portan-
dosidietrounnipotinodiseianni, fi-
glio di un fratello, che venne trovato
ilgiornodoposulMontePoro,morto
e abbandonato nella neve. Claudia -
scrive il quotidiano - fu la prima a ve-
dere il padre disteso tra la sediae il ta-
volo della cucina, immobile, con la
testa insenguinata. La mamma, Ma-
ria, dopo il dramma trasferi‘ la fami-
glia a Ciro‘ Marina, dove insegna e
dovelaneo-missItaliae‘cresciuta.

Il garante per la protezione deidati
personali, Stefano Rodota’, però,
sembra orientato a non intervenire
nella vicenda. Dagli uffici del Garan-
te, infatti, si e‘ appreso ieri sera che
«allo stato dei fatti e della normativa
vigentenone‘materiachegiustifichi
uninterventodelGarante».

Palermo-Milano sono diciotto ore
di treno. Dato che appena arrivata
dovevo vedere Dra, gli ho dichiara-
to:hopresol’aereo,belvolo!Manco
una turbolenza c’è stata. Ben presto
ho trovato lavoro in un’industria di
stivali. Manovravo una macchina
che faceva loro un ricamo sulla par-
te destra. qualche volta sbagliavo,
allora, furtiva, nascondevo lo stiva-
le sotto il maglione, ma, alla fine
della giornata, li contavano e mi
sgamavano sempre. Sono metereo-
patica, il cielo cupo della città mi
gettava nella depressione più nera.
Acasanonmuovevoundito,miim-
pegnavo in imprese folli, come de-
pilarmi legambeconlapinzettaper
sopraccigliao leggereunodeiclassi-
ci. Lea si sobbarcava di tutto, e pre-
tendevo che fosse vigile quando le
spiattellavo teorie psicoanalitiche
sulcomportamentodiDra.

Una mattina, al rientro del mio
lavoro remunerativo e gratificante,
Lea mi ha abbandonata. Ha riempi-
to il frigorifero di scatolette di Sim-
menthal e mi ha lasciato un bigliet-
to, «sei soltanto una stronza», c’era
scritto».

Ho continuato a sopravvivere da
sola per unpaiodimesi. Seguitavoa
non lavare niente incasa.Sonoarri-
vata ad usare il tegame della pasta-
sciuttaperscaldarmiillattelamatti-
na. Lea è tornata all’improvviso.

Appenavarcata la sogliaèscoppiata
in lacrime. Io avevo la maschera
d’uovoeoliod’olivasuicapelliesul-
la faccia, che mi mancavano i soldi
per qualsiasi trattamento estetico,
la casa si differenziava da un im-
mondezzaio solo perché aveva le
pareti. Lea piangeva e chiedeva,
«ma ti rendi conto?» Ci siamo ab-
bracciate, alla fine. Lei si è presa un
po‘ di maschera all’uovo sulla fac-
cia,maèstatafelicissimalostessodi
aiutarmiafareibagagli.

Ci ho provato ad assomigliarti di
più Dra, perché tu fossi fiero di me,
ma non ce l’ho le palle per fare certi
cambiamenti.Nonholatuaautodi-
sciplina, e neanche la tua faccia o i
tuoiocchisorridenti.

Me la ricordo quella mattina al
mare, quando domandavo, in giro,
se mi trovavano cicciona e tu hai ri-
sposto, «forse». Non ho neanche
sentito, mi hai detto piùtardi, stavo
leggendo.Leggevisulserio,ti tenevi
informato, mentre gli altri perdeva-

no tempo a fare tuffi. Tu non c’eri,
conlatesta,mentre iomiammazza-
vocondieteassassine.Questasì che
è ingiustizia, mica lo sai tu, secco
dalla nascita, che significa immagi-
narsi costantemente come sarebbe
stupendo vivere un’altra vita, in cui
pesi cinque chili meno. Ci ho pro-
vato, perché volevo starti vicina
senzasembrareinadeguata.

Mi ricordo bene pure quellavolta
che sono piombata a casa tua pian-
gendo. Tu ti stavi facendo la barba.
No,chenonerasuccessoniente,ma
era proprio quel niente che mi an-
gosciava. Stavi per ripartire e non
era successo niente. Mi hai chiesto
se stavo male, se avevo bisogno di
qualcosa. Ho bisogno di te, mi urla-
vo nella testa,midispiace,hodetto,
invece.Haicontinuatoa farti labar-
ba. E non hai sentito nessuna delle
urlachemitormentavanol’anima.

Qualcuno suona al citofono. Al-
berto va ad aprire la porta bestem-
miando. Dalla tromba delle scale

emergebaldanzosol’agentedicom-
mercio, con un altro vassoio e latte
per tutti. Sono le otto. Ho gli occhi
appiccicosi di rimmel e sudore. Fac-
cio una doccia. Uso anche tutte le
creme di Silvia nel tentativo di ri-
conquistare un aspetto decente.
L’agente mi passa un cornetto e si
offre volontario per accompagnar-
mi in ufficio. Mi chiederà anche il
numero di telefono, prima di con-
gedarsi, dicendomi d’essersi molto
divertito. Alberto si spolvera il vas-
soio. Silvia non tocca cibo. Un paio
d’oredopo,miaddormentoperuna
mezzoretta nel cesso dell’ufficio.
Lea mi chiama a metà mattina.
«E’successa una cosa», comincia. E‘
passata dalla scuoladel bambolotto
e l’ha beccato che faceva ricreazio-
ne, mano nella mano, con una coe-
tanea. «Una bambolina», dice, e ti
pareva, «vedessi com’erano carini
insieme, mi sono sentita un’intru-
sa, una vecchia porca».Le rammen-
to che è proprio per quello che è in-

dispensabile al genere umano. Mi
dà della stronza e troia, poi chiude
perché deve mettersi a fare la casa-
linga.

Lo strafigo del fotomodello Tony
Ward riemerge dal mio subconscio
e vuole dinuovoviolentarmi,maio
sonodistratta,nonmiconcentro.E‘
Lunedì mattina, non so se si rende
conto, Mister Ward. Decido che se
Dra chiama lo invito a pranzo. Ri-
spondo male a chiunque telefoni,
perché mi fa incazzare che non sia-
no lui. La mia collega Angela si
prende a cuore la questione. È per
questo che lei è indispensabile, si
sente in dovere di preoccuparsi per
tutti,puredeiclientichenonposso-
no pagare il mutuo. Certe Domeni-
che mattina mi sveglia telefonan-
domi e rompendo i coglioni . «Non
puoi sprecare così i tuoi anni mi-
gliori»,mi ricorda.Sopporto.Leser-
vepersaldarequestocazzodidebito
che crede d’avere col prossimo.
Adesso si dispiace per le mie oc-
chiaie. Ha letto su un giornale, che
dopoiventicinqueannicomincia il
processo d’invecchiamento, e che
se non si dorme almeno sette ore al
giorno si invecchia precocemente.
Ma chi se ne fotte. Un giorno sarò
vecchiadavveroedavròvissutouna
manciata d’ore notturne in più, pe-
rò.

(13.Continua)

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

Com’è cupa Milano
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La Beghina

Ma c’è
anche
il santo
occulto

ROMANA GUARNIERI

Approvato da papa Wojtyla il nuovo testo in latino.«Affido questo testo definitivo a tutta la Chiesa»

Il nuovo catechismo della Chiesa
Un no più forte alla pena di morte
La Chiesa Cattolica vara il testo del nuovo Catechismo. La novità più significativa sulla versione del 1992 è il no
alla pena di morte. Un impegno di coerenza evangelica a difesa della vita. Oggi lo illustra il cardinale Ratzinger.

In uncolonnino precedente ho fatto
un’affermazione incauta: «Niente
santo senza miracolo». Al che un’ami-
ca maliziosa ha ribattuto: «Già, ma
che cosa è un santo?». Proprio così:
«che cosa»!Lasciamo correre. Anche
perché la domanda non èbanale, anzi
terribilmente insidiosa,una diquelle
che,appena provi a rispondere fuor
dalle formole, t’imbarazzano da mori-
re. «Formole? Quali formole?». Beh,
quella correntenellachiesa cattolica,
secondo cui la santità consiste nel pra-
ticare in grado eroico le virtù «cardi-
nali» e «teologali». Una di quelle che,
data la ben nota scarsa familiarità col
catechismo (scarsaalfabetizzazione
catechetica,direbbe un informaticoà
lapage)dei miei venticinque lettori,
mi creerebbenuovi imbarazzi;meglio
l’altra, secondo cui la santità consiste
nel «praticare sempre e in ognicosa la
volontà di Dio», salvo poi discernere
con sicurezza quale sia nei tanti casi
concreti la«volontà diDio».Anchea
questo c’è rimedio, beninteso: i «diret-
tori spirituali» non sono stati inventa-
ti per nulla. Maqui mifermo. Anche
perché c’è santo e santo. C’è quello ri-
sultato tale così clamorosamente
mentre era in vita, che la chiesa siè
sentita in debito didichiararlo uffi-
cialmente, concedendo al titolare in
questione un veroe proprio culto. Ma
in più esiste - che bellezza! - unaschie-
ra sterminata di santi occulti, in inco-
gnito, maiarrivati aicosiddetti «onori
deglialtari», manondimeno beati al
cospetto di Dio né più né menodei lo-
ro fratellipiù famosi:quelli, per inten-
derci, che la chiesa ricorda, onora e in-
voca il 1 novembre, a «Ognissanti».
Per costoro io penso che valga la de-
scrizione,profferitanel 1907 da un
giovane prete ventiseienne, in occa-
sionedi unasua lezione-prolusione
sul Card. Baronio, avvio al proprio
corso di storiaecclesiastica nel semi-
nario diBergamo (Angelo Roncalli, «Il
Cardinale Cesare Baronio», Roma
1961). Eccola. «Checosa è il san-
to?...Sapersi annientare costantemen-
te, distruggendo dentroe intorno a sé
ciò in cui altro cercherebbe argomen-
to di lode innanzi al mondo;mante-
ner viva nel proprio petto la fiamma
di un amore purissimo verso Dio, al di
sopra dei languidiamoridella terra;
dare tutto, sacrificarsi per il bene dei
proprio fratelli, e nell’umiliazione,
nella caritàdi Dioe del prossimo, se-
guire fedelmente le vie segnate dalla
Provvidenza, la quale conduce le ani-
me elette al compimento della propria
missione - ognunadi queste hala pro-
pria -: e tutta la santità sta qui». Molto
ci sarebbeda commentare: non oggi,
non qui.Forsea qualcuno interessa sa-
pere che le vie segnate dalla Provvi-
denza per quel giovanepreteberga-
masco, da lei eletto, furono lunghee
complicate;passarono per Sofia, Co-
stantinopoli,Atene, Parigi, Venezia.
Alla fine locondusseroa Roma, sulla
cattedra di Pietro, col nomedi Gio-
vanni XXIII.Oggi si parla di chiudere
il suo processo di canonizzazione, av-
viato dadiversi anni...I tempi lunghi
della chiesa. Molto lo venerano santo
datempo.

CITTÀ DEL VATICANO. Questa
mattina verrà presentato ai gior-
nalisti dal cardinal Joseph Ratzin-
ger, prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede, laversio-
ne del Catechismo universale in
latinoapprovatadalPapa,lacosid-
detta «Editio Typica». Il nuovo te-
sto,questaèlanovitàpiùsignifica-
tiva, contiene un fermo «no» alla
pena di morte, modificando l’edi-
zione in lingue moderne del 1992
che, invece, arrivavaagiustificarla
sia pure entro certi limiti e come
variante del diritto di legittima di-
fesa.

Non è statauna modificaarriva-
ta inattesa, dopo i ripetuti inter-
venti di papa Wojtyla impegnato
in nome di fondamentali principi
umanitari a far commutare in er-
gastolo la pena dei condannati a
morte, questo mentre il Catechi-
smo della Chiesa cattolica del
1992,pur ispirandosialquintoco-
mandamento «Non uccidere», ri-
badendo secondo le Scritture che
«la vita è sacra», riconosceva però
agliStati ildirittodipraticare lape-
na dimorte«incasidiestremagra-
vità». Lo si legge al punto 2265 del
Catechismo del 1992 : «Il tradizio-
nale insegnamento della Chiesa
ha riconosciuto fondato ildirittoe
il dovere della legittima autorità
pubblica di infliggere pene pro-
porzionate alla gravità del delitto,
senza escludere, in casi di estrema
gravità,lapenadimorte».

Il concetto, più giuridico che
evangelico, evidenziava che la pe-
na ha come scopo quello di «ripa-
rare al disordine introdotto dalla
colpa» per cui la pena ha valore di
espiazione. Un principio in netto
contrasto con quello cristiano se-

condocui«DioèilSignoredellavi-
ta dal suo inizio alla sua fine» e
«nessuno, in nessuna circostanza,
può rivendicare a sé il diritto di di-
struggere direttamente un essere
umano». Ed è a questo principio
che Giovanni Paolo II si è ispirato
per invocare clemenza per Joseph
O’Dell e per altri detenuti che, in-
vece, sono stati uccisi negli Stati
UniticomeinaltriPaesi.

È rimasto nella storia l’interven-
to di Paolo VI a favore di tre con-
dannatipoliticiallagarrottadalre-

gime franchista, che il generalissi-
mo Franco, cattolicissimo come la
cattolicissima Spagna, non volle
accogliere. Così come un altro ge-
nerale cattolico, Pinochet, rimase
sordoagliappellidiGiovanniPao-
lo II perché impedisse l’uso della
tortura e delle fucilazioni di massa
nei confronti di quanti erano col-
pevoli solo di difendere la libertà e
la riforma agraria concessa, prima
daFreiepoidaAllende.

Varicordatoche,inoccasionedi
un precedente incontro con igior-

nalisti, il cardinale Ratzinger rico-
nobbe il «disagio» che potevano
provare molti cattolici che si ri-
chiamavanoall’autenticomessag-
gio cristiano ed in particolare al
quinto comandamento del «non
uccidere»,soprattuttodopol’enci-
clica «Evangelium vitae» del 1995
chefacevaunaesaltazionedellavi-
ta rispetto ad ogni tentativo di
mortificarla e, persino, di violen-
tarla con la pena di morte. Papa
Wojtylaosservavache imezziadi-
sposizione degli Stati contempo-
raneipercombatterelacriminalità
consentivano di non ricorrere alla
pena capitale, neppure nei casi
estremi. Di qui la necessità di cor-
reggereilCatechismodel1992.

Giovanni Paolo II ha, perciò,
presiedutodibuongrado,ierimat-
tina a Castelgandolfo, la cerimo-
nia nel corso della quale gli è stato
presentato il testo in latino della
«Edizione tipica». Con essa, final-
mente, sidàunarispostamoderna
agli episcopati che, dopo il Conci-
lio Vaticano II, erano intervenuti
inpiùoccasioniecondiversidocu-
menti manifestando chiaramente
la loro opposizione alla pena di
morte. Con il «Catechismo» che
verrà reso pubblico oggi la Santa
Sede non fa altro che confermare
unconsensomoltodiffusotra ive-
scovi, i teologi e, soprattutto, tra i
semplici fedeli. Incontrando così
anche la sensibilità di larghissimi
settoridelmondolaico.

Rispetto ai secoli bui in cui la
stessa Chiesa ha praticato e soste-
nuto la pena dimorte,negliultimi
trent’anni la teologia postconci-
liareha fattosentire la suavoceper
affermare che la pena di morte ha
sempre rappresentato una deso-

cializzazione definitiva del reo.
Questi, infatti, una volta ucciso
viene eliminato dal consorzio
umano senza alcuna alternativa.
Lo stesso Sant’Agostino non ap-
provava la pena capitale, anche se
faceva affidamento sul «potere di
intercessione»delvescovodicui la
pubblica autorità avrebbe dovuto
tener conto. Era, però, una posi-
zione di compromesso come
emerge da questa sua Lettera 153:
«La vostra severità è utile perché
assicura la nostra tranquillità; la
nostra intercessione è utile perché
temperalavostraseverità».

Abbiamo già ricordato come
fossero rimasti inascoltati dai po-
tentidi turnogliappellidiPaoloVI
ediGiovanniPaoloII.Diqui lane-
cessità di far valere, comunque,
l’argomento cristologico contro la
legittimità dellapenadimorte, già
trattato autorevolmente da Karl
Barth. Secondo Gesù bisogna se-
guire un’etica che faccia prevalere
sempre la vita sulla morte, senza il
ricorsoallafiguradi«capriespiato-
ri», sia sul piano individuale che
collettivo, per giustificare la pena
comecorrezione.

Partendo da questa impostazio-
ne evangelica, Giovanni Paolo II
ha affermato ieri che la «Editio Ty-
pica» del Catechismo dovrà costi-
tuire ora la base per «procedere al-
l’elaborazionedicatechesinuove»
che«privileginopercorsieducativi
differenziati e articolati, secondo
le attese dei destinatari». Vi deve
essere, quindi, una costante atten-
zione alle sensibilità nuove facen-
doconoscere il veromessaggiocri-
stianodiliberazione.

Alceste Santini

Con una candela
in mano, pregando
contro la pena
di morte:
è una delle tante
manifestazioni
di protesta negli
Usa. Il condannato,
S. Carpenter, aveva
scelto di morire,
rinunciando
a lottare contro
la sentenza

Nominata dal Pontefice

Una lady ebrea
diventa Dama
di San Silvestro

Per laprimavoltaunadonnaebreaè stata insignitadaGiovan-
niPaolo IIdell’importante titolodiDamadell’OrdinediSanSil-
vestro, onorificenza riservata ai non cattolici istituita da papa
Gregorio XVI nel 1841. Lady Hazel Sternberg è stata premiata
per il particolare impegno posto nel rafforzare in Inghilterra i
rapporti tra ebrei e cristiani, promuovendo e collaborando con
diverse associazioni di assistenza sociale. Laureata in Sociologia
alla London Schoolof Economics, lady Hazel cominciò ad inte-
ressarsi di disagio sociale nel 1952 grazie ad una borsa di studio
dell’università ebraica. Dopo quella prima esperienza lavorò
con il Servizio volontario ausiliario femminile di Londra e poi,
per 22anni, con ilMarriageGuidanceCouncil.Nel1963rimase
vedovaconduebimbipiccoli,sidedicòallaCruse,organizzazio-
nenazionalechesioccupadellefamigliecolpitedaluttiparenta-
li. Nel 1970 l’incontro e il nuovo matrimonio con Sir Sigmund
Sternberg la misero in contatto con le altre realtà caritative ope-
rantiinGranBretagna,inparticolarequellecattoliche.Unacop-
pia d’eccezione, i coniugi Stenberg: sir Sigmund, anch’egli
ebreo, è stato ordinato Cavaliere di San Gregorio Magno dalla
Chiesacattolica,proprioperilsuoimpegnosocialeereligioso.

La lettera dell’Arcivescovo di Milano scuote la comunità ecclesiale

Dal cardinal Martini una severa critica
all’autosufficienza di certi gruppi ecclesiali
«Sì,quest’annovolevo dareunmes-

saggio che scuotesse più direttamen-
te la comunità ecclesiale. Ma credo
possa essere importante per tutti» lo
ha affermato, ieri, il cardinale Carlo
MariaMartini.E, ineffetti, il suomes-
saggio è statopiùchechiaro.Unvero
scrolloneperlarigidaorganizzazione
ecclesiastica. Con la sua ultima lette-
ra pastorale, la quattordicesima, pre-
sentata ieri mattina in Duomo e inti-
tolata «Tre racconti dello Spirito»,
l’Arcivescovo di Milano si rivolge in-
fatti a «tutte lecomunità ecclesiali, le
parrocchie, le associazioni, i gruppi, i
movimenti», e li invita ad un «serio
esamedicoscienza»perverificarnela
reale consistenza spirituale. Perché
«la posta in gioco non si misura in
meschinigiochidipoterenellaChie-
saonellasocietà»,ma«èl’aperturaal-
l’invisibile,è l’incontroconloSpirito
che può suscitare il nuovo di Dio an-
che nel cuore o nell’ambiente più
chiuso, appesantito e sclerotizzato».
Ilcardinaleèesplicito:parladel«tarlo
sottiledicostituirsicome“chiesanel-
la Chiesa”, come comunità chiusa in

se stessa». «Sembra - prosegue la pa-
storale - chequantopiùunacomuni-
tà è rigida, esclusiva e coinvolgente,
tanto più tenda ad essere totalizzan-
te, rischiandoalla finedi togliere lali-
bertà ai suoi membri». E se Martini,
com’ènel suostile,nonelencai«pec-
catori»eaccennasolamentea«movi-
menti eassociazioni fioritenegliulti-
midecenni»,èfacileleggereunacriti-
ca diretta soprattutto alle rigideorga-
nizzazioni tipo Comunione eLibera-
zione,odeiNeocatecumenaliedaltri
gruppi ecclesiali diffusisi nella dioce-
si milanese. Il cardinale denuncia
una grande tentazione, quella di cre-
dere nel «valore assoluto dell’appar-
tenenza a un gruppo o a un movi-
mento, con la tendenza a faredel lea-
dercarismaticounasortadi referente
indiscutibile, e con processi sottili di
colpevolizzazione di chi avesse ten-
tato una verifica critica del proprio
vissuto». Perché a «rifiutare lo Spiri-
to» è «tanto chi opera divisione,
quanto chi vuole massificare e ap-
piattire le diversità». Resta il dovere,
quindi, per la comunità ecclesiale di

«unaseriamessainquestione».Ilcar-
dinale offre uno strumento: un deca-
logo. «Penso che da un atteggiamen-
to di questo genere - sottolinea - po-
trebbederivareunverorinnovamen-
to nella Chiesa e nella società tutta».
E se l’obiettivo è l’apertura («bisogna
riconoscere che il proprio movimen-
to o gruppoè solo“una via”, una del-
le tantepossibilinellaChiesa»)e la li-
bertà dell’evoluzione personale di
ogni individuo, essenziale resta la di-
sponibilità verso «l’altro, il diverso».
Come lo chiama Martini, verso «l’a-
micoimportuno»,quellocheinogni
momento può «bussare alla nostra
porta» e dal quale «bisogna lasciarsi
scomodare», anche se ciò è contrario
alla «propria ordinata organizzazio-
ne dei tempi e degli spazi». Il riferi-
mento,anchesenonesplicito,risulta
chiarissimo: va agli immigrati «la cui
accoglienza dev’essere sì regolata da
leggi ecriterinazionali, suiqualiperò
è importante che prevalga lo spirito
disolidarietà».

Laura Matteucci


